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Proprietà Letteraria 



ALLA MEMORIA. 
DI 

CATERINA LIBERA vedova TURRINI 

MADRE AMOROSISSIMA 

MIRABILE PER SENNO E SANTITÀ DI COSTUMI 

MORTA d'anni LXIX 

IL DÌ XXVm DIO. MDCCCLXXI 

QUESTA OPERETTA 
PIENA d'amore ABBONDANTE 

d' alta efficace dottrina 

d'umile meditata semplicità 

in testimonio 

de' miei obblighi infiniti 

di perenne e mesto desiderio 



ottima e dolcissima anima 
che ho tanto amata e che mi amasti tanto 

beatamente acquetati 

nella pace ferma nel riposo sommo 

nell'alta luce che da sè è vera 



Operetta stampata a soli 156 esemplari progressiTamente numerati, 

dei quali 150 in carta imperiale a macchina, e 6 in carta 

arcimperiale bianca a mano di Fabriano 

N, 57 
Uno dei 450 esemplari in carta imperiale. 



AL LETTORE 



L' operetta che ti offro recata di nuovo 
neir aureo idioma del trecento è tra le più ori- 
ginali e preziose dei tempi di mezzo: delizia non 
degli uomini pii e degli eruditi soltanto, ma di 
celebrati filosofi e politici, di grandi capitani e 
cittadini e scrittori; tutta spirante yirginea in- 
terezza e spirituale fragranza, già voltata in 
tutte le lingue d' Europa e in quasi tutte le più 
colte dell' Oriente : scrittura nella quale alla pace 
della meditazione è congiunta la soavità delF a- 
more: talché leggendola si sente umilmente al- 
tera la gratitudine dell' essere cristiano , e si 
riconosce come la Fede, che dona tanto splen- 
dore alla speranza e tanto ardore alla carità, 
non può non esser vera. Di Giovanni Gersenio, 
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a cui è attribuito questo libro (diverso dal can- 
celliere Giovanni di Gerson, francese di patria, 
teologo di professione), sappiamo che moriva 
verso il 1245: la tradizione e parecchi autori 
da me consultati dicono che fu monaco tempo* 
rato e costumato, savio, d' alto e sottile inten- 
dimento in molte scienze, sollecito e fervente a 
ogni buona operazione, sobrio in cibo, aspro e 
vile di vestimento, in ogni virtii perfetto, che 
guardò con cuor sincero e con pura mente la 
fede, e tutta quanta condusse con dignità schietta 
e austera la vita. Pe' testi dell' aureo libretto 
della Imitazione di Cristo, sui quali è stato 
condotto il mio lavoro, non lasciai di consultare 
quanti me ne vennero a mano, pure mi sono 
quasi sempre tenuto alla bella recensione pub- 
blicata in Parigi r anno 1674 per le cure di 
Francesco Delfau, e fondata unicamente sopra 
i più antichi e migliori codici che si conoscano. 
Non ho dimenticato le meglio riputate edizioni 
secondo il codice De Advocatis, da cui non du- 
bitai d' accettare alcune belle e necessarie cor- 
rezioni, vedendole approvate da critici autorevoli 
e di arguto senno. Mi sono giovato anche del 
testo di Vittore Le Clerc, per bellezza e sapiente 
correzione insigne, fatto stampare nel 1855 da 
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Napoleone III, uomo dotato d' animo vasto , di 
cui r Italia gratamente ricorderà sempre la sin- 
golare liberalità a fondamento e ad incremento 
della sua indipendenza e civile grandezza. Di 
quasi tutti i passi delle Opere del santo vescovo 
d' Ippi^na, del Basilio, del Crisostomo e d' altri 
Padri grandi, da me raccolti come più fecondi 
d' idee nuove , più atti a illustrare il libro della 
Imitazione, e a renderne più fruttuosa la lettura, 
ho voluto dare le versioni fatte da Niccolò Tom- 
maseo e da Enrico Bindi, onore dell' episcopato 
italiano, e tutti a due filologi, critici e letterati 
di sommo conto, versioni, al mio sentire, fede- 
lissime e belle sopra le altre, e quali io vorrei 
poter fare. È altresì da avvertire che della Bib- 
bia ho prodotti solo ì versetti principali: ma il 
nostro libretto è in gran parte tessuto delle pa- 
role di quella; sì che, a volerle segnare tutte, 
il testo formicolerebbe di citazioni. Quanto poi 
al vero autore della predetta opera, il Bellar- 
mino " 1613 „, il Valgrave « 1638 „, il Qua- 
tremère " 1649 „, il Launoy " 1650 „, il Del- 
fau " 1674 „, il Mabillon " 1677 „, il Du 
Gange " 1671 „, eda ultimo il Degerando 
" 1823 „, il Montalambert. , il Paravia, il Benan, 
il Cibrario e molti altri uomini di eletto inge- 



VII! AL LBTTORB 



gno, con aperte ragioni e sufficienti testimonianze 
r hanno , a quel che mi sembra , mostrato del 
monaco Gersenio. Il valente critico Carlo Hirsche 
tiene invece contraria sentenza; e di questi giorni 
ha stampato il primo volume di un' opera (Ber- 
lino 1873), in cui si studia con mirabile sforzo 
di dottrina e d' ingegno di restituire il libro della 
Imitazione a Tommaso da Kempen; ma per ora 
non mi ha convertito; e del resto, più e più me- 
ditando e confrontando, non vi trovo punto ri- 
flessi il genio , r idea del decimoquinto secolo. 
Infatti, la grande parsimonia d'ornamenti., la 
schietta avvenenza delle locuzioni, la graziosa 
scioltezza del numero, gli abbondanti italianismi, 
le antitesi potenti, le assonnanze e cadenze, il 
latino piano familiare che amicamente ragiona al 
cuore d' indotti e di dotti; la mancanza di quel- 
r arte che amplifica il piccolo e vela il falso; 
r unità mirabile , V intima armonia della forma 
con r interiore pensiero in tanta varietà d' al- 
tissime cose e in si apparente disordine; la si- 
gnificazione sincera umile coraggiosa dei senti- 
menti e fatti più fuggevoli del cuore umano; gli 
occulti misteri esposti non in forme superbe, ma 
con la nudità pura e innocente che viene dalla 
sapienza della meditazione e dell' affetto ; in som- 
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ma , r amabile candore e V ebbrezza serena del 
celeste parlare somministrano qualche indizio non 
dispregevole, qualche sicuro argomento da per-, 
suadermi profondamente che se il libro della Imi- 
tazione di Cristo non appartiene a Giovanni Ger- 
senio, forz' è considerarlo come opera di più 
uomini e di varie generazioni tant' innanzi al pio 
frate da Kempen. 

Non mi pare ancora da tacere che nell' o- 
peretta eh' oggi metto fuori non mi sono proposto 
di riprodurre un codice qua e là manchevole e 
mirabilmente vizioso, sibbene delle soprabbon- 
danze scipite, delle inutilità, degli errori stra- 
nissimi che lo deturpano e degli avanzi deformi 
che ne rimangono ricomporre e ravvivare, quanto 
potevo, nelle sue prime fattezze un volgarizza- 
mento che rendesse la lucida trasparenza , V e- 
spressione , V aria e la sublime semplicità del- 
l' originale. Io pure tengo nulla doversi alterare 
ne' codici senza gravissime cagioni ; ma quando 
non possiamo noi più attingere alle prime fonti 
pure, e e' incontriamo in una copia (credo unica) 
quale è la nostra in tante parti piagata, pare 
a me non solo lecito ma opportuno e ragionevole 
travagliare con la propria mente; e in siffatti 
casi la pedanteria, certe autorità, tutto dee ce- 



AL LETTORE 



dere alle norme del gusto vero che si sente con 
r anima, la quale porta le regole della gramma- 
tica e della logica nella propria coscienza. Que- 
sto sia notato semplicemente per far chiara la 
forza delle ragioni che mi guidarono in qtiesto 
lavoro da me compiuto con cura amorosa, senza 
però mutare il colore del libro, né alterarne la 
sostanza e senza ignobile intenzione al certo di 
fare inganno al lettore. 

Ad ogni modo , s' io sbaglio, non si vorrà 
chiamarmi in colpa con troppa severità, e mi 
sarà perdonato 1' errore in grazia dell' aver ri- 
dotto a notizia degli amici, dei cultori degni 
delle toscane eleganze una scrittura del buon se- 
colo dimenticata , e dell' aver novellamente reso 
r onore debito ad un Libro che , al dire di tanti 
uomini d' alta mente e di forte sapere in diversa 
condizione collocati, è, dei conosciuti sin qui, 
il più caro e divulgato tranne la Bibbia. 



Bologna, 1873. 
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Fra la tanta mole de' libri che trattano di Giovanni 
Gersenio, e lo dicono autore della divina operetta L' Imi- 
(azione di Cristo giova leggere specialmente i qui notati: 

Quatremère (D. Roberto), Johannes ' Gersen ajbbas 
vercellensìs contra Thom. a Kempis vindicatus. Parisiis, 
1649. 

Delfau (D. Francesco), Libri de Imitatione Christi 
Joan. Gersen etc. Lutetiae Parisiornm, apud Ludvic. Bil- 
laine, 1674. 

Mabillon (D. Giovanni), Animadversiones in Yindi- 
cias Kempenses R. P. Testelette adversus Delfau. Parisiis, 
apud Billaine, 1677. 

Launoj (Giovanni), Dissertatio de auctore librorum 
de Imitatione Christi. Editio quarta etc. Parisiis, 1663. 

Dello stesso : — Remarques sommaires sur un livre 
intitulé la Contestation touchant 1' auteur de V Imitation 
etc. (V. Opera omnia, v. IV, par. sec. ) Colon. AUobrog. 
1732. 

Valsecchi (Virginio), Giovanni Gersen sostenuto au- 
tore dei Libri dell' Imitazione di Gesù Cristo, contra ecc. 
Lucca, 1723. 

De-Gregorj (Gaspare), Histoire du Livre de Tlmi- 
tation de J^\sus-Christ. Paris, 1843. 
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Montalambert (conte dì), Histoire de sainte Elisa- 
beth de Hongrie ecc. douzième edition. Paris, 1867 (ved. 
l'Introduzione pag. 90). 

Renan ( Emesto ) , Études d' Histoire religieuse. Pa- 
ris, 1864. 

Cibrario (Luigi), Nuovi indizi storici relativamente 
air autore delP Imitazione di Cristo. Torino , 1860 ( ved. 
Operette varie). 

Paravia (Pier Alessandro), Dell'autore del libro de 
Imitatione Christi. Torino, 1853. 

Ma non posso non avvertire che il merito d' aver quasi 
primi rivendicato all' Italia il prezioso Libretto debbesi 
in special modo a' sapienti monaci benedettini Dclfau e 
Mabillon, nelle cui opere la dimostrazione a favore del 
nostro Gersenio sembrami recata a piena evidenza. Però 
non si trascuri di consultare anco i principali scritti degli 
autori di parte avversa , e segnatamente la predetta opera 
di Carlo Hirsche, che è una serie d'osservazioni diligenti ed 
argute, da giovarsene tuttavia. — Prolegomena zu einer neuen 
Ausgabe der Imitatio Christi ecc. Erster Band. Berlino 1873. 
— Parrà strano, e potrà fors' anco offrire materia di fa- 
cezie a certuni che di questo libretto singolare veramente 
scrivessero in lingue varie e in diversi tempi tanti illustri 
ingegni e possenti ; non accade qui rendere di ciò ragione : 
ma, qualunque la sia, certo le anime studiose delle 
più delicate e riposte bellezze morali ne faranno princi- 
palmente loro delizia; certo sta per esso l' unanime giu- 
dizio di non pochi uomini insigni; tra' quali Tommaso 
Moro, s. Carlo Borromeo, il grande capitano Eugenio di 
Savoia, il duca Mclzi, Francesco Lamennais, Silvio Pel- 
lico e Vincenzo Gioberti il libro della Imitazione tenevano 
con loro sempre, e lo predilessero come scuola di virtù, di 
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grandezza, di conforto negli urti crudeli del dolore. Ed è 
questa la più bella e desiderabile delle Iodi. 

Come Appendice al mio lavoro ben presto uscirà per 
le stampe il Codice copiato di mia mano tutto sin dal dì 
24 Agosto 1866, e da me studiato con ogni cura. E 
giacché siamo a questo, per ora dirò solo che è difetto- 
sissimo, di lettere della seconda metà del secolo XV, se- 
gnato de' numeri 360-2753, e, a quel che pare, unico, 
essendo da gran tempo smarrito il codice più antico e 
originale. Apparteneva al già soppresso monastero di s. 
Pietro del Caglio: il paleografo Trombelli da Gubbio, 
ingegno ricco d' erudizione non elegante ma certo pensata, 
compratolo, lo donò alla libreria del convento di s. Salva- 
tore di Bologna, dalla quale, il dì 14 Dicembre 1866, è 
venuto nella biblioteca di questa R. Università, dove ora 
si conserva. Chiunque è di lettere mezzanamente fornito 
sa che del libro della Imitazione di Cristo rimangono a 
noi due altri vecchi anonimi volgarizzamenti. La sarebbe 
veramente utile opera e quasi necessaria intraprendere e 
di quelli e di questo , eh' oggi do fuori , un esame accu- 
rato e diligente; ed io avrei voluto entrare a parte a parte 
nel paragone di queste tre antiche versioni, discendere a 
minimi particolari, notarne a una a una tutte le varietà 
e raffrontarle tra loro, come argomento di lingua e di 
stile, di tradizioni e d' idee; ma studio siffatto, tuttoché 
e proficuo e piacente e nell' unità variato, m' avrebbe con- 
dotto a lunghezza infinita. Altri potrà far ciò, e senza 
dubbio, assai meglio di me. — Avverto infine che le pa- 
role in corsivo non sono nel codice. 



Capitolo primo 



Della imitazione di Cristo, e del dispregio 
di tutte le vanità del mondo. 



1. Chi seguita me, non va in tenebre: dice il 
Signore. Queste sono parole di Cristo, per le quali 
siamo ammaestrati a seguitare la vita e li costumi 
suoi, se desideriamo veramente essere illuminati e 
deliberati da ogni cecità di cuore. Adunque tutto lo 
studio nostro sia di considerare e meditare la vita 
di Gesù Cristo, 

2. La dottrina di lui sopravanza tutte quelle delti 
Santi; e chi ne avesse lo spirito, vi trovarebbe una 
soave manna nascosa. Ma addiviene , che molti quan- 
tunque spesso odano o lèggano l'Evangelio, piccolo 
desiderio ne sentono e poco frutto ne cavano , perocché 
non hanno lo spirito di Cristo. Chi adunque vuole 
saporosamente e pienamente intèndere e gustare le 
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parole di Cristo, conviene che si stadi di conformarsi 
alla vita di Cristo. 

3. Che prò è a te disputare le cose alte della 
Trinitade , se ti manca la umilitade , onde dispiaci alla 
Trinitade ? Veramente , le alte parole non fanno l' uomo 
santo nò giusto ; ma la buona vita fa V uomo accetto 
a Dio. Io certo desidero più presto avere compunzione , 
che di sapere la sua definizione. Se tu sapessi tutta 
la Bibbia , in quanto alla scorza di fuori , ed anco tutti 
li detti de' filosofi ; che utilità ti sarebbe essendo tu 
senza carità e fuori della grazia di Dio ? Vaniùà delle 
vanità, ogni cosa è vanità, salvo che amare Dio ed 
a lui solo servire. Questa è somma sapienza: per di- 
spregio del mondo pervenire al regno del cielo. 

4. Vanità è dunque a cercare le ricchezze che 
periscono , e penare la sua speranza in esse. Vanità è 
a desiderare gli onori , e levarsi in altezza di superbia. 
Vanità è seguitare li desiderii della carne, e desiderare 
quello, per lo quale convenga gravemente essere pu- 
nito. Vanità è desiderare di vivere lungo tempo , e di 
buona vita poco curare. Vanità è solo alla presente 
vita attèndere, e quelle cose che debbono venire non 
provvedere. Vanità è amare quello che prestissima- 
mente passa, e di non sollecitamente pervenire là dove 
è il gaudio che non viene mai meno. 

5. Studia adunque di ritrarre il cuor tuo dall* a- 
more delle cose visibili, ed essere rapito nello amore 
delle cose invisibili; imperciocché chi seguita la sua 
sensualitade , macula la coscienza, e perde la grazia 
di Dio. 
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Oapitolo secondo 



Dell'umile sentire di so medesimo. 



1. Ogni uomo naturalmente desidera di sapere: 
ma la scienza, senza il timore di Dio, che utile fa? 
Meglio è certamente Y umile rustico che serve a Dio , 
che *1 superbo filosofo , il quale , avendo in negligenza 
sé medesimo , va cercando il corso delle stelle. Quegli 
che bene cognosce sé medesimo , si hae a vile , e non 
si diletta delle laudi umane. Se io sapessi tutte le 
cose del mondo e nom fossi in caritade; che ajutòrio 
mi sarebbono appresso Dio , il quale m' ha a giudicare 
se io non averò i fatti? 

2. Queta e rifrena il desiderio di voler sapere; 
imperciocché ci si trova per esso molta distrazione e 
vagamento d' animo , e molti inganni. Quelli che sanno, 
volontieri vogliono essere veduti, ed essere chiamati 
savi. Molte cose sono , le quali sapendole, poco o niente 
prò fanno ali* anima. E molto é stolto colui , il quale 
attende a imparare e sapere altro , che quello sia sa- 
lute air anima sua. Molte parole certo non saziano 
r anima ; ma la buona vita dà refrigerio alla mente , e 
la pura coscienza genera inverso Dio molta confidenza. 

3. Quanto più e meglio intendi, tanto più grave- 
mente sarai giudicato, se tu non viverai santamente. 
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Adunque aon ti estòllere d' alcuna arte o scienza , ma 
più presto temi del cognoscimento che ti è dato. Se 
ti pare di sapere molte cose, ed assai bene intendi, 
debbi pensare che sono molte più cose le quali non 
intendi. Non ti voler dimostrare di sapere, ma più 
presto confessa la tua ignoranza. Perchè ti vuogli an- 
tiponare a niuno , conciosiacosachè molti se ne trovano 
più scienziati e nella legge più dotti di te ? Se tu vuo- 
gli utilmente alcuna cosa sapere ed imparare , ama di 
non essere saputo, e reputato da nulla. 

4. Questa è altissima ed utilissima lezione; cioè 
il cognoscimento, e '1 dispregio di sé medesimo. Sé 
medesimo tenere da nulla, e degli altri bene e alta- 
mente sentire , è grande sapienza e perfezione. Se tu 
vedessi alcuno apertamente peccare, ovvero commet- 
tere alcune cose gravi, non ti riputare impertanto 
essere migliore; imperciocché quanto tu possa perse- 
verare nel bene noi sai. Tutti siamo fragili; ma tu 
non tenere che sia nissuno più fragile di te. 



Oapitolo terso 



Dellt dottrint dellt verità 



1. Felice è colui, il quale la verità per sé mede- 
sima r insegna ed ammaestra non per figura o per 
voce che passa, ma come la cosa stae propriamente. 
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La nostra opinione, e *1 nostro sentimento, spesse 
volte ci inganna, e poco vede. Che prò fa avere grande 
astuzia e sottigliezza delle cose occulte, delle quali 
non saremo giudicati nel Giudizio, perchè non T ab- 
biamo sapute? Grande insipienza è, che avendo in 
negligenza le cose utili e necessarie , volontariamente 
ci diamo alle cose curiose e dannose, ed avendo gli 
occhi non vediamo. 

2. Che utilità ci fae sapere disputare de* generi 
e delle specie loicali? Ma colui allo quale lo eterno 
Verbo parla , rimane assoluto e libero da tutte V altre 
opinioni. In una Parola tutte le cose si conchiudono, 
e tutte le cose parlano predicano una cosa; e questo 
è il Principio che parla a noi , cioè Iddio. Ninno senza 
esso intende, e parla, o discerne alcuna cosa dritta- 
mente. Colui , al quale tutte le cose sono una , e tutte 
le cose tira ad uno fine , e tutte le cose vede in una , 
può essere stabile e fermo , ed in Dio pacifico perma- 
nére. Dio somma Verità, fammi essere una cosa 
teco in carità perpetuale. Spesso m' è a tedio lo lèg- 
gere ed udire molte cose: ma in te è tutto quello, 
eh' io voglio e desidero. Tacciano tutti li dottori , ten- 
gano silenzio tutte le creature nel tuo cospetto, tu 
solo parla a me. 

3. Quanto alcuno sarà più unito a sé medesimo 
e più semplice, tante più cose intenderà e più alte 
senza fatica; imperciocché di sopra riceve lume d'in-r 
telligenza. Lo spirito puro, semplice e stabile nelle 
molte occupazioni non si rompe e scialacqua; imper- 
ciocché fa ogni cosa ad onore di Dio , ed in sé mede- 
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Simo si sforza di rimanere libero da ogni proprio ap- 
petito e volontà. Chi è che più t' impedisce e molesta, 
che la tua disordinata e non mortificata affezione del 
cuore ? L* uomo buono e divoto imprima dispone dentro 
r opere che debbe fare di fuori ; e non traggono esso 
a desiderii di viziosa inclinazione , ma esso inclina loro 
air arbitrio della ragione. Chi ha più forte pugna e 
battaglia, che colui che si sforza di vincere so mede- 
simo ? E questo certo doverebbe essere tutto lo studio 
nostro ; che ciascheduno si sforzasse di vincere sé me- 
desimo , ed ogni di isforzar sé stesso di doventare più 
forte, e fare migliore profitto. 

4. Ogni perfezione ha unita e congiunta a sé in 
questa vita certa imperfezione; ed ogni nostra specu- 
lazione é meschiata di caligine ed oscurità. Ma 1* umile 
cognizione di sé medesimo é più certa e più secura 
via di andare a Dio, che non è Io cercamento della 
profonda scienza. Non é da incolpare la scienza, né 
la notizia di qualunque cosa; la quale, considerata in 
sé medesima, é buona, e da Dio ordinata: ma sempre 
si vuole antiponere la buona coscienza e vita virtuosa. 
Ma perché sono molti che più presto si studiano di 
sapere che di ben vivere, però spesse volte errano, 
e quasi ninno o poco frutto fanno. 

5. Oh se tanta diligenza avessero a stirpare li 
vizi ed acquistare le virtù , siccome hanno a muovere 
le questioni, non si farebbono tanti mali e scandali 
nelli popoli , né tante dissoluzioni e tante dissipazioni 
nelli monasteri! Certo, che quando verità il dì del giu- 
dicio, non ci sarà richiesto che abbiamo Ietto, ma 
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qijello che abbiamo fatto; non come abbiamo bene 
detto, ma come siamo religiosamente vivuti. Dimmi, 
dove sono ora quegli signori e maestri , che bene co- 
gnoscesti quando erano vivi e fiorivano nello studio? 
Ora le loro possessioni e guadagni altri posseggono, 
e di loro più non se ne pensano. In vita loro parevano 
che fossero qualche gran fatto , ed ora di loro si tace. 
6. Oh come passa presto la gloria del mondo ! Dio 
volesse che la loro vita si fosse concordata con la loro 
scienza ! allora certo averebbono ben letto e bene stu- 
diato. Quanti ne periscono nel sècolo per l'umana 
scienza , e poco si curano di servire a Dio ! E perchè 
più curano d' essere grandi che umili , però invaniscono 
nelle loro cogitazioni. Veramente colui è grande che 
hae grande caritade. Veramente colui è grande, che 
in sé è piccolo , e per nulla hae ogni altezza d' onori. 
Veramente colui è prudente , il quale fae stima di tutte 
le cose terrene come di sterco, acciocché possa gua- 
dagnare Cristo. E veramente colui è bene dotto, che 
fae la volontà di Dio, ed annega la sua. 



Oapitolo quarto 



Della prudenza nelle cose ohe si hanno a fare. 



1 . Non è da dare fede subitamente a ogni parola 
e pensiero che venga: ma cautamente e con longani- 
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mitade e secondo Dio si vuole pensare molto bene. Oh 
miseria! che più presto e più agevolmente si crede il 
male d* altri che il bene : tanto siamo infermi. Ma gli 
uomini perfetti non leggermente credono ad ogni mal- 
dicente, perchè cognoscono che la fragilità umana è 
proclive ed inchinata al male, ed è molto làbile al 
parlare. 

2. Grande sapienza è non essere furioso nelle 
cose che sono a fare , e nel proprio senno non essere 
pertinace e duro. A questa ancora s' appartiene di n^n 
credere a tutte le parole , e dipoi anco non volere su- 
bitamente spargere e riempire gli orecchi degli uomini 
di quello che avessi udito o ct^eduto. Con V uomo savio 
e di buona coscienza ti consiglia; e più presto cerca 
<ì' essere ammaestrato da migliore di te, che voler se- 
guitare il tuo senno e parere. La buona vita fa V uomo 
savio secondo Iddio , ed esperto in molte cose. Quanto 
ciascuno sarà m ^ ^ più umile e più soggetto a Dio^ 
tanto in tutte le cose sarà più savio e pacifico. 



Oapitolo quinto 



Dellt lezione delle sente Scritture. 



1. Nelle sante Scritture si vuol cercare la verità, 
e non il polito parlare. Ogni sacra Scrittura si vuol 
lèggere con quello spirito col quale è ordinata. Nelle 
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Scritture dobbiamo più presto cercare V utilitade che '1 
parlare sottile. Cosi volontieri dobbiamo lèggere i libri 
devoti e semplici, siccome i libri sottili e profondi. 
Non ti scandalizzi V autoritade dello scrittore, se /bsse 
di piccolo o di grande ingegno ; ma la pura verità e di- 
vozione ti tiri a lèggere. Non guardare chi fosse que* 
gli che questo disse , ma a quello che si dice attendi. 
2. Gli uomini passano, ma la verità di Dio stae 
in etemo. Senza accettazione di persone parla Iddio 
a noi per diversi modi. La nostra curiosità spesso ci 
impedisce che noi non intendiamo le Scritture , quando 
noi vogliamo sottilmente e curiosamente discutere e 
cercare là dove semplicemente è da passare. Se vuogli 
fare profitto, leggi umilmente, semplicemente e fedel- 
mente, e giammai non voler aver nome di scienza. 
Addomanda volontieri ed òdi con taciturnità le parole 
degli Santi ; e non ti dispiacciano le grosse e semplici 
similitudini ed esempli degli antichi: perciocché senza 
cagione non si proferiscono. 



Oapitolo sesto 



Delle disordinete affezioni. 



1. Ogni volta che l'uomo appetisce disordinata- 
mente alcuna cosa, subitamente in sé medesimo do- 
venta turbato e passionato. Il superbo e V avaro giam- 
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mai non hanno pace né riposo : ma il pòvero ed umile 
di spirito conversa e dilettasi nell' abbondanza della 
pace. L' uomo il quale non è anco perfettamente 
morto a sé medesimo , spesso è tentato, ed in piccole 
e vili cose è superato e vinto. Colui che è infermo 
dell* anima , e qtuisi ancora carnale e sensuale ed in- 
clinato alle cose terrene , difScilmente sostiene e ritrae 
sé dai desiderii terreni. E però spesso sente tristizia 
e pena, quando se ne vuole ritenere; e leggermente 
si isdegna, quando alcuno gli resiste. 

2. Ma se addiviene caso eh' egli mandi ad esecu- 
zione il suo appetito, subitamente si sente punto ed 
aggravato dallo stimolo della coscienza; per questo 
che esso ha seguitata la sua passione , e non gli giova 
alla pace che lui cercava. Resistendo adunque alle 
passioni si trova la vera pace del cuore, e non ser- 
vendo e seguitando esse passioni. Non è adunque pace 
air uomo carnale , né all' uomo che si dae alle cose 
esteriori; ma quello che è veramente fervente e spi- 
rituale, questo possiede grande pace. 



Oapitolo settimo 

Come si debba fuggire la vana speranza e la eiezione. 

1. Tano ò quegli che pone la sua speranza negli 
uomini e nelle creature. Non ti vergognare di servire 
agli altri per amore di Gesù Cristo, ed essere pòvero 
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in questo mondo. Non ti confidare di te medesimo, 
ma in Dio poni tutta la tua speranza. Fa* dal lato tuo 
ciò che puoi , e Dio ajuterà la tua buona volontà. Non 
ti confidare nella tua scienza , né anche nell' astuzia 
di qualunque vivente uomo; ma più presto nella grazia 
di Dio, il quale ajuta gli umili, ma quelli che presu- 
mono di sé medesimi abbandona e bassa. 

2. Non ti gloriare di ricchezze , se n' hai , né in 
amici perchè sieno potenti; ma in Dio, il quale ogni 
cosa presta, ed anco più volontieri sopra ogni altra 
cosa dà e dona sé medesimo. Non ti estòllere né di 
grandezza o bellezza di corpo; perocché per piccola 
infermitade si corrompe e diventa brutta. Non voler 
piacere a te medesimo di qualunque attitudine o in- 
gegno che ti paresse' avere, acciocché non venghi in 
dispiacere a Dio, dal quale hai ricevuto qualunque bene 
naturale che tu hai. 

3. Non ti reputare migliore degli altri, a ciò non 
doventi più tristo nel cospetto di Dio , il quale cognosce 
quello che é nell' uomo. Non t' insuperbire delle buone 
opere, perciocché altro é il giudicio di Dio che non é 
quello degli uomini, al quale spesso dispiace quello 
che agli uomini piace. Se ti pare avere qualche bene , 
credi che gli altri n'abbiano molto più di te; e ti 
conserverai in umilitade. Non ti può nuocere se tu ti 
sottoponi a tutti; ma se tu ti vorrai antiponere pur 
a un solo , grande danno ti sarà. Continua pace é nel- 
l'umile; ma nel cuore del superbo spesso è ira, indi- 
gnazione e zelo falso. 
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Capitolo ottavo 

Come ol dobbiamo gutrdtre dalla troppa dimestichezza 

e famigliarltade. 



1. Non voler rivelare il cuore tuo ad ogni uomo, 
ma col savio e che teme Iddio abbi consiglio delli fatti 
tuoi. Colli giovani e forestieri poco conversa. Con li 
ricchi non esser piacentèro e lusinghiero; e dinanzi 
a* signori , o principi , o grandi cittadini non comparire 
volentieri. Con gli umili e semplici, con li devoti e 
accostumati t* accompagna ; e con essi parla delle cose 
che sieno di buona edificazione. Non pigliare famiglia- 
ritade con alcuna donna, ma in genere raccomanda a 
Dio tutte le buone donne. Solamente con Dio e con 
gli Angeli suoi desidera essere famigliare e domestico , 
e fuggi e schifa la notizia degli uomini. 

2. La carità si vuole avere verso d' ogni gente ; 
ma la famigliarità non è utile. Alle volte interviene 
che r uomo hae grande consolazione e conforto udendo 
la buona fama di qualche persona, non conosciuta; 
ma ritrovandosi poi presente con quella , s' infastidisce 
e viengli a tedio. Noi ci pensiamo alcuna volta piacere 
agli altri della nostra conversazione e congiunzione 
con gli altri; ma presto cominciamo a dispiacere, per 
la improbità delli nostri costumi. 
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Capitolo nono 



Della obbedienza e soggezione. 



1. Grande cosa è stare in obbedienza e sotto al 
prelato vivere, e non avere libertà e signoria di sé 
medesimo. Molto più sicuro è vivere e stare in sog- 
gezione che in prelazione. Molti stanno sotto la obbe- 
dienza più per necessità che per carità , i quali vivono 
in passione e leggermente per piccole cose mormorano: 
e giammai non acquisteranno perfetta libertà di mente, 
se con tutto il cuore non si sottomettono per lo amor 
di Dio. Va* discorrendo su e giù, di qua e di là quanto 
ti piace; e giammai non troverai uè pace né riposo 
se non nell* ùmile soggezione sotto al governo e reg- 
gimento del prelato. L* appetito di spesso mutare luo- 
ghi molti n* hae ingannati. 

2. Vero è, che ciascuno naturalmente è tratto a 
seguitare il suo volere e sentimento, ed ama volon- 
tieri quelli che sono conformevoli e consimili al suo 
volere e sentire. Ma se Iddio è con noi , è di necessità 
che alcuna volta noi anneghiamo il nostro sentimento 
e volontà per mantenere e conservare la pace e la 
concordia colli nostri pròssimi. Quale é quello si savio, 
che intenda pienamente ogni cosa? Adunque, non ti 
confidare troppo nel tuo sentimento, ma vuogli udire 
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ancora il sentimento degli altri. Se tu lasci per 1* amore 
di Dio il tuo buono sentimento, annegando te mede- 
simo, e séguiti il sentimento altrui, sappi che per 
questo farai maggior profitto. 

3. Perciocché spesso ho udito dire , che più utile 
è udire e ricevere il consiglio, che darlo. Ancora può 
essere che sia buono il sentimento di ciascuno: ma 
non voler acquetare e consentire agli altri , quando la 
ragione o la cosa il richiede, segno è di superbia e 
pertinacia. 



Gapitolo decimo 



CoiiM oi dobbiamo giiordore dal troppo parlare. 



1. Guardati e fuggi i romori, e schifa i tumulti 
degli uomini quanto puoi: certo che molto e' impedisce 
il parlare e *1 trattare delle cose secolari , eziandio se 
sono dette con semplice intenzione; perciocché presto 
siamo presi ed allacciati dalla vanità. Volentieri vorrei 
molte volte non avere parlato né essere apparito infra 
gli uomini. Ma da che procede che cosi volontieri par- 
liamo ed insieme confabuliamo , conciossiacosaché rade 
volte è, che quando ritorniamo al silenzio, la coscienza 
non ci rimorda ? Questa é la cagione che tanto volon- 
fieri parliamo, che ci vogliamo ricreare, e rilevare 
il cuore afflitto e tentato e tribolato da diverse e varie 
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cogitazioni; e massimamente parliamo di quelle cose 
che amiamo e desideriamo, ovvero eziandio di quelle 
cose che ci molestano e pajono gravi. 

2. E guai a noi ! che questo spesse volte facciamo 
vanamente e disutilmente ; imperocché certamente che 
la consolazione esteriore è materia e cagione che pri- 
vaci della consolazione interiore e divina. E però è da 
vigilare ed orare , che il tempo non passi oziosamente 
ed infruttuosamente. Se vuogli parlare , e ti è lecito , 
parla cose di buona edificazione. La mala e cattiva 
consuetudine e Y avere in negligenza di fare profitto , 
è cagione di farci discorrevoli e dissoluti nel molto 
parlare e superfluo. Ma nientedimeno molto ci ajuta a 
fare profitto spirituale, il devoto parlare delle cose 
spirituali, massimamente quando le persone sono d' uno 
animo e d'una volontà in Dio e per Dio. 



Oapitolo decimoprimo 

Come potsitmo aoquisttre la ptoe, e dello zelo 
di fare profitto spirituale. 



1. Molta pace potremmo avere, se non ci voles- 
simo occupare ne* detti o fatti altrui, i quali non si 
aspettano né appartengono a noi. Come può stare 
lungo tempo in pace colui che si impaccia nei fatti 
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altrui, e che va cercando le cagioni d'invilupparsi 
nelle cose esteriori, e che poco o* di rado si raccoglie 
e ritorna a sé medesimo ed al cuore suo? Beati li 
semplici, perocché molta pace possederanno. 

2. Donde procede che tanti Santi furono cosi per- 
fetti e contemplativi? Da questo, cioè che si studia- 
rono di mortificare sé medesimi da tutti i desiderii 
terreni: e però con tutte le midolle del cuore si me- 
ritarono di congiungersi a Dio, e liberamente vacare 
a sé medesimi. Ma noi siamo molto implicati nelle 
passioni viziose, e delle cose terrene e transitorie 
troppo affezionati ; e rade volte possiamo vincere per- 
fettamente uno vizio, né anco ci sollecitiamo di fare 
ogni di qualche profitto; e perciò rimaniamo freddi e 
ghiacci. 

3i Se noi fossimo perfettamente morti a noi me> 
desimi e non fossimo tanto intricati, e implicati nel 
cuore dalli vizi e dall' amore delle cose terrene , allora 
potremmo gustare delle cose divine e sentire qualche 
favilla della contemplazione celestiale. Ma tutto questo 
ci addiviene, perocché non siamo espediti dalli vizi e 
concupiscenze, e non ci studiamo a entrate nella via 
perfetta de' Santi. E quando ci incontra qualche piccola 
avversità, presto manchiamo dalla virtù, e ci incli- 
niamo a pigliare le consolazioni umane. 

4. Ma se noi stessimo fermi e forti nella batta- 
glia, come uomini virili, certo é che vederessimo ve- 
nire sopra di noi lo divino ajutòrio. Perocché esso è 
apparecchiato d' ajutare quelli che per suo amore com- 
battono, e in lui pongono la speranza: il quale ci 
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procura la battaglia e permette venire le cagioni di 
combattere, acciocché vinciamo e poi siamo coronati. 
Se noi ci diamo ad intèndere che il nostro profitto 
consista pure nelle osservanze e cerimonie esteriori, 
presto mancherà la nostra devozione. Convienci adun- 
que penare la mannaja alla radice ; acciocché , purgati 
e liberi dalli vizi, rimaniamo colla mente pacifica. 

5. Se ogni anno vincessimo perfettamente pur uno 
solo vizio , perfetti uomini in poco tempo do ventarem- 
mo. Ma guai a noi ! che spesse volte addiviene il con- 
trario ; cioè che ci troviamo essere stati migliori e più 
puri nel principio della nostra conversione , che molti 
anni dopo la professione. Ógni di dovrebbe crescere 
e moltiplicare in noi il fervore e la buona volontà: 
ma miseri a noi! che è tenuto un gran fatto, se alcuno 
può pure mantenere qualche particella del suo primo 
fervore. Se noi ci facessimo un poco di violenza nel 
principio, potremmo poscia fare tutte le cose con age- 
volezza e gaudio. 

6. Grave cosa è a lasciare la mala consuetudine 
invecchiata; ma molto più grave è annegare la propria 
volontade. Ma se tu non vinci le cose piccole e leggeri , 
come vincerai le cose più gravi? Resisti in principio 
alla tua inclinazione, e lascia la mala consuetudine, 
acciocché a poco a poco non ti conduca a maggiore 
difficoltà. Oh se <u considerassi quanta pace acquiste- 
resti a te medesimo , e quanta allegrezza daresti agli 
altri , portandoti bene ; credo che tu saresti più sollé- 
cito a fare profitto spirituale! 
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Capitolo decimoseGondo 



Della utilitodé delle awersitMii. 



1. Buono è a noi alcuna volta avere delle gravezze 
e contrarietadi ; perchè fanno il più delle volte ritornare 
V uomo al cuor suo, acciocché si cognosca essere sban- 
deggiato e posto in esilio , e non ponga la sua speranza 
in nessuna cosa visibile e transitoria di questo mondo. 
Buona cosa è a noi avere chi ci contraddica, e che sia 
avuta mala opinione di noi, quantunque facciamo bene, 
ed abbiamo buona intenzione. Queste cose ci danno 
molto ajuto nella via di Dio, e difendonci dalla vana 
gloria. Allora cerchiamo meglio il testimonio interiore, 
cioè Dio, quando siamo vilipesi e spregiati e non c'è 
dato fede. 

2. E imperciò 1* uomo si deverebbe in tal modo 
fermare in Dio, che non gli fosse necessario di cercare 
le consolazioni umane. Quando 1* uomo di ottona vo- 

' lontà si sente tribolato o tentato dalle male cogita- 
zioni , allora conosce più essergli necessario V ajutòrio 
di Dio, senza il quale vede non poter far nulla. Ed 
allora si contrista, piagne ed óra per le miserie che 
paté; allora gli rincrésce più di vivere lungo tempo, 
desidera di trovare la niorte, ed essere sciolto dal 
legame della carne e trovarsi in Cristo. Allora bene 
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corilprende , che perfetta sicurtà^^ piena pace non può 
essere in questo mondo. 



Oapitolo deoimoterzo 



Come dobbiamo resìstere alle tentazioni. 



1. Mentre che noi viviamo in questo mondo, senza 
tentazione e tribolazione non possiamo stare. Onde è 
scritto nel libro di Giobbe : La vita dell' uomo è ten- 
tazione sopra la terra. E perciò ciascuno doverebbe 
stare sollécito, circospetto ed avvisato circa le sue 
tentazioni, e vigilare in orazione, acciocché il demonio 
non trovi luogo onde lo possa ingannare; il quale 
giammai non dorme, ma va circondando qua e là per 
trovare qualcheduno che '1 possa divorare. Ninno è si 
perfetto e santo, che non abbia alcuna volta delle 
tentazioni ; né possiamo esserne pienamente senza. 

2. Nientedimeno le tentazioni spesse volte sono 
molto utili air uomo , avvegnaché pajano gravi e mo- 
leste; imperciocché per quelle Tuomo s'umilia, e si 
purga e diventa erudito ed esperto. Tutti li Santi per 
molte tribulazioni e tentazioni sono passati , e fecero 
profitto in esse ; ma quelli che non sostennero le ten- 
tazioni, mancarono e furono riprovati. Non é alcuno 
ordine sì santo , né alcun luogo si ordinato e secreto, 
che non vi siano delle tribulazioni e tentazioni. 
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3. Non è 1* uomo sicuro e }ibero dalle tentazioni . 
mentre che vive ; imperciocché in noi medesimi abbiamo 
la materia delle tentazioni , poiché nella concupiscenza 
siamo nati. Partendosi una tentazione e tribolazione, 
ecco che ne sopravviene un' altra ; sicché adunque sem- 
pre ci conviene patire; imperciò che siamo privati per 
lo peccato del bene della felicitade e beatitudine nostra. 
Molti sono che cercano di fuggire le tentazioni, e più 
gravemente incorrono in esse. Per solo fuggire non 
possiamo vincere; ma per pazienza e vera umiltà di- 
venteremo più forti di tutti li nostri nemici. 

4. Colui il quale solo nella scorza di fuori rimuove 
da sé li vizi, e non toglie la radice, poco profitto 
farà; anco più presto ritornano le tentazioni e più 
fortemente raggravano che imprima. À poco a poco 
e con pazienza e longanimità, ajutandoti la grazia di 
Dio , meglio vincerai li vizi , che non faresti con pro- 
pria importunitade o forza o durizia. Spesse volte ad- 
diraanda consiglio nelle tentazioni ; e con colui che é 
tentato non voler esser duro; ma consolalo, come 
vorresti essere consolato tu. 

5. Principio di tutte le male tentazioni é la in- 
stabilità e la incostanza dell* animo, e la poca fede 
inverso Dio: imperocché siccome la nave senza gover- 
natore é trasportata dai venti qua e là; cosi Tuomo 
che perdona a sé medesimo, e che si smentisca del 
buon proposito, in diversi modi è tentato. Il fuoco 
prova il ferro , e 1* uomo giusto si prova per la ten- 
tazione. Noi certo spesso non sappiamo quanta virtù 
sia in noi; ma la tentazione ce lo manifesta. E da 
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vigilare massimamente nel principio delle tentazioni, 
perciocché più agevolmente si vince il nemico , se non 
gli è lasciato aperto l'uscio della mente; ma subita- 
mente, quando bussa all'uscio, gli si va incontro e 
cacciasi via. Ben dice un tale: « Resisti al principio 
delle tentazioni ; perocché tardi s' apparecchia la medi- 
cina, quando l'infermità lungo tempo hae aggravato 
il corpo dell' uomo. » Imperciocché prima occorre alla 
mente la sola mala cogitazione, dappoi la immagina- 
zione più forte, dappoi la dilettazione, e 'l cattivo 
movimento, e il consentimento di fare il peccato; e 
cosi a poco a poco entra il maligno nemico tutto nel- 
r animo , quando non se gli resiste nel principio. E 
quanto più l'uomo si dimora a fargli resistenza, 
tanto più in sé medesimo diventa debile ogni di , e '1 
nemico centra di lui più forte. 

6. Sono alcuni che nel principio della loro con- 
versione patiscono più forti tentazioni , alcuni altri nel 
fine della loro vita ; e alcuni altri sono che quasi tutto 
il tempo della loro vita stanno afflitti e tribolati. Sono 
alcuni altri che lievemente sono tentati , e tutte queste 
diversitadi addivengono secondo la ordinazione della 
divina sapienza ed equitade, la quale considera gli 
stati e meriti degli uomini, e tutte le cose ordina e 
dispone a salute de' suoi eletti. 

7. Ed imperciò non ci dobbiamo disperare quando 
siamo tentati , ma più ferventemente ci dobbiamo rac- 
comandare a Dio , e pregarlo che ci ajuti in ogni nostra 
tribulazione ; il quale certamente, secondo il detto di 
Paolo , insieme colla tentazione ci presterà tanta virtù 
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e grazia, che noi possiamo resistere. Umiliamo adun- 
que r anima nostra sotto la potente mano di Dio in 
ogni tribolazione e tentazione , imperocché esso salva 
ed esalta gli umili. 

8. Nelle tentazioni e tribulazioni si prova qAianto 
r uomo hae fatto profitto ; e in questo consiste il mag- 
gior merito dell' uomo , e la sua virtù più e meglio si 
manifesta. Non è da reputare gran fatto se V uomo è 
fervente e divoto quando non si sente aggravato ; ma 
se nel tempo dell* avversitade sostiene pazientemente 
questo, è segno che farà gran profìtto. Sono alcuni 
che sono conservati dalle grandi e pericolose tenta- 
zioni, nelli piccoli e quotidiani difetti spesse volte 
caggiono: acciocché per questo umiliandosi non pre- 
sumano di sé medesimi nelle cose grandi, i quali si 
vedono tanto inferrai e fragili nelle cose piccole. 



Oapitolo deoimoquarto 



Come dobbiamo schifare il giudicare temerariamente. 



1. À te medesimo gli occhi abbassa, e guardati 
di non giudicare i fatti altrui. In giudicare gli altri. 
r uomo invano s* affatica, spesso e leggermente incorre 
in peccato: ma disaminando e giudicando sé medesimo, 
sempre V uomo s* affatica fruttuosamente. Siccome noi 
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sentiamo la cosa essere nel cuore nostro, cosi pensiamo 
e giudichiamo essere negli altri : e certamente che noi 
siamo il più delle volte privati del vero giudizio, e 
sano discernimento, e questo viene per Io proprio e 
privato amore che abbiamo a noi medesimi. Se la in- 
tenzione nostra fosse sempre pura e diritta verso 
Iddio , non ci turberemo cosi spesso quando fosse con- 
trariato al nostro sentimento. 

2. Spesse volte sta nascosa nel cuore secretamente 
alcuna cosa, che ci tira viziosamente; e alcuna volta 
ci occorre qualche occupazione di fuori , che similmente 
ci tira. Molti spesse volte cercano so medesimi nelle 
cose che fanno , e non se ne accorgono. Questi tali a 
loro pare stare in buono stato , quando la cosa viene 
fatta secondo il loro senno e volontà : ma se altrimenti 
interviene che loro non si pensavano, presto si com- 
muovono e contristansi. Per la diversitade de' senti- 
menti spesso nascono scandali e divisioni tra gli amici 
e cittadini, infra i religiosi e devoti. 

3. La vecchia consuetudine difScilmente si lascia , 
e fuori del proprio volere nessuno si lascia volentieri 
tirare e guidare da altri. Se tu vorrai confidarti sopra 
il tuo sentimento, e della tua virtù e industria, più 
che della virtù e soggezione di Gesù Cristo, raro e 
tardi sarai illuminato uomo: imperocché Iddio vuole 
che noi ci sottomettiamo perfettamente a sé, e che 
noi soperchiamo ogni nostra scienza e ragione con lo 
infiammato amore di Gesù Cristo. 
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Capitolo decimoquinto 



Delle opere ohe procedono da caritade. 



1. Per niuna cosa del mondo, né per amore di 
nessuno non si debbe far male veruno , ma per utilità 
del pròssimo alcuna volta si vuole interponere e tra- 
lasciare la buona operazione che l'uomo facesse; e 
questo è che dobbiamo tenere per lo meglio. Imperoc- 
ché cosi facendo non si guasta la buona operazione, 
ma commutasi in meglio. L' opera che pare buona di 
fuori, se ò senza carità, é poco o niente salutevole: 
ma qualunque cosa si fae con carità , quantunque paja 
piccola e dispetta , tutta ò utile e fruttuosa. Più con- 
sidera Iddio con quanto amore Tuomo adopera, che 
non fa a quanto adopera l'uomo. 

2. Molto fa, colui che ama molto. Molto fae, colui 
che bene adopera. Bene fa, colui che più presto serve 
alla comunità, che alla propria volontà. Spesse volte 
pare all' uomo sia carità quello che più presto é carna- 
lità: imperciocché rade volte l'uomo in tutto si priva 
della propria volontà , della inclinazione carnale , o di 
speranza d' alcuna retribuzione , o dello affetto di qual- 
che suo comodo. 

3. Colui il quale hae vera e perfetta carità, in 
nessuna cosa cerca sé medesimo: ma solo desidera 
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l'onore e la gloria di Dio in tutte le cose. Non ha 
invidia a ninno, perciocché non cerca alcun privato 
gaudio: né anche in sé medesimo vuole godere; ma 
in Dio sempre desidera che in ogni bene sia beatifi- 
cato. A niuno riferisce alcun bene, ma totalmente a 
Dio , dal quale al postutto tutti li beni procedono come 
da fonie; e nel quale tutti li Santi si riposano bea- 
tamente. Oh chi avesse qualche scintilla di vera carità, 
certamente sentirebbe che tutte le cose terrene sono 
piene di difetto e vanità! 



Capitolo deoimosesto 



Come dobbiamo sopportare li difetti altrui. 



1. Quelli difetti li quali l* uomo o in sé o in altri 
non può corrèggere, debbo pazientemente sostenere, 
per infino a tanto che Iddio ordinerà altrimenti. Pen- 
sati che forse é cosi lo meglio a tua probazione e pa- 
zienza, senza la quale li nostri meriti sono di poco 
frutto. Nientedimeno per tali impedimenti debbi pre- 
gare Iddio, che ti debba sovvenire, che tu possa be- 
nignamente sopportare. 

2. Se alcuno , una o due volte ammonito , non 
ti acconsente , non v oler contèndere con lui ; e tutto 
ricommetti a Dio , che sia fatta la sua volontà e '1 suo 
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onore in tutti i suoi servi, il quale sa convertire il 
male in bene. Studiati essere paziente in sopportare 
gli altrui difetti, e qualunque infermitade ; imperciocché 
anche tu hai molte cose, le quali è bisogno siano sop- 
portate da altri. Se tu non ti puoi far tale come tu 
vorresti , come potrai tu far diventare altri secondo il 
tuo beneplacito? Noi vorremmo che gli altri fossero 
perfetti, ma noi non emendiamo i propri difetti. 

3. Vogliamo che gli altri siano strettamente cor- 
retti, e noi non ci vogliamo lasciar corrèggere. Ci 
dispiace che gli altri abbino larga licenza, e noi non 
vogliamo ci sia negato quello che addimandiamo. Vo- 
gliamo che gli altri siano ristretti per le costituzioni 
ed ordinazioni, ma noi non vogliamo essere più co- 
stretti. Cosi adunque si dimostra come rade volte pen- 
siamo del pròssimo come di noi medesimi. Se tutti 
fossimo perfetti, che potremmo noi patire dagli altri 
per r amore di Dio ? 

4. Ma Iddio hae cosi ordinato, che noi impariamo 
a portare il peso Y uno dell* altro ; imperciocché ninno 
è senza difetto, ninno senza peso, ninno è sufficiente 
per sé medesimo, ninno è assai savio: ma conviene 
che insieme ci sopportiamo, e insieme ci consoliamo , 
e insieme ci ajutiamo ed ammoniamo. E quanta virtù, 
sia in ciascuno, meglio si manifesta nelle arwer- 
sita ; che le occasioni non fanno V uomo fragile , 
ma dimostrano quale egli sia. 
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Capitolo deoimosettimo 



Della vita monastica. 



1. Conviene che tu impari a rompere te medesimo 
in molte cose, se vuogli tenere pace e concordia con 
gli altri. Non è piccola cosa abitare nel monasterio 
ovvero in congregazione , e quivi senza querela e con- 
tradizione conversare, e fino alla morte fedelmente 
perseverare. Beato è certo colui che quivi bene vive , 
e felicemente consuma il corso della vita sua. Se tu 
vuoi debitamente stare e perseverare infino alla fine , 
reputati come peregrino e sbandeggiato sopra la terra. 
Conviene che per V amore di Cristo tu doventi stolto, 
se tu vuoi menare vita religiosa. 

2. L' abito e la chérica poca utilità ti farà ; ma 
il mutamento de* costumi e la perfetta mortificazione 
delle passioni viziose fanno il vero religioso. Collii che 
cerca altro che solamente Dio e la salute dell'anima 
sua, non troverà altro che tribulazione e dolore. Non 
può anco lungamente stare pacifico , chi non si sforza 
essere lo minimo di tutti, e a tutti sottoponersi. 

3. Venisti per essere servo e non rettore : cogno- 
sci te essere stato Chiamato a patire e afiaticarti, e 
non a riposo , ed a zimberlare. Qui adunque si provano 
gli uomini , come V oro nella fornace : e qui ninno può 



28 LIBRO PRIMO 



stare, se con tutto il cuore non si vorrà per amore 
di Dio umiliare. 



Oapitolo deoimottaTO 



Degli esempi de' santi Padri. 



1. Risguarda gli esempi efficaci de* santi Padri, 
ne* quali risplende la vera e perfetta religione; e ve- 
drai come poco , e quasi niente , essere quello che noi 
facciamo. Guai a noi! Che è la vita nostra , se sarà 
agguagliata alla loro? Li santi ed amici di Cristo 
servirono a Dio in fame e sete, in freddo e nudità, 
in fatiche ed affanni , in vigilie e digiuni , in orazioni 
e sante meditazioni , in persecuzioni e molti obbrobri. 

2. Oh quante e come gravi tribulazioni patirono 
gli Apostoli, li Martiri, li Confessori, le Vergini e 
tutti gli altri che volsero seguitare le vestigia di Cri- 
sto! Imperciocché in questo mondo ebbono in odio 
r anime loro , acciocché le possedessono in vita eterna. 
Oh come stretta e angustiosa vita i santi Padri me- 
naro nell'eremo! come lunghe e gravi tentazioni pa- 
tirono ! come spesso furono tentati e vessati dal nemi- 
co! come spesse e ferventi orazioni offerirono a Dio! 
come rigide astinenze fecero ! come gran zelo e fervore 
ebbero a fare profitto spirituale! come forti battaglie 
fecero contro li vizi! come pura e diritta intenzione 
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ebbero verso Iddìo ! Il di s* affaticavano , e la notte 
alla divina orazione si esercitavano ; avvegnaché men- 
tre s'affaticavano non cessavano dall* orazione mentale» 

3. Spendevano tutto il tempo loro utilmente : ogni 
ora pareva loro breve per attèndere a Dio ; e dimen- 
ticavansi in Dio della necessità e refezione corporale. 
Rinunziavano a tutte le ricchezze , dignitadi , onori , 
amici e parenti per 1* aniore di Dio : non desideravano 
nulla del mondo; appena lo cose necessarie alla vita 
corporale pigliavano ; dolendosi pure di servire al corpo. 
anche nelle strettissime necessitadi. Erano adunque 
pòveri delle cose terrene , ma molto ricchi della grazia 
di Dio e delle virtudi. Di fuori erano bisognosi, ma 
dentro erano ricreati per la consolazione e dolcezza 
divina. 

4. Erano alieni e salvatici col mondo , ma di Dio 
erano domestici e famigliari amici. A sé medesimi pa- 
reva essere nulla , ed al mondo erano dispetti e viUti : 
ma nel cospetto di Dio erano eletti e preziosi. In vera 
umiltà stavano, ed in pura e semplice obbedienza, in 
carità e pazienza andavano: ed imperciò tutto il di 
facevano profitto in ispirito, e grande grazia ottene- 
vano da Dio. Dati sono per esempio a tutti i religiosi : 
e più ci doverebbono provocare a bene vivere e fare 
ferventemente profitto, che non doverebbono fare gli 
esempi de* tièpidi a rilassarct. 

5. Oh quanto più è il fervore di tutti i religiosi 
nel principio della loro conversione ! Oh quanta devo- 
zione nelle loro orazioni! quanto zelo delle virtudi! 
quanto vivevano sotto la disciplina! quanta riverenza 
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ed obbedienza avevano ad osservare la regola e Y or- 
dine imposto loro dalli maestri in tutte le cose! Ren- 
dono testimonio delli Santi passati, le dottrine e gli 
esempli che ci lasciarono, che veramente furono perfetti 
uomini ; li quali si virilmente combatterono , che con- 
culcarono il mondo. Ma ora, è reputata grande molto 
chi non fae li grandi peccati , e chi può sostenere con 
pazienza qualche poca avversitade. 

6. E questo addiviene per la tiepidità e negligenza 
nostra, e dello stato dell'anima nostra, li quali si 
presto cadiamo dal fervore santo che avevamo nel 
principio; e già ci incresce il vivere più per la stan- 
chezza e frigidità nostra. Dio voglia che in te non 
s' addormenti il desiderio di fare profitto nelle virtudi , 
il quale hai udito e veduto gli esempi dei devoti re- 
ligiosi tanto spesse volte. 



Oapitolo deoimonono 



Degli esercizi del buono Reiigioeo. 



1 . La vita del buon religioso debbo risplendere di 
tutte le virtudi , eh* egli sia tale dentro , come pare di 
fuori agli uomini. E meritamente , debbo essere molto 
migliore dentro che quello che si vede di fuori, imper- 
ciocché Dio sempre ci sguarda , il quale dobbiamo gran- 
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demente riverire in qualunque luogo noi siamo, e come 
angeli puri e mondi nel suo cospetto apparire. Ogni dì 
dobbiamo rinnovare il buono proponimento , ed infiam- 
marci a fervore, come se oggi incominciassimo a con- 
vertirci a Dio; e dire cosi: Àjutami, o Signore Dio 
mio, nel buono proposito e nel tuo santo servizio; e 
dammi grazia che io possa incominciare oggi perfet- 
tamente a far bene, perciocché quello che io ho ope- 
rato per tnflno a qui non è nulla. 

2. Secondo che noi faremo il buono proponimento , 
cosi seguiterà il corso del buon profitto nella via di 
Dio; e a questo è bisogno avere buona diligenza e 
sollecitudine a chi desidera di fare profitto. Che, se 
colui che fae buono e forte proponimento, spesso cade; 
che sarà di colui che rado o debile proponimento fae ? 
Ma dobbiamo sapere che per diverse cagioni e modi 
abbandoniamo il nostro buono proponimento; e non è 
si piccolo tralasciamento de* buoni e santi esercizi che 
non sia con grande danno e detrimento. Il proponi- 
mento che fanno li giusti , è più presto una confidenza 
nella divina grazia, che nel proprio sapere e potere; 
nella virtù della quale, si confidano poter oprare qua- 
lunque bene dispongono di fare. Perciocché sanno bene 
che quando 1' uomo si propone con confidenza di sé 
medesimo, di poi Dio dispone; perocché non consiste 
nell'uomo la via della salute sua. 

3. Se per pietosa cagione, o per sovvenire alla 
utilità fraternale, rilasciamo alcuna volta lo nostro 
devoto esercizio , senza dubbio che presto si ripiglierà. 
Ma se per tedio e negligenza d'animo si rilascia, gran- 
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de mancamento è, e molto nocumento e danno se ne 
sentirae. Sforziamoci quanto possiamo . e vedremo che 
anco in molte cose mancheremo. Ma nientedimeno 
sempre e da fare buono e costante proponimento, e 
spezialmente contro quelle cose che noi sentiamo più 
ribellione. Dobbiamo ordinare ed esaminare cosi dentro 
come di fuori li fatti nostri , perocché l' uno e 1* altro 
è necessario alla nostra salute. 

4. E se continuamente non puoi stare esercitato 
in esaminare la vita tua, almeno fa che ti eserciti 
una volta il di , cioè la mattina e la sera. La mattina 
ti proponi ed ordina la tua vita , e la sera ti esamina 
come sei vissuto ed hai osservato il proponimento; 
come ti sei portato in parlare , in operazioni o in pen- 
sare : che forse hai spesso offeso Dio e *1 pròssimo. 
Cingiti e armati come uomo virile contra le insidie e 
tentazioni del nemico , rifrena la gola , ed agevolmente 
conculcherai ogni inclinazione carnale. Mai non stare 
ozioso, ma o leggi, o scrivi, o óra, ovvero medita, 
o fa' qualche cosa ad utilità della comunità. Gli eser- 
cizi corporali discretamente si vogliono fare, e non 
egualmente da tutti si vogliono pigliare. 

5. Gli esercizi che non sono comuni , non si vo- 
gliono fare in pubblico; ma in secreto si fanno {>iù 
sicuramente. Gu&rda/t però che tu non sia pigro 
alli comuni, ed alli privati pronto e sollécito: ma 
quando avrai compiuto di fare li servizi comuni, se 
t* avanza tempo , ritorna a stare in te medesimo , come 
richiede la tua devozione. Non possono certo tutti 
avere un medesimo esercizio ; ma alcuno si esercita in 
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uno , ed alcuni altri in uno altro. Ed anco in diversi 
tempi ci piacciono diversi esercizi : perocché altri eser- 
cizi ci piacciono nei di delle feste, ed altri nei di del 
lavorare ; d* alcuni abbiamo bisogno in tempo di ten- 
tazione , e rf' altri in tempo di pace e di quiete. 
Altro ci piace di pensare quando siamo tribolati, ed 
altro quando siamo lieti nel Signore. 

6. Nelle feste principali si vogliono rinnovare i 
buoni studi e devoti esercizi nostri-, e dobbiamo pre- 
gare più ferventemente i Santi che preghino Iddio per 
noi. Dobbiamoci disponare di festa in festa, quasi 
come dovessimo presto passare di questa vita , e per- 
venire alla festa eterna. E imperciò sollecitamente ci 
dobbiamo apparecchiare nelli tempi devoti , e più de- 
votamente conversare , ed ogni osservanza più stretta- 
mente osservare, còme presto dovessimo essere pre- 
miati da Dio delle nostre fatiche. 

7. E se noi non morissimo , crediamo allora questo 
essare perchè non eravamo bene apparecchiati, ed 
essere indegni di tanta gloria, la quale ci sarà rivelata 
nel tempo convenevole; e però studiamo di apparec- 
chiarci meglio per lo avvenire alla morte. Beato quello 
servo, dice V Evangelista Luca, il quale, quando 
verrà il Signore, lo troverà vigilante. In verità vi dico, 
che lo porrà sopra tutti li suoi beni. 
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Capitolo ventesimo 



Dello amore della «olitudlne e del silenzio. 



1 . Cerca tempo atto ad attèndere ali* anima tua , 
e spesso ripensa li benefizi di Dio. Lascia stare le 
cose curiose : e leggi tali libri , che t* abbino più presto 
a indùcere a compunzione che ad occupazione. Se tu 
ti rimoverai dagli superflui parlamenti, dall* andare 
vagando oziosamente , e dalle vanitadi e dalli romori 
degli uomini , troverai tempo atto a poterti esercitare 
in sante meditazioni. Li più gran Santi fuggivano e 
schifavano, quando potevano, il sollazzo e la compa- 
gnia degli uomini, ed eleggevano di vivere a Dio in 
secreto. 

2. Disse un tale: Quante volte volsi comparire 
fra gli uomini poi ritornai minor uomo a me mede- 
simo. E questo spesso lo proviamo, quando abbiamo 
molto parlato. E certamente che è più agevole il tacere 
del tutto, che parlando non offendere. Più agevol cosa 
è a stare nascosto in casa, che potersi conservare 
fuori sufficientemente. Chi adunque desidera di per- 
venire al gusto delle interiori e spirituali cose, con- 
viene che con Gesù si parta dalla turba degli uomini. 
Nessuno può apparire infra gli uomini sicuro , se non 
chi volontieri sta nascosto. Nessuno sicuramente parla. 
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se non chi volontieri tace. Nessuno è prelato sicura- 
mente, se non colui che volentieri sta sùddito. Nes- 
suno sicuramente comanda^ se non chi ha bene 
imparato a obbedire. Nessuno sicuramente si ral- 
legra , se non chi ha in sé il testimonio della buona 
coscienza. 

3. Nientedimeno la sicurtade de* Santi fu sempre 
mescolata col timore di Dio. E quantunque splèndes- 
sero di molta virtù e grazia di Dio , non però furono 
meno solléciti e meno umili in s^ medesimi. Ma la si- 
curtade de' cattivi nasce dalla superbia e presunzione , 
e finalmente convertesi in danno ed in pericolo di sé 
medesimi. Non ti prometter mai sicurtà in questa 
vita 9 benché ti paja essere un buon monaco ^ o un 
devoto romito. 

4. Spesse volte quelli che pajono migliori secondo 
il giudicio degli uomini, sono poi più miserabilmente 
caduti e pericolati per la loro troppa confidenza. Onde 
è a molti più- utile , che non sieno al tutto liberi delle 
tentazioni, ma spesso sieno tentati; acciocché non 
s' assicurino troppo, e poi si levino in superbia, ed 
anche più sfrenatamente trascorrano alli diletti del 
corpo. Oh come buona coscienza averebbe chi non cer- 
casse r allegrezza' transitoria , chi non s' impacciasse 
mai col mondo! Oh come possederebbe gran pace e 
quiete chi recidesse e tagliasse da sé ogni vana solle- 
citudine , e solamente pensasse le cose divine e salute- 
voli air anima, e in Dio ponesse tutta la sua speranza! 

5. Nullo è degno della consolazione celestiale , se 
non chi s' esercita diligentemente nella santa compun- 
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zione. Se vogli sentire e gustare intrinsecamente la 
compunzione, entra nel secreto della tua cella, e ri- 
muovi e cacciane via li romori del mondo , siccome é 
scritto : Esercitatevi alla compunzione nelli vostri cu- 
bicoli. Troverai in cella quello bene che spesso si suol 
pèrdere fuori di cella. La cella essendo abitata o con- 
tinuata diventa soave e dilettevole , ma quando è avuta 
in negligenza e male guardata genera tedio ^ e rincre- 
scimento. Se bene 1* abiterai e guarderai nel principio 
della tua con versione, dappoi ti sarà amica diletta, 
e grazioso sollazzo. 

6. L' anima devota fa profitto in silenzio e quiete, 
v' impara li misteri delle sante Scritture. Quivi tro- 
verai fiume di lagrime , colle quali laverai 1* anima tua 
per ciascuna notte ; acciò che tanto diventi più fami- 
gliare ed amico di Dio , quanto più stai di lungi dalli 
romori del mondo. Chi adunque si ritrae dalla fami- 
gliarità delli cognoscenti ed amici, s'accosta ed ap- 
prossima a lui Dio e gli angeli suoi. Meglio è stare 
nascoso, ed aver cura di sé medesimo; che non è di 
fare segni ^ miracoli , avendo in negligenza sé mede- 
simo. Laudabile cosa è ad ogni religioso andar fuori 
rade volte, fuggire d* esser veduto, e schifare di 
vedere altri. 

7. Che vogli vedere quello che non t'è lecito 
d* avere ? Passa il mondo, e la concupiscenzia sua. Li 
desideri! della sensualità tirano a spasso; ma quando 
sarà passata V ora dello spasso, che ne sentirai tu se 
non aggravamento di coscienza e spargimento di cuore 
e di mente? Lo allegro andare partorisce spesso 
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tristizia e malinconiosa tornata , e la vigilia corpulenta 
fatta di sera partorisce tarda e negligente levata da 
mattina. Cosi ogni gaudio carnale lusinghevolmente 
entra, ma in fine morde ed uccide 1* anima. 

8. Che puoi tu vedere in qualunque altra parte, 
che non lo possi vedere anco qui ? Ecco, il cielo e la 
terra , e tutti gli elementi : e certo che di nulla altra 
cosa , se non di questi , son fatte tutte le cose visibili. 
Che puoi tu vedere altrove, che lungo tempo possa 
durare sotto il sole ? Tu forse ti credi saziare di queste 
cose visibili; ma certo che non potrai. Se tu vedessi 
tutte le cose presenti, che sarebbe altro che una vi- 
sione vana ? Leva gli occhi tuoi a Dio in cielo, e pregalo 
che ti perdoni le tue negligenzie e li tuoi peccati. 
Lascia agli vani le cose vane ; e tu sia sollécito d' os- 
servare quelle cose che ti comanda Iddio. Serra T uscio 
tuo sopra di te , e chiama il tuo diletto Gesù. Sta con 
lui in cella , perocché altrove non troverai tanta pace. 
Se tu non fossi uscito fuori , e non avessi mai voluto 
udire e saper novelle e fatti mondani, meglio ti sa- 
resti conservato in buona pace. Ma perocché t* è dilet- 
tato d'udir novelle, ecco che sei costretto di patire 
inquietudine e turbazione di mente. 
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Capitolo ventesimoprimo 



Della compunzione del cuore. 



1. Se vuoi fare qualche profitto, conservati nel 
timore di Dio, e non ti assicurare troppo; e costringi 
li sentimenti tuoi sotto la disciplina, e non ti dare 
alla vana e stolta letizia. Esercitati alla compunzione 
del cuore , e troverai pace e divozione. La compunzione 
acquista molti beni , li quali la dissoluzione hae usanza 
di presto pèrdere. È cosa molto da maravigliare, che 
r uomo si possa mai perfettamente rallegrare in questa 
vita, se considera e pondera il suo esilio e i tanti e 
tanti pericoli dell* anima sua. 

2. Per la levità del cuor nostro e per avere in 
negligenza da considerare li nostri difetti non sentia- 
mo né gustiamo li pericoli e li guai dell* anima nostra ; 
ma spesso ridiamo vanamente , quando meritevolmente 
deveremmo piagnere. Non è altrove buona letizia e 
buona libertà, se non in colui che hae il timore di 
Dio colla buona coscienza. Felice è colui il quale può 
rimuovere da sé ogni impedimento e mattia di distra- 
zione , e che si raccoglie e riducesi ali* umore e gras- 
sezza della santa compunzione. Felice é colui il quale 
rimuove da sé ogni cosa che potesse maculare o aggra- 
vare la sua coscienza. Combatti virilmente: perocché 
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la mala consuetudine si vince colia buona consuetu- 
dine. Se tu sai lasciar fare agli uomini li fatti loro, 
essi lascieranno fare a te li fatti tuoi. 

3. Non ti voler sollecitare sotto specie di zelo 
de' fatti altrui, né ancora non t'implicare nelle fac- 
cende de' tuoi maggiori. Abbi sempre l' occhio sopra 
di te medesimo principalmente, ed ammonisci prima 
te medesimo , sopra tutti li tuoi cari. Se tu non hai il 
favore degli uomini , non ti contristare per questo : ma 
duciti che non hai te medesimo bene portato e vivido, 
con circospezione e sollecitudine, come s'appartiene 
al servo di Dio e devoto religioso. Il più delle volte è 
cosa utile e vie più sicura, che noi non abbiamo molte 
consolazioni in questo mondo, massime secondo che 
appetisce la carne. Ma nientedimeno che noi siamo 
privati delle consolazioni divine, o che rado le gu- 
stiamo , noi ne siamo la colpa ; perocché non cerchiamo 
la compunzione del cuore , ed anco non rifiutiamo del 
tutto le vane e disutili consolazioni. 

4. Gognosciti indegno della divina consolazione; 
ma degno anco più presto di molta tribulazione. Quan- 
do l'uomo hae perfetta compunzione, allora tutto il 
mondo gli é gravoso ed amaro. L' uomo buono trova 
sufficiente materia di dolore e di pianto: però che 
quando pensa o delle sue miserie, o di quelle del 
pròssimo, conosce che niuno vive in questo mondo 
senza guai, tribulazioni e pericoli. E quanto più 
strettamente considera sé stesso, tanto più si duole. 
Materia di far venire la santa tristizia e dolore e 
compunzione sono li peccati e vizi nostri: nelli quali 
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tanto siamo intricati, che rade volte possiamo con- 
templare le cose celestiali. 

5. Se tu pensassi cosi spesso della tua morte, 
come pensi di vivere lungo tempo, senza dubbio che 
più fervente saresti a emendare V anima tua. E se 
cordialmente considerassi le future pene dello 'nferno 
o del purgatorio , io credo che allegramente e volon- 
tieri soffriresti qualche pena e dolore, e non saresti 
cosi pusillanimo ad abbracciare il rigore della pena. 
Ma perchè queste cose non entrano al cuore, e più 
presto amiamo le piacevolezze , però riipaniarao molto 
pigri e freddi. Spesse volte è povertà e miseria di 
spirito, là dove il corpo è costretto di lamentarsi. 
Prega dunque umilmente Iddio, che ti dia lo spirito 
di compunzione, e di'col Profeta: Cibami e pascimi, 
o Signore, dello pane delle lagrime, e dammi beve- 
raggio di lagrime, con misura. 



Oapitolo ventesimoBecondo 



Della considerazione dell' umana miseria. 



1. Misero sei in qualunque parte ti troverai, ed 
in qualunque cosa ti vorrai appoggiare con l'affetto, 
se tu non ti commetti e non ti converti al tuo Signore. 
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Perchè ti turbi, se le cose non ti vengono prospere 
come tu vorresti e come tu desideri ? Chi è quello che 
abbia tutte le cose secondo il suo desiderio? Né io, 
né tu , né niun altro sopra la terra. Non è alcuno in 
questo mondo senza tribulazione ovvero senza angustia, 
avvegnaché sia re o papa. Chi è quello che stia meglio ? 
Certo, colui che può patire qualche cosa per amore 
di Dio. 

2. Sono molti infermi e deboli nella virtude che 
dicono : Oh come buona vita mena quello ! Oh come é 
ricco , grande , potente , nobile e bello ! Ma attendi alle 
cose celestiali, e vederai che queste cose temporali sono 
nulla; ma più presto sono incerte, e danno grande 
fatica e gravezza, perocché non si possiedono senza 
sollecitudine e timore. Non é da reputare felicità quan- 
do Tuomo hae superfluamente li beni temporali, ma 
basta e sta bene possederne temperatamente e mezza- 
namente. Veramente il vivere in questo mondo é 
grande miseria. Quanto più T uomo vorrà essere spi- 
rituale, tanto più la vita presente gli parerà grave 
ed amara ; però che allora cognosce meglio e più chia- 
ramente vede li difetti e corruzioni dell'umana mi- 
seria. Perocché mangiare, bevere, vegghiare, dormire, 
riposare , affaticarsi , ed essere sottoposto a tvJtte le , 
altre necessitadi e miserie della natura, veramente 
é grande afflizione é miseria ali* uomo devoto , il quale 
desidera essere sciolto e libero d' ogni peccato. 

3. Molto é gravato l'uomo interiore per queste 
necessitadi corporali in questo mondo. Onde il Profeta 
prega Dio devotamente essorno libero, dicendo: 
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Signore, liberami dalle mie necessitadi. Ma guai a 
quelli che non cognoscono la sua miseria , e molto più 
guai averanno quelli che amano questa misera e cor* 
ruttibile vita! E sono alcuni altri che tanto stretta- 
mente abbracciano questa misera vita, che, avvegnaché 
affaticandosi molto o mendicando ne traghino appena 
la estrema necessità della loro vita; pure, se fosse 
loro concesso qui il vivere sempre, niente apprezze- 
rebbono o si curarebbono del regno di Dio. 

4. stolti e infedeli di cuore, che si profonda* 
mente giacciono in terra , che non sanno pensare altro 
che cose carnali! Ma guai alli miseri! perocché aUa 
fine gravemente saranno tormentati, quando vederanno 
come fu vile e niente quello che amarono. Tutti li 
Santi di Dio, e tutti li devoti amici di Cristo, non 
attesero a seguitare quelle cose che piacevano alla 
carne , né a quelle cose che fiorivano in questo brieve 
tempo ; ma tutta la speranza e la intenzione loro era 
posta ardentemente nelli beni eterni. Tutto il loro 
desiderio era portato alle durabili ed invisibili cose, 
acciocché non fossino tirati in giù alle cose vili e 
terrene essendo allettati per amore di esse. 

5. Non pèrdere, o fratello, la fiducia di migliorare 
e fare profitto nelle virtù: perocché ancora t'é prestato 
tempo accettabile. Perché vuoi tu prolungare e indu- 
giare di di in di il ben fare ? Sta' su adunque , e co- 
mincia presto, e di': Ora é tempo di oprare, ora é 
tempo di combattere, ora é tempo convenevole e atto 
ad emendare ^ la vita tua. Quando tu pati qualche 
male, e sei tribulato, allora è tempo di meritare. 
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Conviene che tu passi per fuoco e per acqua , innanzi 
che tu giunga al refrigerio. Se tu non ti farai forza , 
non potrai vincere le passioni. Mentre che portiamo 
questo misero e fragile corpo, non possiamo essere 
senza peccato , né vivere senza tedio e dolore. Volen- 
tieri vorremmo avere e possedere pace e riposo, ed 
essere liberi da ogni miseria e dolore ; ma perchè per 
lo peccato abbiamo perduto la innocenza, siamo de- 
gnamente privati della vera beatitudine. E imperciò 
conviene che noi abbiamo pazienza, ed aspettiamo la 
misericordia di Dio , per insino a tanto che passi que- 
sta iniquità, e la mortalità nostra sia inghiottita e 
assorta dalla vita. 

6. quanta é la fragilità umana , la quale è sem- 
pre implicata nelli vizi ! Oggi tu confessi li tuoi pec- 
cati, e domani di nuovo li ricommetti che già avevi 
confessati. Ora ti proponi di guardarti da* peccati , e 
passata poca ora adoperi e fai , come se tu non ti fossi 
mai proposto. Meritamente adunque dobbiamo umi- 
liarci , e giammai non ci dobbiamo reputare , però che 
siamo tanto fragili e instabili. Presto si può ancora 
pèrdere per négligenzia quello , che appena con molta 
fatica abbiamo acquistato mediante la grazia. 

7. Or che sarà di noi in fine , essendo cosi tièpidi 
nel principio? Guai a noi! che cosi presto ci vogliamo 
riposare, come se fosse tempo di pace e sicurtà; con- 
ciosiacosachè ancora non appaja in noi segni di santità 
vera nella nostra conversazione. Bene ci sarebbe molto 
utile, se ora di nuovo fossimo ammaestrati, come buoni 
novizi , ne' buoni costumi : se forse in questo modo ci 
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fbsse qualche speranza di emendazione per V avvenire, 
e cìi fare miglior profitto nelle sante virtudi. 



Oapitolo ventesimoterzo 



Della memoria della morte. 



1. MoUo presto ti sopravverrà la morte: consi- 
dera adunque come tu ti porti : V uomo oggi è vivo , 
e domane non apparisce. E quando sarà separato dalla 
presenzia degli occhi umani per mezzanità della morte , 
ancora passa presto dalla mente la sua memoria. 
pigrizia e durizia del cuore umano , il quale solo pensa 
e attende alle cose presenti, e non provvede alle fu- 
ture! In tal modo ti deveresti portare in ogni opera- 
zione e cogitazione come se ora deveresti morire. Se 
tu avessi buona coscienza, non temeresti molto la 
morte. Sarebbe meglio il guardarsi di fare i peccati, 
che di fuggire la morte. Se oggi tu non sei apparec- 
chiato, come sarai domane? Il domane è di incerto; 
e che sai tu se il domane ti sarà concesso? 

2. Che utile è a vivere lungo tempo, quando si 
poco ci emendiamo? Ah! non sempre la lunga vita 
emenda , ma più presto aggiugne e moltiplica le colpe. 
Volesse Dio che fossimo conversati bene in questo 
mondo un di solo! Sono molti che diligentemente ten- 
gono il conto degli anni della loro conversione, ma 
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per lo pia il frutto della loro emendazione è poco. 
Se la è cDsa spaventosa di morire, forse il vivere 
lungo tempo, è molto più pericoloso. Beato quello il 
quale hae sempre dinanzi agli occhi della mente 1* ora 
della morte, ed ogni di s* apparecchia a ben morire. 
Se tu vedesti mai nissun uomo morire, pensa che ti 
converrà passare per quella medesima via. 

3. Quando sarai giunto alla mattina, pensati che 
forse non giugnerai alla sera; e nella sera, non aver 
ardire di presumere di giugner alla mattina. Sii adun- 
que sempre apparecchiato, e vivi in tal modo che la 
morte non ti trovi sprovveduto. Molti sono che muo- 
jono di sùbito ed improvviso ; perciocché quando uomo 
non sei pensa, a quell'ora viene il Figliuolo dell'uomo. 
Quando ti sopravverrà quella ultima ora, ben altra- 
mente pentirai e conoscerai tutta la tua vita passata , 
e molto sarai dolente vedendoti essere stato tanto 
negligente alle virtudi, e compassionevole di te me- 
desimo. 

4. come è savio e prudente V uomo, che si stu- 
dia d' essere in vita tal quale desidera essere trovato 
neir ora della morte ! E grande confidenza di ben mo- 
rire genera il perfetto dispregio del mondo , il fervente 
desiderio delle virtudi, l'amore della disciplina, la 
fatica della penitenza, la prontezza dell'obbedienza, 
r annegazione di sé medesimo , e la sofierenza di qua- 
lunque tribulazione per amore di Cristo. Mentre che 
sei sano, molti beni puoi adoprare; ma non so quello 
che tu potrai fare , quando sarai infermo. Pochi sono 
che si corrèggano per le infermitadi: cosi come sono 
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pochi quelli che doventano santificati per lo andare 
mollo peregrinando. 

5. Non ti confidare dei meriti de' tuoi amici e 
de* pròssimi , né anco rimettere a quelli che verranno 
dopo te la tua salute; perocché gli uomini si dimenti- 
cheranno di te più presto che non ti pensi. È meglio 
che l'uomo si provvegga ora quando hae tempo, e 
mandisi innanzi qualche buona operazione, che isperare 
nello ajutòrio altrui. Se tu non sei ora sollécito per te 
stesso, chi sarà sollécito nel tempo avvenire per te? 
Ora é un tempo molto prezioso; ma, guai a te! che 
non lo spendi utilmente , nel qual tempo molto potresti 
meritare, onde viveresti poi etemalmente. Verrà certa- 
mente tempo , quando desidererai d' avere uno solo di 
o una ora per emendazione della tua vita; e non so 
se la potrai avere. 

6. Oh carissimo, di quanto pericolo ti potrai li- 
berare, di quanto grande paura sottrarti, se ora tu 
sarai sempre pavido e timoroso, e averai sempre a 
sospetto la morte! Studiati vivere ora in tal modo, 
acciò che nell' ora della morte tu possa più presto 
godere che temere. Impara ora di morire a questo 
mondo, acciocché di poi possi vivere con Cristo. Di- 
spregia ofà ogni cosa terrena , acciò che allora tu possi 
regnare in Cristo. Castiga ora il tuo corpo in peniten- 
zia, acciocché ^le abbi poi certa confidenza. 

7. Ah stolto ! perché ti credi vivere lungo tempo, 
conciosiacosaché non hai pur uno di sicuro ? Oh quanti 
ne sono stati ingannati , a quali improvvisamente fu 
rapita l'anima del corpo! Quante volte non hai udito 
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dire, che quello mori di coltello, quello affogò in 
acqua, altri cadendo da alto si spezzò il capo, altri 
mangiando mori, altri giocando fini la vita sua? Chi 
in fuoco, e chi di ferro, e chi di peste, e chi per 
furto fu impiccato: e cosi la fine di tutti è la morte, 
e la vita dell' uomo passa di sùbito come ombra. 

8. Chi s' arricorderà di te, dopo la morte tua? e 
chi orerà per te ? Fa' fa* ora , carissimo , ciò che puoi 
fare di bene : perocché non sai quando tu morrai , non 
sai anco quello che t' addiverrà dopo la morte. Mentre 
che hai tempo , raguna delle ricchezze immortali. Non 
ti curare di ninna cosa fuori della tua salute, ma 
solamente abbi cura e diligenza sollécita circa 1* opere 
di Dio. Fatti ora degli amici , onorando i Santi 
di Dio, e seguitando li loro atti ed operazioni e co- 
stumi; acciocché, quando ti verrà meno questa vita 
presente, essi ti ricevano negli eterni tabernacoli. 

9* Conservati come uno peregrino e forestiero 
sopra la terra , perocché non ti si appartiene de* fatti 
di questo mondo. Conserva il cuore libero, e sempre 
levato su a Dio ; però che non hai quaggiù ferma città. 
Lassù manda e dirizza quotidianamente preghi con 
pianti e lagrime, acciocché lo spirito tuo, dopo la 
morte, meriti passare felicemente al Signore, 
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Oapitolo ventesimoquarto 



Del giudizio, e delle pene de' peccatori. 



1. In tutte le cose sempre ragguarda il fine, e 
come tu starai dinanzi al distretto Giudice, al quale 
niuna cosa può essere nascosa , né anco si potrà pla- 
care con doni, e non accetterae le scuse; ma giudi- 
cherà quello che è giusto. misevissitno e stolto pec- 
catore, che risponderai tu a Dio, il quale sa e cognosce 
tutti li tuoi mali e peccati , tu che alcuna volta hai si 
gran paura del volto dell' uomo irato ? E perchè non ti 
provvedi per lo di del Giudizio , quando nessuno potrà 
essere scusato o difeso per altri, ma ciascuno averà 
assai a portare il peso suo ? Ora la tua fatica è frut- 
tuosa, il tuo pianto è accettabile, e li tuoi sospiri sono 
atti ad essere esauditi, e *1 dolore tuo è purgativo e 
^atisf attorie. 

2. Hae grande e salutifero purgatorio V uomo pa- 
ziente, il quale, ricevendo le ingiurie, più si duole 
dell'altrui malizia che della propria ingiuria; il quale 
volentieri priega per quelli che gli sono contrari , e di 
buon cuore perdona le colpe loro; e anco non ricusa 
di domandar lui perdonanza agli altri ; e più volentieri 
fa misericordia che giustizia; tà spesse t')oUe \ioìeuzvL 
a sé medesimo, ed al postutto costringe la carne 
servire allo spirito. K meglio piaprnero ora li peccati, e 
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risecare li vizi, che riservarli a punire di Ik. Veramente 
noi inganniamo noi medesimi j>er lo disordinato amore 
che abbiamo alta carne 

3. Che altro divorerà quello fuoco , se non li pec- 
cati tuoi? Quanto più ora perdoni a te medesimo, e 
séguiti la carne tua, tanto più duramente poi piagnerai; 
e maggiore materia riserbi da ardere. In quelli membri 
nelli quali l'uomo averk peccato, in quelli più grave- 
mente sarà tormentato. Quivi gli accidiosi saranno tra- 
fitti fortemente e punti con acutissimi puntoni; e li 
golosi saranno cruciati di fame e di sete. I lussuriosi 
e seguitatori di concupiscenza saranno imboglientati 
con bollente pece e puzzolente solfo ; e gli invidiosi mu- 
ghieranno per li grandi dolori a modo di rabbiosi cani. 

4. Ninno vizio rimarrà senza il suo proprio cru- 
ciamento. Là i superbi saranno ripieni d' ogni confu- 
sione, e gli avari sosterranno miseria, povertà e pe- 
nuria grandissima. Quivi un* ora sarà più grave, che 
non sarebbono qui cento anni in amarissima penitenza. 
Quivi non sarà giammai alcuna requie , né consolazione 

' alli dannati : ma in questo mondo spesso riceviamo 
qualche requie e riposo delle fatiche, e qualche sollazzo 
dagli amici. Sii ora dolente e sollécito a fare penitenza 
de' tuoi peccati , acciocché nel di del Giudizio tu sia 
sicuro con li beati. Imperocché allora li giusti sta- 
ranno con grande costanza centra di quelli che gli 
angustiarono ed oppressero. Allora sarà posto a giudi- 
care chi ora umilmente sarà stato soggetto ai giudizi 
degli uomini. Allora il pòvero e V umile avrà gran- 
de fiducia , ed il superbo spaventerà da ogni parte. 
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5. Allora sarà stato savio in questo mondo colui 
che averà imparato a doventare per amore di Dio stolto 
e dispregiato. Allora sarà molto utile avere portato 
volentieri ogni tribulazione , ed ogni iniquità chiuderà 
la bocca sua. Allora ogni devoto goderà , ed ogni sco- 
stumato ed irreligioso piagnerà. Allora goderà la carne 
afflitta più che se ella fosse stata sempre in delizie. 
Allora risplenderà 1* abito vile , e la vest^ sottile e 
preziosa oscurerà. Allora sarà più laudata la pòvera 
casellina, che il palazzo inaurato. Allora gioverà più 
la pazienza costante , che tutta la potenzia del mondo. 
Allora sarà più esaltata la semplice obbedienza, che 
qualunque secolare astuzia. 

6. Allora letificherà più l' anima la buona e pura 
coscienza , che la dotta filosofia. Allora sarà più appre- 
giato e più caro il disprezzamento delle ricchezze , che 
non sarà tutto il tesoro di questo mondo. Allora sarai 
più consolato della devota orazione , che della delicata 
commestione. Allora più goderai del servato silenzio, 
che del lungo parlamento. Allora più valeranno le 
sante operazioni, che le molte belle parole. Allora pia- 
cerà più la stretta vita e la dura penitenza , che tutte 
le dilettazioni terrene. Impara ora a sopportarti in 
piccole cose, acciocché allora tu sia liberato dalle 
grandi fatiche. Esperimenta qui pur quello che tu 
possi fare dappoi. E se ora non puoi sofierire in piccole 
cose, come potrai allora sofierire gli eternali tormenti ? 
Se ora si piccola passione ti fae essere si impaziente , 
che farà allora il fuoco dello 'nferno? Veramente, tu 
non puoi avere due gaudii: cioè li diletti di questo 
mondo, e poi regnare con Cristo. 
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7. Se per in/ino a questo di d' oggi tu fossi vi- 
vuto in onori e diletti carnali; che te ne sentiresti L 

ora, dovendo tu morire subito sùbito? Tutte le cose 
sono adunque vanità, salvo che amare Iddio, e servire 
a lui solo. Perciò, chi ama Iddio con tutto il cuore, 
non teme né morte né supplizio né giudizio né inferno; 
però che lo perfetto amore fa avere securo andare ed 
apparire nel cospetto di Dio. Ma chi poi si diletta anco 
di peccare , non é maraviglia s' ei teme la morte e '1 
giudizio. Nientedimeno buono è che se 1' amore non ti 
rimuove dal male , almeno il timore dell' inferno te 
ne raffreni. Ma chi tralascia il timore di Dio, non 
potrà perseverar molto tempo nel bene, ma presto sarà 
preso ai lacci del diavolo. 



Oapitolo ventesimoqninto 



Della fervente emendazione di tutta la vita. 



1. Sii vigilante e sollécito nel servigio di Dio, 
e ripensa spesso a che sei venuto qui, e perché 
abbandonasti il mondo. Non facesti tu questo per vi- 
vere a Dio, e doventassi uomo spirituale? Sii fervente 
adunque a far profitto, però che presto riceverai la 
mercé delle tue fatiche : e non patirai poi più dolori e 
fatica. Ora poco t' affaticherai : e poi troverai grande 
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riposo, anzi pei*petua letizia. Se tu sarai rimasto fe- 
dele e fervoroso nel bene adoprare, Dio certamente 
sarà fedele e largo a te in rimunerarti. Tu debbi 
avere buona speranza di pervenire a vittoria ; ma non 
si vuole pigliare sicurtà, acciocché non ne doventi 
negligente ed elato. 

2. Fu uno , il quale molto fluttuava infra speranza 
e timore; e stando una volta in una chiesa dinanzi 
all'altare in orazione, afflitto ed affaticato per grande 
dolore, pensava e diceva queste parole infra so me- 
desimo: Oh se io fossi certo di perseverare! E sù- 
bito gli fu risposto da Dio : Se tu lo sapessi , che cosa 
vorresti fare ? Fa' ora quello che tu faresti se tu lo 
sapessi, e sarai ben sicuro. E tosto per questo senten- 
dosi confortato e consolato, si ricommise tutto alla 
divina volontà, e cessò quella angoscia ed agonia. E 
non volse più curiosamente investigare quelle cose che 
gli doveano venire; ma più presto si studiò di cer- 
care quale fosse la volontà di Dio beneplacita ed ac- 
cetta, a principiare ogni bene e finire. 

3. Spera nel Signore, e fa bene, disse il Profeta; 
ed abita con la tua mente nella ferma e stabile patria 
celestiale, e sarai pasciuto di quelle delizie. Una cosa 
è che molti ne rimuove dal profitto e dal fervente 
desiderio della perfezione; cioè lo spavento della dif- 
ficoltà ovvero la fatica delta battaglia. Ma quelli mas- 
simamente fanno profitto sopra tutti gli altri nelle 
virtù, i quali con tutto il loro studio si sforzano di 
vincere quelle cose nelle quali sentono più contrarie- 
tade. Però che V uomo qui fa più profitto ed acquista 
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grazia maggiore, laddove vince più sé medesimo e si 
mortifica per amore di Dio. 

4. Però non è bisogno che tutti egualmente molto 
si mortifichino e vincano sé medesimi. Ma nientedi- 
meno, lo fervente zelatore, quantunque abbia bene 
più tentazioni e più stimoli, sarà più atto a far pro- 
fitto, che un altro che sia quasi naturalmente più pa* 
cifico , ma che non ha quello fervore ed acceso desi- 
derio aUe virtudi. Due cose ajutano molto alla perfetta 
emendazione della vita sua; cioè ritrarsi da quelle 
a cui la natura viziosamente é inclinata , e sollecitarsi 
ferventemente a quelle conosce essergli più bisogno. 
Studiati ancora di guardarti da quelle cose, che più 
spesso ti dispiacciono negli altri. 

5 D*ogni cosa cava bene; sicché, se vedi o òdi 
buoni esenìpi , accènditi a seguitarli. Ma se vedi alcuna 
cosa riprensibile, guardati di. non seguitarla; o se tu 
r avessi mai fatta , studiati presto di emendarti. Come 
rocchio tuo considera gli altri, similmente pensa che 
altri considera te. Oh come é dolce e gioconda cosa 
vedere gli altri ferventi, devoti e bene accostumati e 
disciplinati ! Oh come é misera e grave cosa a vedere 
li fratelli vivere inordinatamente , li quali non si 
esercitano a quello che sono chiamati! Com'è cosa 
dannevole avere in negligenza il proposito della sua 
vocazione , e rivolgere V intendimento aUe cose non 
commesse ! 

6, Ricordati del tuo buon proposito, e proponiti 
la immagine di Gesù Cristo. Se tu consideri la vita di 
Gesù Cristo, ben t'hai da vergognare, che tu non ti 



54 LIBRO PRIMO 



sei conformato ancora pur uno poco agli esempi della 
vita sua, quantunque tu sia stato lungo tempo nella 
religione. Lo religioso, il quale interamente e divota- 
mente si esercita nella santissima vita e passione 
del Signore , certo quivi trova abbondantemente ogni 
cosa utile e necessaria alla sua salute; e non sarà 
di bisogno che vadi cercando meglio fuor di Gesù. 
Se Gesù crocifisso venisse nel nostro cuore , oh come 
presto e sufficientemente doventaressimo dotti! 

7. Lo fervente religioso porta molto bene ogni 
avversità, e adempie tutti li comandamenti che gli sono 
imposti. Ma lo religioso negligente e tepido sente tri- 
bulazione sopra tribulazione , e da ogni parte sente 
angoscie però che è privato della consolazione spiri- 
tuale, ed anco gli è tolto di poter usare le consola- 
zioni mondane. Lo religioso che vive fuori della disci- 
plina, apparecchia grande mina a sé medesimo. Chi 
cerca di far quelle cose che gli pajono più lievi, e 
più comode, questo tale sempre vive in angoscia, 
perocché ora vuole questa cosa ora queir altra , e cosi 
non é mai ben contento. 

8. Or come fanno molti altri religiosi, li quali 
vivono molto strettamente sotto la disciplina del mo- 
nisterio? Rado vanno fuori, strettamente menano la 
lor vita e con penuria, mangiano magramente e po- 
veramente, si vestono grossamente, molto s' afiaticano, 
poco parlano, fanno lunghe vigilie, si levano da dor- 
mire sollecitamente, fanno lunghe orazioni, lèggono 
spesso e conservansi in ogni religiosità e disciplina. 
Attendi e considera un poco quelli di Certosa e quelli 
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di Cestello , ed altri diversi monaci e monache d* altre 
religioni, come ogni notte si levano suso a cantare 
le laudi di Dio. E perciò è cosa vituperosa, che tu 
sia tanto pigro nell' opere di Dio, vedendo tanta 
moltitudine di religiosi che stanno a giubilare nel 
cospetto di Dio. 

9. Oh se non fosse necessario di fare ninna altra 
cosa, se non attèndere a laudare il nostro Signore 
Gesù con tutto il cuore e la voce! Oh se non avessi 
mai bisogno di mangiare né di bere né di dormire; 
ma tu potessi sempre laudare Dio , e vacare solamente 
agli studi spirituali ! oh allora saresti molto più felice, 
che ora non sei , perocché ti conviene servire alla ne- 
cessità della carne. Dio volesse , che non fosseno queste 
necessitadi, ma solo fosseno le refezioni e ricreazioni 
spirituali dell'anima, le quali oimé! che poco o rado 
le gustiamo. 

10. Quando 1* uomo sarà venuto a questo, che non 
voglia e che non cerchi essere consolato da ninna 
creatura, allora comincia a gustare perfettamente Dio; 
ed allora rimane ben contento d'ogni cosa che gli 
addiviene. Allora né per grande cosa s' allegra, né 
per piccola cosa si contrista; ma si rimette integra- 
mente e fiduciosamente nelle mani di Dio, che trova 
lui in tutte le cose; perocché ninna cosa perisce né 
vien meno alla potenza di Dio, ma tutte le cose vivono 
a lui, ed obbediscono al suo comandamento. 

11. Ricordati sempre del fine, e che il tempo per- 
duto mai non si racquista. Senza grande studio e solle- 
citudine, non acquisterai giammai virtù. Se tu cominci 
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a intepidire, sùbito ti sopravverranno molti guai ed 
angustie. Ma se tu darai te medesimo al fervore dello 
spirito, certo troverai grande pace, e saratti leggera 
ogni fatica, per la grazia di Dio e per lo amore della 
virtù. L' uomo fervente e sollécito è apparecchiato a 
tutte le cose. Maggiore fatica è a resistere alli vizi 
ed alle passioni , che non è a faticarsi con grande su- 
dore nelle opere corporali. Chi non si guarda dai piccoli 
difetti , incorre a poco a poco nelli maggiori. Goderai 
sempre nella sera , se averai tu bene speso il di frut- 
tuosamente. Vigila sopra di te medesimo, scuòtiti, 
ammonisciti , e , quello abbi a essere degli altri, non 
te ne curare, purché non abbi in negligenza te me- 
desimo. Tanto farai profitto, quanto tu farai violenza 
a te medesimo. 



Finisce il primo libro. 







Oapitolo primo 



Come déntro dal cuore nostro possiamo trovare 

il regno del cielo. 



1 . Il regno di Dio è dentro da voi , dice il Signore. 
Convertiti al Signore con tutto il cuor tuo , e abban- 
dona questo corrotto mondo; e l'anima tua troverà 
riposo. Impara a dispregiare le cose esteriori, datti 
alle cose dello spirito, e vederai venire in te lo regno 
di Dio. Perocché lo regno di Dio è pace e gaudio 
nello Spirito santo, il quale non è donato agli empi. 
Cristo verrà a te, e doneratti la sua consolazione, 
se tu gli apparecchierai di dentro degna mansione. 
Ogni sua gloria e bellezza si trova dentro, e quivi 
si diletta d* abitare. La sua spessa visitazione è pre- 
stata all'uomo che si dae alle cose interiori, e con 
lui fa dolce parlare, grato consolare, molta pace, e 
molto stupenda famigliarità. 
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2. Or suy anima fedele, apparecchia a questo 
sposo il cuor tuo; acciò che esso venga a te, e in te 
si degni abitare. Però che esso dice cosi: Colui che 
ama me, osserva li miei comandamenti; e noi ver- 
remo a lui, ed appo lui faremo dimoranza. Dunque 
da* luogo a Cristo in te medesimo , e serra la porta 
ad ogni altra cosa. Quando averai Cristo, sarai molto 
ricco; ed esso sarà tuo provveditore e fedele procu- 
ratore in tutte le coso, e non ti bisognerà penare la 
speranza negli uomini. Perocché gli uomini presto si 
mutano, e velocemente mancano: ma Cristo permane in 
eterno, ed è sempre presente in eterno. 

3. Non è da porre troppa fiducia nell'uomo fra- 
gile e mortale, quantunque ci sia utile e diletto: nò 
anco è da pigliare molta tristizia, quantunque ti si 
ribelli e contradica. Però che quelli che oggi ti sono 
propizi , domane ti possono esser contrari ; e cosi per 
lo opposito può intervenire, che si rivoltano a esser 
benevoli, siccome spesse volte si vede e prova. Poni 
la tua speranza nel Signore , e lui temi ed ama. Ri- 
sponderà egU per te , ed opererà gran cosa , che sarà 
per lo meglio dell'anima tua. Non hai qui certa e 
propria stanza; in ogni parte dove anderai o starai, 
pensa che sei peregrino e forestiero; e giammai non 
troverai riposo, infino a tanto che sii intrinsecamente 
unito con Cristo. 

4. Perchè risguardi pur quaggiù , conciosiacosachè 
questo non è il luogo del tuo riposo? La tua abita- 
zione debbe essere nelle cose celestiali: e queste 
coso terrene si debbono sguardare quasi come in uno 
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viaggio o passaggio. Tutte le cose passano, ed anco tu 
insieme passi. Guardati che tu non ti accosti ad esse , 
acciocché per esse non sii preso ed iUaqueato , e peri- 
sca. Ferma in Dio la tua cogitazione, e dirizza con- 
tinuamente i tuoi prieghi a Cristo. Se tu non sai 
speculare le cose alte e celestiali, riposati nella pas- 
sione di Cristo, e volentieri abita nelle sacre sue 
piaghe. Però che se tu ricorrerai devotamente alle 
piaghe e preziose stimate di Gesù, sentirai grande 
conforto nelle tue tribulazioni; e non temerai troppo 
li dispregi che ti fossero fatti dagli uomini, e ragio- 
nevolmente sopporterai le parole delli detrattori. 

5. Anche Cristo fu dispregiato dagli uomini nel 
mondo, e abbandonato dagli amici e parenti infra 
molti obbrobri, nel tempo della grande necessità. Cri- 
sto volle patire ed essere dispregiato ; e tu hai ardire 
di lamentarti d' alcuna cosa ? Cristo ebbe degli avver- 
sari e delli mali parlanti ; e tu vorresti avere ognuno 
per amico e benefattore? Onde sarà coronata la tua 
pazienza, se nulla avversitade ti occorra? E come 
potrai essere amico di Cristo, se non vuoi patire alcuna 
contrarietà? Sostieni con Cristo, e per Cristo, se 
con Cristo vuoi regnare. 

6. Se tu fossi una sola volta entrato perfetta- 
mente nelle viscere di Gesù , ed avessi un pò* gu- 
stalo della sua carità, allora non ti cureresti né del 
tuo comodo né incomodo , ma più presto tu goderesti 
degli obbrobri che ti fossero fatti; perocché 1* amore di 
Gesù fa che 1* uomo dispregi sé medesimo. Colui che 
hae in sé il vero ed intrinseco amore di Gesù, e che è 
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libero dalle disordinate affezioni , può liberamente con- 
vertirsi a Dio, e levarsi in ispirito sopra so medesimo, 
e beatamente riposarsi in lui. 

7. Chi hae conoscimento vero e giudizio diritto 
in tutte le cose, e non per opinione ovvero estima- 
zione altrui ; questo tale è bene dotto ed ammaestrato 
più da Dio che dagli uomini. Chi sa camminare per 
la via dello spirito , e poco apprezza le cose esteriori , 
non cerca luoghi nò anco aspetta tempo per avere 
esercizio di divozione. L'uomo spirituale si raccoglie 
presto in so medesimo, però che non si sparge giammai 
in tutto nelle cose esteriori. Non gli nuoce la fatica 
corporale, o qualunque altra occupazione a tempo 
necessaria ; ma secondo che occorrono le cose , cosi vi 
si presta. Colui che è bene disposto e ordinato in sé 
medesimo , non apprezza li fatti strepitosi e perversi 
degli uomini. Tanto è 1' uomo impedito ed implicato , 
quanto esso tira a sé le cose secondo la sua disordi- 
nata volontà. 

8. Se tu fossi bene diritto e hen mondo di cuore , 
ogni cosa ti si convertirebbe in bene ed aumento di 
salute. Ma per questo è che molte cose ti dispiacciono 
e spesso ti conturbano , però che non sei anche morto 
perfettamente a te medesimo , nò anco hai tolto da te 
pienamente l'amore e l'affetto delle cose di questo 
mondo. Ninna cosa è che maculi ed implichi cosi il 
cuore dell' uomo , come l' immondo amore verso le 
creature. Se tu rifiuti le consolazioni esteriori , potrai 
contemplare le cose celestiali, e spesso giubilare dentro 
neir animo tuo. 
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Oapitolo seoondo 



Deir umile suggezione. 



1. Non ti curar troppo chi sia per te o contra 
di te; ma attendi e sii sollécito a questo, che Iddio 
sia sempre teco in ogni tua operazione. Abbi buona 
coscienza, e Dio sempre ti difenderà. Perocché chi 
Dio vorrà ajutare, non gli potrà nuocere la perversità 
di nessuno. Se tu saprai tacere e sofferire, vedrai di 
certo lo ajuto di Dio sopra di te. Esso conosce il 
tempo e *1 modo atto a liberarti , e però ti commetti 
tutto a lui. Ufficio di Dio è lo ajutare, e liberare da 
ogni confusione. Spesso molto è utile, per nostra 
maggiore umiltà, che gli altri cognoscano li nostri 
difetti, e che noi siamo ripresi. 

2. Quando l'uomo si umilia per li suoi difetti, 
allora agevolmente placa gli altri, e leggermente sa- 
tisfa a quelli che sono scandolezzati contro di lui. Dio 
sempre difende e libera l' umile , ama l' umile e lo 
consola ; all' umile s' inchina , all' umile dona . la sua 
grazia, e dopo V abbassamento lo solleva ad onore. 
All' umile apre li suoi secreti , e a sé lo trae ed invita 
dolcemente. L' umile quantunque gli sia fatta contu- 
melia e dispregio, se ne rimane bene in pace; però 
che ha fermo il cuor suo in Dio e non nel mondo. Non 
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ti reputare aver fatto atcuQ profitto nel servigio dì 
Dio . se non ti ricognosci essere Io minore di tatti. 



Oapìtolo terzo 
Dell' uomo buono e paoifloo. 



1. Poni priacipal mente in pace te medesimo, e 
poi potrai agevolmente pacificare gli altri. L' uomo 
pacifico fa maggior profitto, che non fa 1' uomo dotto. 
L'uomo pieno di passioni converte in male eziandio 
il bene, e di leggiero crede il male. Ma l'uomo 
buono e pacifico d' ogni cosa cava bene. Quegli che è 
bene in pace, non ha sospizione di nessuno: ma chi 
è malcontento e mal disposto, è commosso da molte 
sospizioni; lui non ha pace per sé, ed anco non la 
lascia avere agli altri. Spesso parla quello che non 
doverebbe, e tralascia quello che gli sarebbe molto 
utile. Pensa quello che sono obbligati di fare gli altri , 
ed esso hae in negligenzia di fare quello che è ob- 
bligato. Abbi, dunque, prima lo zelo sopra di te me- 
desimo, e poi potrai aver lo zelo diritto verso il 
pròssimo tuo^ 

2. Tu sai molto bene escusare e colorare li fatti 
tuoi, ma non vuoi ricevere escusazione degli altri. 
Saresti più giusto se tu accusassi te medesimo, e 
scusassi gli altri. Se tu vuoi essere sopportato, con- 
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vienti che tu sopporti gli altri. Considera quanto tut- 
tavia sei da lungi dalla vera carità ed umiltà, la 
quale non si sae adirare né indegna con nessuno, 
salvo solamente contra sé medesimo. Non é gran fatto 
saper conversare colli buoni e colli mansueti : però che 
questo naturalmente piace a tutti, e ciascuno ama di 
stare in pace volentieri , e più ama Y uomo colui che 
gli acconsente. Ma poter vivere pacificamente colli 
duri e » perversi , con gì' indisciplinati o anco con 
quelli che ci contradicono, é virtù grandissima, ed 
opra mirabile e molto laudabile. 

3. Sono alcuni che conservano in pace sé , ed anco 
gli altri. E sono alcuni altri, che non hanno pace loro, 
ed anche non la lasciano avere ; sono gravi agli altri , 
ma molto più gravi a sé medesimi. E sono alcuni che 
conservano sé medesimi in pace, ed anco si studiano 
di ridurre a pace gli altri. Ma irientedimeno non ci 
diamo ad intendere, mentre siamo in questa misera 
vita, aver trovato la vera pace quando non sentiamo 
le contrarietadi, ma nella umile sofferenza delle av- 
versitadi. Quegli che meglio sa patire, esso è che 
possiede maggior pace. Costui è vittorioso di sé me- 
desimo , signore del mondo , amico di Cristo , ed erede 
del cielo. 
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Capitolo quarto 



Della mente pura, e della templice inUiuione, 



L L* anima si può sollevare con due ale dalle cose 
terrene; cioè, con la semplicitèt e con la purità. La 
semplicità debb* essere nella intenzione , la purità nella 
affezione. La semplicità sguarda Dio; la purità lo pren- 
de e gusta. Nessuna buona operazione t* impedirà , se 
tu sarai libero dentro da ogni disordinata affezione. 
Se tu non hai altro rispetto se non di adempire il 
beneplacito di Dio, ed anco risguardi al bene ed al- 
l' utile del pròssimo , allora possederai pace e libertà 
di mente. Se tu avessi il cuore diritto , ogni creatura 
ti sarebbe specchio di vita, e libro di santa dottrina. 
Però che non è creatura si piccola e vile, che non 
rappresenti la divina bontà. 

2. Se tu fossi buono e puro dentro, comprende- 
resti tutte le cose senza impedimento. Il cuor puro 
trapassa e sguarda il cielo e lo *nferno. Secondo eh* è 
l'uomo dentro da sé, cosi giudica essere quello che 
vede di fuori. Se in questo mondo si può trovare 
alcuna allegrezza, la possiede certamente V uomo puro 
di cuore. E se in ninno luogo si trova tribulazione 
ed angustia, V uomo di mala coscienza la prova. Cosi 
come 'l ferro messo nel fuoco perde In ruggine e 
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doventa tutto rovente ; cosi V anima che si dà perfet- 
tamente a Dio, lascia ogni tepidezza, e trasformasi 
in nuovo uomo. 

3. Quando V uomo comincia a intepidire , allora 
teme ogni minima fatica, e volentieri s'appicca alle 
consolazioni esteriori. Ma se vorrà vincere perfetta- 
mente sé medesimo, e vorrà andare virilmente per 
la via di Dio, allora apprezzerà poco quelle cose che 
prima gli parevano molto gravi. 



Oapitolo quinto 



Della propria considerazione. 



1. Non dobbiamo credare troppo a noi medesimi, 
però che spesso siamo privati della grazia e del sen- 
timento. Poco lume è in noi; e anco questo lo per- 
diamo presto per la nostra negligenza. Spesso ancora 
non ci accorgiamo come siamo si ciechi nell'anima. 
Spesso facciamo il male; e il peggio è, che dappoi 
anco lo scusiamo. Alcuna volta ci turbiamo e scanda- 
lizziamo, e diamoci a intèndare che lo facciamo per 
zelo. Riprendiamo negli altri le minime colpe, ma la- 
sciamo andar impuniti li nostri difetti grandi. Molto 
presto sentiamo e diligentemente pensiamo quello pa- 
tiamo da altri, ma quanto gli altri sostengano da noi 
non lo consideriamo. Chi giudicasse bene e diritta- 
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mente li fatti suoi , non avrebbe da giudicare con ri- 
gore gli altri. 

2. L* uomo spirituale prima ha cura di sé mede^ 
Simo che degli altri: e quello che sollecitamente ha 
cura de' fatti suoi, agevolmente tacerà degli altri. Tu 
non sarai giammai spirituale e devoto , se non saprai 
tacere li fatti altrui , e non porrai mente in singoiar 
modo a te stesso. Se attenderai a te medesimo e a 
Dio efficacemente , poco ti moverai delle cose esteriori. 
Dove sei tu, quando non sei presente a te medesimo? 
E quando averai cercato e vedute molte cose , avendo 
avuto in negligenzia V anima tua , che utile è a te ? 
Se ti vogli in verità congiun giare a Dio ed avere in 
te vera pace, convienti disporre e lasciare ogni altra 
cosa, e che sempre abbi gli occhi sopra di te. 

3. Molto farai profitto, se tu ti manterrai libero 
da tutte le occupazioni terrene. Molto mancherai, se 
apprezzerai ninna cosa transitoria. Niuna cosa ti paja 
grande , niente aUo , nulla ti sia grato , niente accetto , 
salvo che puramente solo Iddio, o le cose di Dio. 
Pensati esser tutto vano ogni diletto e consolazione 
che ti potessono dare le creature. L' anima che ama 
Dio, dispregia ogni altra cosa sotto di Dio. Dio solo; 
eterno ed immenso , che tutto di sa riempie , è vero 
riposo, sollazzo e letizia del cuore umano. 
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Capitolo sesto 



Della letizia della buona cotoienza. 



1. La gloria doli* uomo buono è il testimonio 
della buona coscienza. Abbi buona coscienza, e averai 
sempre letizia. La buona coscienza può portare molte 
e moUe cose, ed è nelle avversitadi molto lieta. La 
mala coscienza è sempre timida ed inquieta. Ti ripo- 
saresti soavemente , se la coscienza non ti riprendesse. 
Non pigliare allegrezza se non quando averai fatto 
bene. Li cattivi non hanno giammai buona e verace 
letizia, e non gustano la pace dentro dalla mente: 
perocché, dice il Signore, non è pace agli empi. Ma 
se essi diranno: Noi abbiamo pace; e non ci sopra- 
verranno li mali: e chi oserà di nuocere a noi? non 
lo credare ; perocché in uno sùbito verrà sopra di loro 
r ira di Dio, e l' opere loro torneranno a niente, e le 
loro cogitazioni periranno. 

2. All' amatore, non é grave cosa a gloriare nelle 
tribulazioni : però che ti gloriarsi a questo modo, 
è un gloriarsi nella croce del Signore. Piccola e vana 
è quella gloria che ci è offerta dagli uomini: e tri- 
stizia e scontento sempre conseguita dopo la fallace 
gloria del mondo. Li buoni hanno la gloria loro nella 
buona coscienza, e non nella bocca degli uomini. Li 
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giusti hanno la loro letizia in Dio, e di Dio à; ed il 
loro gaudio è della veritade. Quegli che desidera la 
vera ed eterna gloria, non apprezza la temporale. E 
chi cerca la gloria temporale, o che anco non la di- 
sprezza con tutto r animo , è segno che poco ama la 
celestiale. Grande tranquillitade di mente possiede colui 
che non cura né laudi nò vituperio 

3. Molto lieto e contento rimane in ogni cosa, 
quello che hae la coscienza monda. Tu non sei più 
santo, se altri ti lodi; né più vile, se ti vituperi. 
Tu sei quel che sei, e non più. Se consideri quello 
che sei in te medesimo, non ti curerai di quello che 
si parlino gli uomini de' fatti tuoi : però che 1' uomo 
vede di fuori, ma Dio risguarda il cuore. L*uomo 
considera l'opere, ma Dio valuta la intenzione. Ope- 
rare sempre bene, e tenersi piccolo, è segno d' anima 
umile. E non voler essere consolato da alcuna crea- 
tura, è segno di grande purità, e fede che l'anima 
ha verso Iddio. 

4. Colui che non cerca avere dagli uomini testi- 
monianza dell'opere sue, è cosa manifesta ch'egli si 
è in tutto commesso nelle mani di Dio. Imperciocché, 
non chi commenda sé medesimo, è provato (dice san 
Paolo), ma quello -che commenda il Signore. Saper 
andare con Dio intrinsecamente secondo lo spirito, e 
non essere ritenuto per alcuna affezione esteriormente; 
questo é segno di stato d' uomo spirituale. 
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Oapitolo Bettimo 



Dello amore di Gesù sopra ogni altra oota. 



1. Beato chi intende che cosa è amare Gesù, e 
per r amore di Gesù dispregiare sé medesimo. Con- 
vienti abbandonare ogni diletto per V amato; però che 
Gesù vuol essere amato solo sopr* ogni altra cosa. 
L' amor della creatura è fallace e instabile ; ma T a- 
more di Gesù è fedele e durabile. Chi s' appoggia alla 
creatura, caderà insieme con essa creatura: ma chi 
abbraccia Gesù , sarà fermato in lui. Esso ama e tienlo 
per carissimo amico; però che, abbandonandoti tutti 
gli altri, esso non ti abbandonerà giammai, e non 
sosterrà giammai che tu infine perisca. Dagli uomini, 
vogli tu o no , finalmente converrà che tu sia separato. 

2. Sta' bene con Gesù , e tutto ti commetti alla 
sua fedeltà, il quale solo, venendoti meno tutti gli 
altri, ti può ajutare. Il tuo Diletto è di tal condizione, 
che non vuole che tu abbia altro amatore che lui; 
ma esso vuole posseder solo il tuo cuore, e quasi 
come re in suo trono , sedere e riposarsi in esso. Se 
tu sapessi separarti da ogni créatura , Gesù abitarebbe 
teco volentieri. Per qualunque cosa tu porrai la spe- 
ranza negli uomini, salvo che per rispetto di Gesù, 
di tutto te ne trovarai ingannato. Non ti fidare e non 
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ti appoggiare sopra la canna commossa dalli venti; 
però che tutti gli uomini sono simili al fieno , ed ogni 
gloria sua presto si consuraarà come fiore di fieno. 

3. Sarai presto ingannato, se guardi solo all'ap- 
parenza degli uomini di fuori. Se poi tu cerchi negli 
altri il tuo sollazzo e guadagno , spesso sentirai pena 
e detrimento. Ma se in tutte le cose tu cercherai Gesù, 
certo che troverai Gesù. Ma se cercherai te mede- 
simo, troverai te medesimo, ma a tua dannazione e 
morte. Però che V uomo, se non cerca Gesù, più 
nuoce a sé medesimo , che non farebbe tutto il mondo 
ed ogni suo avversario. 



Oapitolo ottavo 



Della famigliare amicizia di Gesù. 



1 . Quando Gesù è presente a noi , allora abbiamo 
ogni bene, e non ci pare diffìcile alcuna cosa; ma 
quando Gesù non è con noi, allora siamo ripieni di 
durizia. Quando Gesù non parla dentro da noi , allora 
qualunque altra consolazione è vile e nulla: ma se 
Gesù ci dice anche una sola parola, allora sentiamo 
grande consolazione. Maria Maddalena non si levò 
suso sùbito di quel luogo ov'era piangendo, quando 
Marta le disse: Il Maestro è venuto, e ti chiama? 
Beata è quell'ora, che Gesù ci chiama dalle lagrime 
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al gaudio dello spirito! Oh quanto sei arido e tutto 
duro senza Gesù! oh quanto sei stolto e vano, se 
desideri altro fuori di Gesù! Non è questo forse il 
maggiore danno, che se tu pèrdessi tutto il mondo? 

2. Che ti può fare tutto il mondo senza Gesù? 
Essare senza Gesù è uno grave inferno; ma essere 
con Gesù, è uno dolce paradiso. Se Gesù sarà con 
teco, non ti potrà nuocere nessuno inimico. Chi ha 
trovato Gesù, ha trovato uno buono tesoro, anzi uno 
bene sopra ogni altro bene. Echi perde Gesù, perde 
molto, e più che tutto il mondo. Poverissimo è chi 
vive senza Gesù , e ricchissimo chi sta bene con Gesù. 

3. Grande e nobile arte è a saper conversare con 
Gesù, e grande prudenza è saper tenere Gesù. Sii 
umile e pacifico, e sarà con teco Gesù. Sii devoto e 
queto, e permarrà teco Gesù. Presto perderai Gesù 
e la sua grazia , se ti vorrai declinare alle cose este- 
riori. E se lo perderai; a cui potrai ricorrere, e chi 
allora sarà tuo amico ? Senza qualche amico non potrai 
molto tempo vivere: e se Gesù non sarà tuo amico 
sopra tutti gli altri amici, tu molto sarai tristo e 
desolato. Molto sei adunque stolto, se in nessun altro 
ti confidi t* allegri. Dobbiamoci più presto elèggere 
che tutto il mondo ci sia contrario, che oflFendere 
Gesù. E però sopra tutti gli altri tuoi cari , sia a te 
Gesù speciale diletto. 

4. Siano amati tutti gli altri per amore di Gesù , 
ma Gesù per amore di sé medesimo. Solo Gesù Cristo 
è da essere amato singolarmente , il quale è trovato 
esser buono e fedele sopra tutti gli altri amici. Per 
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Cristo ednn Cristo si debbono amare gli amici e li 
nemici: e per ogni gente si vuol pregarlo, che con- 
ceda per grazia sua a loro di poterlo cognoscere ed 
amare. Non voler mai essare laudato ed amato singo- 
larmente ; però che questo s* aspetta a Dio solamente , 
al quale nissuno è simile. Non desiderare che alcuno 
sia occupato nel cuor suo verso di te, e anche tu 
guardati che non sii affezionato verso di nessuno ; ma 
desidera che solo Gesù stia in te, ed in ogni buon 
uomo. 

5. Conserva la tua mente pura e libera, senza 
impedimento d' alcuna creatura. Conviene che tu offe- 
risca tutto il cuor tuo puro e nudo a Gesù , se vuoi 
attèndere a lui, e gustare com'è soave e benigno il 
Signore. E sii certo che a questo non potrai pervenire , 
senza la sua grazia; sicché, escludendo e licenziando 
tutte l'altre cose, tu possa congiungerti solo da solo 
con lui. Imperciocché quando la grazia di Dio viene 
air uomo , allora doventa atto e sufficiente ad ogni 
cosa : e quando si parte , allora doventa pòvero ed in- 
fermo, e quasi abbandonato in pene e flagelli sola- 
mente. Ma in queste coso non ti debbi attediare, né 
disperare ; ma pazientemente star contento alla volontà 
di Dio, ed ogni avversità che ti sopravviene portala 
a laude di Gesù Cristo ; però che dopo il verno seguita 
la state , dopo la notte viene il di , e dopo la tempesta 
viene grande serenitade. 
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Capitolo nono 



Del privameiito d' ogni •ollazzo. 



1. Non è grande fatto a dispregiare il sollazzo 
umano , quando abbiamo quello di Dio. Ma è grande , 
anzi grandissima cosa, essendo privato dell* umano 
e del divino sollazzo, portar in pace, per amore 
di Dio, la miseria del suo cuore; e non cercare sé 
medesimo in alcuna cosa , e non aspettar pure d* esser 
remunerato. Che gran fatto è se tu sei allegro e de- 
voto sopravvenendo la grazia? La è un* ora deside- 
rata da tutti. Molto soavemente cavalca, colui che è 
portato dalla grazia di Dio. E non è maraviglia se 
non sente fatica quegli che è portato dall' Onnipo- 
tente, e guidato dal sommo guidatore. 

2. Volentieri ci appicchiamo a qualche sollazzo, 
e Tuomo malagevolmente si spoglia in tutto di sé 
medesiipo. Santo Lorenzo vinse il sècolo, e insieme 
V affetto per il suo sacerdote; perciocché dispregiò 
ogni cosa dilettevole di questo mondo , ed anche , per 
amore di Cristo , pazientemente sostenne esser privato 
del suo caro padre spirituale Sisto, sacerdote del 
sommo Dio. Adunque per amor del creatore superchiò 
r amore dell' uomo . e per privarsi dell' umano soHazzo 
elesse di adempire il beneplacito di Dio. E per lo si- 
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milCf tu impara a privarti di qualche tuo diletto e 
necessario amico per V amore di Dio. E non ti sia 
grave quando aarai abbandonato dall* amico, sapendo 
che tutti finalmente saremo separati Y uno dall' altro 
per mezzanità della morte. 

3. Molto e lungo tempo conviene che V uomo 
combatta contro sé medesimo, 'nanzi che pienamente 
si vinca in tutto, ed innanzi che possa commutare 
tutti li suoi afietti in Dio. Quando V uomo ama anco 
sé medesimo, agevolmente discorre alle umane con- 
solazioni. Ma il vero amatore di Cristo e sollécito 
zelatore delle virtudi, non discorre a simili consola- 
zioni, e non cerca sensitive dolcezze; ma più presto 
cerca sostenere forti esercizi e grandi fatiche per 
amore di Cristo. 

4. Quando dunque la consolazione spirituale t' è 
donata da Dio, rioevila con renderne grazie a lui; e 
ricognosci esser dono di Dio, e non tuo merito. Non 
insuperbire, non ne pigliare troppa allegrezza e pre- 
sunzione di te medesimo; ma diventane più umile, 
più cauto ancora e più timoroso in te medesimo: 
però che quella ora passerà, e seguiterà la tentazione. 
Quando ti sarà tolta, la consolazione, non , ti atte- 
diare sùbito, ma con umiltà e pazienza aspetta la 
divina visitazione: però che Dio é potente a farti ri- 
tornare anco maggiore consolazione. Questa non é 
cosa nuova né strana a chi é esperto nella via di 
Dio; che gii antichi Profeti e gli altri gran Santi 
sperimentarono spesse volte questo cotale mutamento. 
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5. Onde uao di essi , avendo presente la grazia , 
diceva: Nella mia soprabbondanza ho detto, Io non 
sarò smosso in eterno. Ma poi, partita la grazia, 
quello che nentiva in sé , lo sottogiunge dicendo : Hai 
rivoltato da me la tua faccia , e son fatto conturbato. 
Anco per tutto questo non si dispera, ma giustamente 
orando al Signore, dice: Chiamarò te, Signore, e 
gridarò a te , mio Dio. E finalmente riporta il frutto 
della sua orazione , ed afferma essere stato esaudito , 
dicendo : « M' ha udito il Signore , e mi ha fatto mi- 
sericordia: il Signore si è fatto mio ajutòrio. * Ma 
in che ì * Tu hai convertito , soggiugne , il mio pianto 
in gaudio, e mi hai circondato di letizia. » Se cosi 
adunque è addivenuto alli gran Santi; non ci dob- 
biamo contristare noi miseri e pòvari, se alcuna volta 
ci sentiamo ferventi , alcuna volta diacci : però che lo 
spirito viene e pàrtesi , secondo 1* arbitrio della sua 
santa volontà. Onde il beato Giobbe dice: Tu visiti 
r uomo in tempo lucido e sereno , e sùbito lo provi. 

6. Sopra che cosa, dunque, posso sperare, o in 
che debbo confidare, se non solo nella grandissima 
misericordia di Dio , e nella sola speranza della grazia 
celestiale? Imperciocché se io mi troverò in compa- 
gnia degli uomini buoni , e devoti fratelli e cogli amici 
fedeli , ed anche che io abbia di belli libri , e di belli 
trattati, o che io senta dolci canti ed inni; tutte 
queste cose poco mi valgono, e poco mi gustano, 
quando si partirà da me la grazia, e sarò rilasciato 
nella mia propria miseria e povertà. Allora non e' è 
miglior rimedio, che la pazienza, e Tannegazione di 



76 LIBRO SECONDO 



sè medesimo, e commettersi totalmente alla volontà 
di Dio. 

7. Non trovai mai nessun religioso, che talora 
non abbia patito sottrazione della grazia y o sentito 
diminuzione di fervore. Nessun santo fu mai si alta- 
mente rapito ed illustrato, che non abbia patito o 
prima o poi tentazione! Però che non è degno della 
celestiale contemplazione, chi non è esercitato per 
amor di Dio in qualche tribulazione. Onde la tenta- 
zione che viene innanzi suol esser segno della conso- 
lazione che dee seguitare. Perocché la celestiale con- 
solazione è promessa a quelli che son provati nelle 
tentazioni. Chi vincerà, dice il Signore, io gli darò 
mangiare del legno della vita. 

8. Anco viene la consolazione divina, acciocché 
r animo sia forte e costante a sostenere le avversitadi. 
Anco suol seguire la tentazione, acciò che Tuomo 
non doventi più elato del bene che adopera. Il demo- 
nio non dorme, né la carne è anche morta: e però 
sempre conviene star apparecchiato alla battaglia , che 
cosi dalla mano diritta come dalla sinistra li nemici 
nostri non cessano d' impugnarci. 
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Oapitolo deoimo 



Come dobbiamo atter grati della grazia di Dio. 



1. Perchè cerchi tu di star in riposo, se sei nato 
alla fatica? Apparecchiati più presto a pazienza che 
a consolazione, a portar la croce più che a stare in 
agio. Quale dei secolari è quello, che non ricevesse 
volentieri l' allegrezza e le consolazioni spirituali, 
s* egli aver le potesse sempre ? Che certo le conso- 
lazioni spirituali avanzano tutte le delizie del mondo 
e i piaceri della carne. Però che le delizie mon- 
dane elle son vane, o elle sono brutte: ma le de- 
lizie spirituali sono le sole gioconde ed oneste, da 
Dio generate delle virtudi, ed infuse alle menti pure. 
Ma queste consolazioni spirituali nessuno le può gu- 
stare a suo arbitrio, perocché l'ora della tentazione 
ritorna presto: 

2. Molto è contraria alla superna visitazione la 
falsa libertà dell'animo, e la troppa confidenza di sé 
medesimo. Dio opera benignamente prestandoci la gra- 
zia della consolazione; ma noi operiamo iniquamente 
non riputando da Dio ogni bene che ci fa, con ren- 
dergli grazie. E però non meritiamo che abbondino 
in noi li doni della grazia, perocché siamo ingrati 
verso lo nostro Signore e creatore, e non reputiamo 
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Ogni cosa procedere da esso , originale fontana di tutti 
li beni. Che sempre è degno di ricevare accrescimento 
e moltiplicazione di benefici quello che da Dio li rico- 
gnosce , e glie ne rende grazie : ed al superbo è tolto 
quello che si dona ali* umile. 

3. Non vorrei tale consolazione, che m'abbia a 
privare della compunzione; né desidero quella con- 
templazione che siami cagione di elazione. Ogni cosa 
alta non è perciò sempre santa, ed ogni cosa dolce 
non è sempre buona; né ogni desiderio è puro; né 
grata a Dio , ogni cosa tenuta cara. Volentieri accet- 
terei quella grazia, che mi sia cagione di più umiltà 
e fammi esser più timoroso , e che mi dispone a negare 
meglio me medesimo. L' uomo ammaestrato e dotto 
mediante il gusto e sapore della grazia, e già sperto 
e cauto per lo sottraimento di essa, non avrà ardire 
di credare che nessun bene proceda da sé medesimo, 
ma piuttosto umilmente si confesserà pòvero e nudo. 
Rendi a Dio quello che è suo ; e attribuisci a te quel 
eh' è tuo: cioè, rendi a Dio grazie delli beni che ti 
fa; e attribuisci a te solo ogni miseria e peccato, ed 
anco por li tuoi peccati aver meritato la eterna dan- 
nazione. 

4. Ponti sempre in basso, e sarai posto in alto; 
perciocché non é alto senza basso. Li Santi molto 
grandi nel cospetto di Dio , sono molto piccoli e bassi 
appresso di sé medesimi; e quanto sono più gloriosi, 
tanto son più umili in sé. Pieni di veritade e di gloria 
celestiale, non sono desiderosi della gloria vana di 
questo mondo. Fondati e fermati in Dio, per nullo 
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modo possono essere elati. E come quelli che attri- 
buiscono e ricognoscono da Dio ogni bene che sentono 
in sé, non cercano gbria V uno daW altro, ma vo- 
gliono la gloria che procede solamente da Dio: e 
sopratutto desiderano, che Iddio sia laudato in sé 
medesimi ed in tutti li Santi; e a questo tendono 
sempre. 

5. Sii adunque grato de* benefici di Dio , e sarai 
degno di maggiori cose. Ogni piccola cosa reputa esser 
grande, ed apprezzala molto, e quelle che paressero 
vili tienle per dono speciale. Però che se consideri la 
dignitade del datore, nessun dono ti parerà piccolo e 
vile : perciocché non è piccol dono ciò che é dato dal 
sommo Iddio. Eziandio s* egli ne dae pene e flagelli, 
ci debbe esser grato ; perciò che quanto permette che 
ci avvenga, il fae sempre per nostra salute. Qualun- 
que desidera di ritenere in sé la grazia di Dio, sia 
ricognoscente della grazia già ricevuta, e paziente 
quando gli è sottrata. Preghi acciocché la ritorni; e 
sia cauto ed umile , acciò che non la perda. 



Oapitolo deoimoprimo 



Come son pochi gli amatori della orooe di Cristo. 



1. Gesù trova al presente molti amatori del suo 
regno celestiale, ma pochi portatori della sua croce. 
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Molti ne trova desiderosi della sua consolazione ; ma 
della tribulazione , pochi. Trova molti compagni alla 
mensa , ma pochi all' astinenza. Voglion tutti godere 
con Cristo, ma pochi vogliono patire qualche cosa 
con esso. Molti seguitano Gesù fino al romper del 
pane, ma pochi fino a bere lo calice della sua pas- 
sione. Molti hanno in riverenza li suoi miracoli, ma 
pochi seguitano l' ignominia della croce. Molti amano 
Gesù, quando non sentono avversitade. Molti lo lau- 
dano e benedicono, quando ne ricevono consolazioni. 
Ma se Gesù si nasconde e uno poco li rilascia, sù- 
bito caggiono o in mormorazione, o in tedio. 

2. Ma chi cerca Gesù per amore d* esso Gesù , e 
non per rispetto della propria utilità, cosi lo ama 
nelle tribulaziuni ed ansietadi del cuore, come nelle 
pia grandi consolazioni. E più , che s' et non li volesse 
dar mai consolazione , anco similmente laudarebbono , 
e sempre rìngrazierebbono. 

3. Oh quanto è potente V amor puro di Gesù , che 
è senza nullo comodo e senza mescolanza d' amor 
proprio ! Non sono forse da esser chiamati mercenari 
quelli che pur cercano le loro consolazioni? Ed anco 
non ti pare che siano amatori più presto di sé mede- 
simi che di Cristo, quelli che mirano pure al proprio 
guadagno e utilitade ? Dove si trova alcuno che voglia 
servire a Dio in cortesia? 

4. Rade volte si trova alcuno tanto spirituale ^ 
che sia perfettamente spogliato di se medesimo. Pjr- 
ciocché, chi trotterà un vero pòrsero di spirito, spo- 
glio d'ogni creatura? Il suo prezzo à come di cosa 
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preziosa che venga daUe ultime parti della terra. 
Se l'uomo desse oghi cosa che possiede, pure non 
ha fatto nulla. E se fa grande penitenza, anche poco 
è. E s' egli è dotto in tutte le scienze , anco è da 
lungi dalla via. E se avesse molta virtù e molta de- 
vozione, ancora gli manca assai; cioè, una cosa gli 
resta la quale è molto necessaria. E quale è quella 
cosa? Che avendo abbandonato ogni cosa, abbandoni 
sé medesimo; che in tutto esca fuori del proprio amore, 
e non si ritenga nessuno amor privato. E quando 
averà fatto ogni cosa a che si cognosce esser obbli- 
gato, confessi non aver fatto nulla. 

5. Non reputi grande cosa se esso è tenuto d' as- 
sai : ma confessi in verità essere servo inutile , siccome 
disse Cristo: Quando averete fatto tutte le cose che 
vi sono comandate, dite: Siamo servi inutili. Allora 
potrà esser vero poverello , e nudo di spirito, e dire 
col Profeta: Io sono pòvero e mendico. Nessuno è 
certo più ricco di questo tale, nessuno è più libero, 
nessuno è più potente, il quale sa abbandonare sé 
medesimo e tutte l'altre cose, e ponsi in loco basso 
e vile. 
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Capitolo decimoBeoondo 



Della via regale della santa orooe. 



1. A molti par dura ques^ta parola: Annega te 
medesimo; togli la croce tua, e seguita Gesù. Ma 
sarà molto più duro udire quella ultima parola: Par- 
titevi da me, maledetti; andate nel fuoco eterno! 
Quelli però , che ora odono volentieri la parola della 
croce e adempionla, non temeranno allora la parola 
dell' eterna dannazione. Questo segno della croce sarà 
in cielo quando il Signore verrà a giudicare. Allora 
tutti li servi della croce, li quali si sono conformati 
in vita loro al Crocifisso , potranno con grande fiducia 
comparire dinanzi a Cristo giudice. 

2. Perchè dunque temi di pigliare la croce, per 
la quale si perviene al regno ? Nella croce è la nostra 
salute, nella croce è la vita, nella croce è la difen- 
sione dagli inimici, nella croce è la infusione della 
superna soavità, in croce è la fortezza della mente, 
in croce è lo gaudio dello spirito, in croce è somma 
virtù e perfezione di santità. Non consiste la salute 
deir anima, né anco la buona speranza di vita eterna, 
se non nella croce. Adunque tògli la croce tica^ e se- 
guita Gesù; e perverrai a vita eterna. Egli andò in- 
nanzi portando la croce , e mori per te in croce ; acciò 
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che anco tu porti la tiia croce, e desideri di morire 
ia crocè. Imperciò se morirai insieme con lui, con lui 
potrai anco vivere insieme : e se nelle pene sarai stato 
suo compagno , anche sarai suo compagno nella gloria. 

3. Ecco , che nella croce consiste il tutto , e tiUto 
in essere mortificato é riposto. E non c'è altra via 
d* andare a vita , ed alla vera quiete e pace del cuore , 
salvo che la via della santa croce, e mortificarsi con- 
tinuamente. Va' dove tu vuoi , cerca qualunque cosa 
che tu vuoi; e non potrai trovare giammai più alta 
via di sopra, né più sicura di sotto, se non la via 
della santa croce. Disponi e ordina tutte le cose se- 
condo il tuo volere e parere; e troverai che sempre 
ti converrà patire qualche cosa, o con buon animo 
ovvero a tuo dispetto ; sicché sempre ti conviene por- 
tare la croce. Perciocché , ora sentirai dolori di corpo , 
ora patirai tribulazione ed afflizione di mente. 

4. Sarai alcuna volta rilasciato da Dio, alcuna 
volta sarai esercitato dal pròssimo; e spesso, che é 
più , sarai grave a te medesimo. E nientemeno non ti 
potrai ajutare, né consolare per nissun rimedio; ma 
ti converrà patire quanto Iddio vorrà. Perocché Iddio 
vuole che tu impari a sostenere tribulazione senza 
consolazione, e che perfettamente te gli sottometta, 
e della tribulazione ne diventi più umile. Nessuno è 
che cosi gusti la passione di Cristo, come quello che 
gli si assomiglia nel patire. La croce dunque è sempre 
apparecchiata , e t' aspetta in tutti i luoghi. Non la 
puoi fuggire , ovunque tu corra ; però che in qualun- 
que parte anderai, sempre porti (eco te medesimo, e 
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te medesimo sempre trovarai. Rivolgiti di sopra, ri- 
volgiti di sotto, o vuoi di fuori o dentro, in ogni 
luogo troverai la croce ; sicché in ogni cosa è bisogno 
che tu abbia pazienza , se vuoi aver la pace interiore 
e meritare la corona eterna. 

5. Se tu porti volentieri la croce , essa porterà 
te, e ti condurrà al desiderato fine; là dove sarà 
pure il termine del patire, la qual cosa non può es- 
sere in questo mondo. Ma se tu la porti malvolentieri, 
tu accresci il peso, ed aggravi più te medesimo; e 
pur ti conviene portar/a. Se tu recusi una croce , certo 
ne troverai un' altra , e forse molto più grave. 

6. Credi tu campare quello che nissuno de' mor- 
tali potè campare? Qual santo in questo mondo è 
stato senza croce e tribulazione ? Nemmeno il nostro 
signore Gesù Cristo non stette pur una ora senza 
tribulazione e passione mentre eh' e' visse. Perocché 
conveniva che Cristo patisse, e risuscitasse dalla 
morte, e cosi entrasse nella sua gloria. E tu, come 
hai ardire di cercare altra via, che questa via reale 
della santa croce? 

7. Tutta la vita di Cristo fu croce e martirio; e 
tu vuoi per te gaudio e riposo ? Erri , erri , se cerchi 
altro che patire : però che tutta questa misera vita è 
piena di miserie, e tutta segnata intomo di croci. E 
quanto alcuno più altamente farà profitto in ispirito, 
tanto più gravi croci sempre troverà; perocché la pena 
del suo esilio sempre più crescerà per desiderio. 

8. Ma questo tale in diversi modi cosi afflitto, 
nientemeno non può essere senza sollievo di consola- 
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zione; però che conosce della sofferenza della sua 
croce uscirne gran frutto. Che sottomettendosi spon- 
taneamente a essa croce, ogni peso di tribulazione gli 
si converte in fiducia della divina consolazione. E 
qtuinto pia per la tribtUaxione è afflitta la carne, 
tanto più per V intema grazia è fortificato Id spi- 
rito. E alcuna volta sente tanto conforto neW affretto 
della tribulazione e deir avversità , per lo desiderio 
di conformarsi alla croce di Cristo , che non vorrebbe 
essere senza dolore e tribulazione; perciocché si co- 
gnosce tanto essergli più accetto , quanto potrà portare 
cose più gravi per lui. E questa certo non è virtù né 
opera umana , ma è gran virtù di Dio ; la quale tanto 
può oprare nella fragile carne , eh* ella per lo fervore 
dello spirito abbraccia ed ama ardentemente quello 
che naturalmente ha in orrore e fugge. 

9. Non è cosa umana portare la croce, amar la 
croce, castigare il corpo e ridurlo in servitù, fuggir 
gli onori, sopportar volentieri gli, schemi, spregiare 
sé medesimo ed amare d'essere spregiato, patire le 
avversitadi in danno proprio, e non desiderare nes- 
suna prosperitade in questo mondo. Non ti pensare 
poter fare per te medesimo nessuna di queste cose. 
Ma se ti confidi nel Signore, ti verrà dal cielo la 
fortezza, e potrai soggiogare il mondo e la carne. Ed 
anche non temerai il tuo nemico diavolo, se sarai 
armato di fede e segnato della croce di Gesù. 

10. Disponti adunqu£, come buono e fedel servo 
di Cristo, a portare fedelmente la croce, del tuo Si- 
gnore , crocifisso per amore di te. Apparecchiati a so- 
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stenere molte avversitadi, e diversi incomodi in questa 
misera vita; però che cosi sarà per te in qualunque 
luogo tu sii, e così certo scontrerai dovunque ti vor- 
rai nascondere. Conviene che sia cosi , e non e' è ri- 
medio più ottimo di campare le tribulazioni , se non 
che tu abbia pazienza con te stesso. Bevi affettuosa- 
mente il calice del Signore, se vuoi essergli suo amico, 
ed aver part« con lui. Ma d* esser consolato , -lasciane 
la cura a lui : però che esso fa con quelli tali , come 
a lui piace. Ma tu dalla tua parte apparecchiati a pa- 
tire le tribulazioni e reputale grandissime consolazioni: 
però che le passioni di questo tempo, posto che tu 
solo le potessi sostener tutte , non sono condegne a 
rispetto della gloria futura , la quale ci sarà rivelata. 

11. Quando sarai pervenuto a questo, che le tri- 
bulazioni ti pajano dolci e dilettevoli per amor di 
Cristo, allora puoi pensare essere in istato perfetto, 
però che hai trovato il paradiso in terra. Ma mentre 
che il patire ti pare amaro e grave , e lo ricusi , tanto 
più male averai ; e la fòga della tribulazione , ti per- 
seguirà in ogni luogo. 

12. Se tu ti disponi a quello che t* ha ad incon- 
trare, cioè al patire ed alle mortificazioni, presto 
ti si convertirà in consolazione ogni fatica, e troverai 
pace. Anche se tu fossi rapito infino al terzo cielo 
con Paolo, non sei però sicuro di non avere a sentire 
più contrarietade. Io , disse Gesù , gli dimostrerò quan- 
to gli converrà patire per lo nome mio. A patire 
dunque t'apparecchia, se vuoi amare Gesù, e a lui 
servire perpetualmente. 
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13. Dio volesse che tu fossi degno di.patir qualche 
cosa per lo nome di Gesù! oh quanta gloria ti sa- 
rebbe apparecchiata ; quanta allegrezza n* avrebbono 
tutti li Santi di Dio, e quanta buona edificazione il 
tuo pròssimo ! Perciocché tutti commendano la pazien- 
za, avvegnaché pochi si trovino che vogliano patire. 
Meritamente tu doveresti patir volentieri un poco per 
amore di Cristo , conciosiacosaché molti patiscono cose 
più gravi per il mondo. 

14. Sappi di certo, che ti conviene menar vita 
mortificata. E quanto più perfettamente V uomo muore 
a sé medesimo, tanto più incomincia a vivere a Dio. 
Ninno può comprendare meglio le cose celestiali , come 
colui che si sottomette a portare le avversitadi per 
Cristo. Ninna cosa é più accetta a Dio, né più utile 
a te in questo mondo, che patir volentieri per amore 
di Cristo. E se tu avessi a pigliare partito, tu do- 
veresti più presto elèggere di patire avversitadi per 
Cristo , che d' esser ricreato di diverse consolazioni ; 
però che allora t' assimigliaresti meglio a Cristo, e 
meglio ti conformaresti a tutti li suoi Santi. Che il 
nostro merito e il profitto del nostro stato non sta 
in sentir pure molte visitazioni e consolazioni , ma sì 
in sostenere molte gravezze e tribulazioni. 

15. Certo è che se vi fosse stata altra cosa più 
utile e salutevole all' uomo, che il patire; Cristo, 
senza dubbio , Y averebbe mostrato con le parole e 
con r opere. Perciò che conforta manifestamente a 
portar la croce li discepoli suoi e tutti quelli che de- 
siderano di seguitarlo, dicendo : Chi vuol venire dopo 
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me, anneghi sé medesimo, e pigli la sua croce, e mi 
séguiti. Adunque, letta ed investigata ogni cosa, pi- 
gliamone questa finale conclusione: Che per molte 
tribulazioni ci conviene entrare nel regno del cielo. 



Finisce lo secondo libro. 



a 



XjIBI?;0 TEI2;Z0 



Della. inteiTzia oonsolazione 



' ^ - - .^ ^ /■ 



Oapitolo primo 



Dell'Interno parlare ohe fa Cristo oon l'anima fedele. 



1. Starò a udire quello che parli a me il Signore 
Iddìo. Beata 1* anima che òde il Signore che parla in 
lei, e che dalla sua bocca riceve parole di consola- 
zione! Beate sono quelle orecchie che hanno trovato 
le vene del divino susurro, e non si curano delle su- 
surrazioni di questo mondo! Beate certamente quelle 
orecchie, le quali non la voce sonante di fuori, ma 
che ascoltano la verità che le parla dentro ! Beati gli 
occhi, che stanno chiusi alle cose esteriori, ma alle 
cose interiori stanno aperti ! Beati quelli che penetrano 
e gustano le cose interiori dello spirito, e per li quo- 
tidiani devoti esercizi, si studiano di apparecchiarsi 
a comprendare le cose secrete celestiali! Beati quelli 
che desiderano di vacare a Dio , e si scuòtono e stri- 
gano da ogni impedimento del mondo. Considera, o 
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anima mia, queste cose, e serra le porte della tua 
sensualità, acciocché tu possa udire quello che parlarà 
in te lo tuo Signore. 

2. Questo dice lo tuo Diletto: Io sono la tua sa- 
lute, la tua pace, e la tua vita. Conservati e sta' bene 
meco,, e troverai pace. Lascia andare tutte le cose 
transitorie, e cerca le cose eterne. Che sono tutte le 
cose temporali, se non ingannevoli? E che ajuto ti 
posson fare tutte le creature, se, per tua cagione, 
sarai abbandonato dal Creatore? Adunque, rifiuta e 
rinunzia a tutte le cose , e renditi tutta pia , piacevole 
e fedele al tuo Creatore , acciocché tu possa pervenire 
alla eterna beatitudine. 



Oapitolo seoondo 



Come la veritade parla dentro senza strepito di parole. 



1. Parla, o Signore, perocché ti starà a udire il 
tuo servo. Servo tuo son io : donami intelletto a poter 
cognoscere li tuoi testimoni. Inclina il mio cuore alle 
parole della tua bocca: il tuo parlare abbondi come 
rugiada. Una volta li figliuoli d' Israel dicevano a 
Moisè : Parla tu a noi , e ti ascoltaremo : e non parli 
a noi il Signore, acciocché noi non moriamo. Non cosi, 
Signore, non cosi, ti priego e addomando io: ma 
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più presto con Samuele profeta, ti priego e umilmente 
dico che tu mi parli , o Signore , perocché ti ascolterà 
il tuo servo. Non mi parli Moisò o qualunque altro 
de' Profeti ; ma più presto parlami tu , Signore Iddio , 
spiratore e illuminatore di tutti li Profeti: perocché 
tu solo, senza loro, mi puoi perfettamente empire: 
ma essi, senza te, non possono far nulla. 

2. Possono proferire le parole , ma non infondono 
lo spirito. Politamente e bene parlano; ma, se tu non 
ti adoperi , non possono infiammare essi né accèndere 
il cuore. Porgono le scritture , ma tu dichiari il senso 
d'esse. Proferiscono li misteri, ma tu manifesti la 
loro significazione. Àmmaestranci de' tuoi comanda- 
menti, ma tu ci ajuti ad osservarli. Mostranci la via, 
ma tu ci conforti a camminare. Essi s* afiaticano di 
fuori , ma tu ammaestri e illumini li cuori. Essi ba- 
gnano e adacquano di fuori , ma tu doni V abbon- 
danza dentro. Essi gridano e chiamano colle parole, 
ma tu dai intelligenza di quello che dicono. 

3. Adunque non parli a me Moisè, ma tu, Si- 
gnore Dio mio, eterna verità; acciò che io forse non 
muoja, e diventi inutile e senza frutto, se io fossi 
solamente ammonito di fuori , e non acceso dentro ; e 
non mi sia a giudicio la parola udita e non operata, 
conosciuta e non am^a, creduta e non osservata. 
Parla dunque , o Signore , che il tuo servo òde : però 
che le tue sono parole di vita eterna. Parlami a qual- 
che consolazione dell' anima mia , a emendazione di 
tutta la vita mia, e a tua perpetua gloria e onore. 
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Oapitolo terzo 



Come le parole di Dio tono da udire oon umiitade; 
e ohe da molti pooo a' apprezzano. 



1. Òdi, figliuolo mio, le mie parole, che son si soa- 
vi , che avanzano tutte le scienze dei fllosafi e de* savi 
di questo mondo. Le mie parole sono spirito e vita, 
e non si vogliono considerare quasi per industria e 
senso umano. E anche non si vogliono tirare e arre- 
care secondo il proprio piacere; ma voglionsi udire 
in silenzio , e ricevarle con grande affetto e umilitade. 

2. E io dico: Beato è quello che tu ammaestre- 
rai, o Signore, e insegnerai la tua legge; acciocché 
tu lo difenda nelli di mali, e non sia abbandonato 
sopra la terra. 

3. fo, dice il Signore, insegnai alli Profeti, ed 
anco ora non cesso di parlare a tutti ; ma molti sono 
sordi e duri alla mia voce. Molti più volentieri odono 
il mondo, che Dio; e seguitano più agevolmente la 
carne, che la volontà di Dio. Il mondo promette cose 
temporali e vili, ed egli è servito con grande affe- 
zione : ma io prometto cose grandi e eterne , e li cuori 
degli uomini sono si negligenti. Chi è quello che in 
tutte le cose mi serva e obbedisca con tanta diligenza 
come servono al mondo li suoi servi? Vergognati, 
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Sidone, dice il mare. E se ne vuogli sapere la ca- 
gione, odila. Per picciola prebenda e guadagno si 
corre lunga via; e per la vita eterna sono molti che 
non leverebbono pure il pie di terra. Con molta fatica 
si cerca vile prezzo; per uno bagattino vilmente e 
vituperosamente si sta a litigare; e per piccola pro- 
messa e cose vane non si cura 1* uomo d* affaticarsi 
il di e la notte. 

4. Ma ohimè! per li beni che giammai non ven- 
gono meno , per lo premio eterno , per lo sommo onore 
e gloria interminabile , ci rincresce a faticare un poco. 
Vergognati dunque, servo pigro e mormoratore, che 
coloro siano prontissimi e più solléciti ad acquistare 
la perdizione, che non sei tu ad acquistare la vita. 
Più s' allegrano loro della vanità , che tu della verità. 
Essi si trovano molte volte ingannati della loro spe- 
ranza: ma la mia speranza non falla né inganna mai 
nessuno , e quegli che in me si confida non sarà mai 
abbandonato. Quello che io ho promesso, lo terrò; 
quello che io ho detto, lo adempierò a quelli che per- 
severeranno nel mio servigio e amore fedelmente in- 
fino alla fine. Io sono rimuneratore di tutti li buoni, 
e forte provatore delli devoti. 

5. Scrivi le mie parole nel cuor tuo, e le ripensa 
diligentemente; perocché nel tempo della tentazione 
ti saranno molto necessarie. Quello che non intendi 
quando leggi, lo cognoscerai nel tempo della visita- 
zione. In due modi visito li miei eletti, cioè con la 
tentazione e con la consolazione. E due lezioni li leggo 
ogni di: Tuna, riprendendo li loro vizi: V altra, confor- 
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tandoli alle virtudi. Chi hae le mie parole e dispre- 
giale , ha chi lo giudicare nell* ultimo di della vita sua. 



Orazione per impetrare la grazia della divozione. 



6. Signore Dio mio, tu sei ogni mio bene. E chi 
son io , eh' io ho ardire di parlare a te ? Io sono po- 
verello servo tuo , e vilissimo vermicello , e anco sono 
mollo più misero e vile che non so esprimare. Non- 
dimeno ricordati , o Signore , eh' io sono nulla , nulla 
ho , e nulla posso fare. Ma tu solo sei buono , giusto 
e santo; tu puoi tutte le cose, ad ognuno ti presti, 
ogni cosa riempi : solo il peccatore lasci vacuo e nudo. 
Ricordati, Signore, delle tue misericordie, ed empi 
il cuor mio della tua grazia, poìcAd tu non vuoi che 
sieno viùoie le tue fatture. 

7. Come mi potrò io sopportare in questa misera 
vita, se non mi conforta la tua misericordia e la 
grazia tua? Non rivoltare da me la tua faccia, non 
voler prolungare la tua visitazione, non mi voler to- 
gliare la tua consolazione , acciocché l' anima mia non 
diventi dinanzi a te secca come terra senz* acqua. 
Signore, insegnami a fare la tua volontade; insegnami 
a conversare degnamente dinanzi al tuo cospetto, e con 
debita umiltà stare in tua presenza: però che tu sei 
la mia sapienza; il quale in verità mi conosci, e co- 
noscesti innanzi che fosse il mondo, e innanzi che in 
questo mondo io nascessi. 
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Capitolo quarto 



Come dobbiamo oonvertare dinanii da Dio in verité 

e con umiiltade. 



1. Figliuolo, cammina dinanzi da me in verità, e 
con semplicità di cuore sempre mi cerca. Chi vive 
nel mio cospetto in verità, sarà difeso dalli mali oc- 
correnti, e la mia verità lo libererà dalli detrattori 
e dagli ingannatori iniqui. 

2. Signore, vero è quello che tu dici; cosi ti 
prego che addivenga a me. La tua verità m* insegni 
essa; mi guardi, e mi conservi per insino al salute- 
vole fine. Essa mi liberi da ogni mala afiezione e di- 
sordinato amore, e camminare dinanzi al tuo cospetto 
con grande libertà di cuore. 

3. Io t'insegnerò, dice la Verità, quelle cose che 
sono diritte, piacevoli e accette a me. Pensa li tuoi 
peccati con grande displicenzia e cordoglio; e non ti 
reputar giammai essere alcuna cosa per le tue opere 
buone. Certo tu sei miserabile peccatore, e in molte 
passioni implicato. Per te sempre vieni a nulla ; presto 
cadi , presto se' vinto , presto ti turbi , presto ti dis- 
solvi. Non è in te onde meritamente tu possa gloriare , 
ma più presto sono in te molte cose onde tu abbi a 
vilificarti, perocché anco sei più infermo che non puoi 
comprendare. 



96 LIBRO TERZO 



4. Non ti paja dunque niente quello che adoperi. 
Niente ti paja grandioso, niente prezioso e ammi- 
rabile, niente degno di stima; e ninna cosa alta, 
niente davvero laudabile e desiderabile, se non colui 
che è eterno. Sopra tutte le cose ti piaccia la Verità 
eterna, e sempre ti dispiaccia la tua grandissima 
viltà. Ninna altra cosa più t' è bisogno d' abominare 
e fuggire, che li tuoi vizi e peccati. Sono molti che 
non vanno dinanzi al mio cospetto sinceramente, ma 
mossi da una loro arroganzia e curiosità^ vogliono 
investigare li miei segreti, e intendare le cose alte 
di Dio, avendo in negligenzia sé medesimi e la pro- 
pria salvezza. Questi tali , avendomi contrario per 
la loro superbia e curiosità, spesso incorrono in 
grandissimi pericoli e peccati. 

5. Temi li giudizi di Dio, abbi paura dell* ira 
delV Onnipotente, Non voler poi discutere V opere 
deir Altissimo; ma considera diligentemente le tue ini- 
quitadi, in quanti peccati sei già caduto, e quanti 
beni hai avuto in negligenzia. Sono alcuni che hanno 
la sua devozione solo ne' libri , alcuni altri nelle im- 
magini, alcuni altri in segni e apparenze esteriori. 
E alcuni altri mi portano nella bocca, e poco nel 
cuore. Ma sono alcuni altri, che illuminati nello 'n- 
telletto, e neW affetto . purgati , sempre sospirano alle 
cose eterne, gli è pena pur udire del mondo, e con 
gravezza e amaritudine pigliano le necessitadi della 
natura; questi tali meritano di gustare e intendare 
quello che parla a loro lo spirito della verità. Il quale 
insegna loro a dispregiare le cose terrene ed amare 
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le celestiali , avere in dispregio e per niente il mondo , 
e con tutto il cuore sempre desiderare il cielo. 



Oapitolo quinto 

Dal maraviglloto affetto dal divino amora. 

I. Benedico te, Padre del cielo. Padre del mio 
Signore Gesù Cristo, il quale ti sei ricordato di me 
poverello. padre di misericordia, e Dio d'ogni con- 
solazione, io ti rendo grazie però che alcuna volta 
degni di ricreare con la tua consolazione me misero 
indegnissimo d* ogni consolazione. Benedetto sia tu 
sempre e glorificato, insieme con lo unigenito tuo 
Figliolo, e con lo Spirito Santo paràclito, ne' secoli 
de' secoli. Oh Signore Dio^ mio amatore santo, quando , 
tu verrai nel mio cuore, le mie viscere rallegreran- 
nosi tutte. Tu sei la mia gloria , e il gaudio del cuor 
mio. Tu la mia speranza, e il mio refugio, nel di 
della mia tribulazione. 

3. Ma perciò che io sono ancora debile nello amore, 
e imperfetto nelle virtudi , ho bisogno d' essare confor- 
tato e consolato da te: e perciò visita me spesso, e 
ammaestrami nella santa disciplina. Liberami da tutte 
le passioni viziose, e sana il cuore mio da ogni di- 
sordinata affezione, acciocché sanato dentro e bene 
purgato, sia atto ad amare, forte a patire, e stabile 
a perseverare. 
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3. Grande cosa è Y amore , anco in tutto è uno 
grande bene: e tal bene che fa operare agevolmente 
ogni grave e faticosa opera. Perciocché porta il peso 
senza fatica , ed ogni amaritudine converte in dolcezza. 
Lo nobile amore di Gesù sollecita a far operare grandi 
cose , e stimola sempre l' anima a maggior perfezione. 
L* amore vuol essere su alle cose di sopra , e non le- 
gato dalle cose terrene, basse e vili. L* amore vuol 
essare libero, e di lungi da ogni affezione mondana, 
acciò che non sia impedito lo suo sguardo intellettuale; 
e che per nissun comodo temporale non sia implicato, 
e per nissuna avversità cada in tedio o si rompa. 
Ninna cosa è più dolce che V amore , ninna cosa più 
forte, ninna cosa più alta, ninna più espansiva, 
ninna cosa più gioconda, ninna cosa più perfetta, 
ninna cosa migliore in cielo e 'n terra : però che 1* a- 
more è nato da Dio , e non può sopra ogni altra cosa 
riparare, se non in Dio. 

4. Lo amante vola , corre , è sempre lieto , libero , 
e non è legato da nissuna cosa. Dona ogni cosa per 
ricevare tutte le cose, cioè Dio , e lui sempre trova in 
tutte le cose ; perciò che in sola una cosa sopra ogni 
altra si riposa, dalla quale ogni buona cosa procede 
e abbonda. Non attende tanto alli doni , quanto al do- 
natore di tutti li beni. Spesso V amore non sa avere 
né modo né misura , ma sempre é sfrenato sopra ogni 
modo. L* amore non sente peso , non apprezza fatiche , 
desidera di fare anco più che non può; dandosi ad 
intèndare di poter fare ogni cosa, ed essere a lui le- 
cito ogni cosa. L* amore è dunque sufficiente a tutte 
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le cose, 6 adempie tutto virilmente V amore: ma colui 
che non ama, viene meno e manca. 

5. L'amore vigila, e dormendo non dorme. Es- 
sendo affaticato, non si stracca; essendo constretto, 
non è sforzato ; essendo spaventato , non si turba ; ma , 
siccome viva fiamma e ardente fiaccola, si leva in su, 
e trapassa il cielo. Colui che ama, conosce che impor- 
tano queste parole. Grande grido è nelle orecchie di 
Dio r affetto delf anima, che dice: Dio mio, amore 
mio; tu sei tutto mio, ed io son tutto tuo. 

6. Dilatami nello amore, a ciò che io gusti con 
la inteì^a bocca del cuore quanto è soave cosa 1* a- 
mare , e tutto liquefarsi d' amore e nello amore strug- 
gersi. Sarò preso dallo amore, andando sopra di me 
stesso , in fervore ed ammirazione. Cantaro d' amore , 
seguitando lo diletto mio; venga meno e consumisi 
r anima mia in laude tua, e per amore giubilando. 
Amaro te più che me, e me non voglio amare se non 
per tuo amore, e in te tutti quelli che in verità 
amano te, siccome comanda la legge dello amore, che 
ri splende per te. 

7. L' amore è pronto , sincero , pietoso , giocondo 
e dilettevole, forte, paziente, fedele, prudente, lon- 
ganime, virile, non cerca giammai il suo proprio con- 
tento. Imperocché quando alcuno cerca sé medesimo, 
cade dallo amore. L' amore è tutto circospetto , umile , 
pacifico e diritto; non è femminile, non è pieno di 
leggerezza di mente, non si diletta nelle cose vane; 
sobrio , casto , stabile , quoto , avvisato e armato contra 
tutte le cose sensibili e carnali. L' amore è soggetto , 
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obbediente a* prelati , a so medesimo vile e dispetto , 
devoto e molto grato a Dio, in cui confidasi sempre 
e spera, anche quando non gli si fa sentire; che 
non si vive in amore senza dolore. 

8. Quegli che non è apparecchiato a patire ogni 
cosa , e vi vare o morire secondo il piacere del Diletto , 
non è degno d* esser chiamato fedele amatore. Conviene 
che r amante abbracci volentieri per amore del Diletto 
tutte le cose dure ed amare , e giammai non si partire 
da lui per qualunque accidente contrario gli potesse 
sopravvenire. 



Oapitolo sesto 



Dalla prova del vero amatore. 



1. Figliuolo, tu non sei aru^ora prudente e forte 
amatore. 

2. Perchè, o Signore? 

3. Però che per piccola contrarietà manchi dal 
bene incominciato , e cerchi troppo avidamente la con- 
solazione. Il forte amatore è costante nelle tentazioni , 
e non dà acconsentimento alle maliziose persuasioni 
del nemico. E cosi come gli piaccio nelle prosperitadi , 
cosi non gli dispiaccio nelle avversitadi. 

4. Lo prudente amatore non considera tanto il 
dono del datore, quanto V amore di chi il dà. Attende 
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più all'affetto che ai censo, e pospone tutti li doni 
al suo diletto. Il nobile amatore non si riposa nel 
dono, ma in me sopra ogni altro dono. Se alcuna 
volta tu senti di me o de' miei Santi meno che bene 
contro tuo volere , confortati che tu non sei pertanto 
in cattivo stato. Quello dolce e pio affetto che alle 
volte tu ricevi, è uno effetto della grazia che tu hai 
presente, e un certo gusto della patria celestiale: 
sopra lo quale non debbi riposarti , però che va e viene. 
Ma combatti virilmente con li mali movimenti che ti 
sopravvengono al cuore, e dispregia ogni diabolica 
suggestione : e questa è opera di grande merito e virtù. 

5. Non ti turbino adunque qualunque fantasie ti 
mettesse in cuore l' avversario. Ma sta forte nel buono 
proposito, e dirizza la tua intenzione a Dio. Non sei 
pertanto ingannato e privato della mia grazia, se al- 
cuna volta essendo in eccesso di mente, in un punto 
cadi e ritorni alle vili cogitazioni. Però che questo 
patisci centra tuo volere, e sforzandoti tu con esse 
n'acquisti merito e salute. 

6. Sappi che 1' antico serpente si sforza al pos- 
tutto d' impedire il tuo desiderio nel bene , e privarti 
d' ogni buono e di voto esercizio : cioè del culio de* San- 
ti , della piatosa memoria della mia passione , dell* utile 
ricordazione de' tuoi peccati , della guardia del pro- 
prio cuore , e del fermo proponimento di fare profitto 
nella virtù. Molte male cogitazioni ti mette l' avver- 
sario per indurti in tedio e spavento, per farti cessare 
dall' orazione e lezione spirituale. Gli dispiace 1* umile 
confessione: e anco s* ingegna di farti cessare dalla 
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Comunione. Non gli credare, e non aver paura di Ini, 
quantunque spesse volte ti tenda li lacciuoli per in- 
gannarti. Conosci che il nemico ti vuole ingannare 
quando ti vengono li mali pensieri. E di* a lui : Va* via, 
spirito immondo; vergognati, o misero: molto sei 
immondo, il quale tali cose metti nelle mie orecchie. 
Partiti da me, ingannatore pessimo; non troverai in 
me luogo: ma Gesù sarà con meco, come fortissimo 
combattitore , e tu rimarrai confuso. Voglio più presto 
morire, e patire ogni pena, che mai acconsentirti. 
Taci e ammutola; che io non ti voglio più udire, 
quantunque molto più mi molesto^^ con le tue tenta- 
zioni. Il Signore è mia illuminazione e mia salute: chi 
temerò io? Se si leveranno contra di me le schiere 
de' nemici, il mio cuore non tremerà. Il Signore è mio 
ajutòrio e redentore mio, 

7. Combatti come buono cavaliere: e se per fra- 
gilità alcuna volta cadi , ripiglia le forze più virilmente 
che prima, confidandoti di ricevare da me maggiore 
grazia ; e sii molto cauto e avvisato contro alla vana 
compiacenza , e superbia. Però che per questo molti ne 
cadono in errore , e in una cecità di mente quasi incu- 
rabile. Adunque siati una cautela di perpetua umilitade 
questa tale mina e cadimento de* superbi li quali stol- 
tamente presumono di sé medesimi. 
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Oapitolo settimo 



Come dobbiamo oooultsre la grazia tolto la outtodia 

della umiltade. 



1. Figliaolo t' è più utile cosa e molto secura a 
saper nascondere la grazia della divozione; non ti 
estòUare in altezza di cuore, né troppo parlarne, né 
mólto pensarvi ; ma più presto dispregia e vilifica te 
medesimo, e temi come indegno di qttel dono. Non 
ti debbi troppo appoggiare in questo affetto , perciocché 
presto ti si può convertire in contrario. Quando tu 
senti in te la grazia della consolazione, pensa come 
tu suoli esser pòvaro e misero quando n' eri privato. 
E non ti dare a intèndere che la presenza della mia 
grazia e consolazione ti sia però di maggior merito, 
ma allora quando tu umilmente e con pazienza ne 
sofferirai lo sottraimento : in tal modo, che per tutto 
questo tu non rilasci lo esercizio dell'orazione; né 
anco tutte l' altre virtuose operazioni che sei usato 
di fare , ma sforzati di adempirle tutte al meglio che 
sai e puoi ; e non ti attediare ali* aridità o negligenza 
di spirito in cui ti trovi. 

2. Sono molti in vero, che quando le cose non 
li vanno prospere , doventano sùbito impazienti ovvero 
s' attediano. Non é sempre nella podestà dell* uomo la 
sua via: ma è officio di Dio consolare quando vuole, 
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quanto vuole , e chi vuole , e come a lui piace , e non 
altrimenti. Sono stati alcuni poco cauti li quali gua- 
starono sé medésimi per la grazia della devozione, 
perciò che si misero a voler operare più che non po- 
terono, non considerando la misura della loro picco- 
lezza , ma più presto seguitarono Y affetto grande che 
avevano conceputo nel cuore senza ragione o discre- 
zione. E perchè presumerono più che non era la vo- 
lontà di Dio, presto perderono la grazia. Rimasero 
pòveri e miseri coloro , li quali volevano ponare e fare 
il nido in cielo; e cosi umiliati e impoveriti, imparino 
non a volare colle sue ale , ma ponghino la speranza 
nelle penne mie. Quelli che sono ancora nuovi e poco 
sporti nella via di Dio, ove non si reggano al con-- 
siglio de* più discreti , possono agevolmente essere in- 
gannati e perire. 

3. Questi tali se vorranno seguitare più presto lo 
proprio parere e sentimento, che lo consiglio di quelli 
che sono più esperti, patiranno grande pericolo nell'ora 
della morte ; se non si saranno emendati e ritratti dal 
loro proprio concetto. Rade volte patiscono essere gui- 
dati dagli altri con vera umilità e pazienza, quelli 
gli pare esser troppo savi. Meglio è saper poco con 
umiltà e avere piccola intelligenza, che non è a pos- 
sedere grande tesoro di scienza con vana compiacenza. 
Meglio t* è che tu abbi poco , che molto , onde tu non 
insuperbisca. Non fa anche discretamente quegli che si 
dà tutto alla letizia, dimenticandosi la sua miseria e 
povertà di prima, lasciando il casto timor del Si- 
gnore, il quale fa stare pavido e zeloso di non per- 
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dare la grazia acquistata. Anco è poco savio quello 
che nel tempo dell* avversità e di qualsiasi molestia 
s* attedia e viene manco , e che pensa ed ha poca fede 
e speranza in me. 

4. Chi troppo 8* assicura nel tempo della prospe- 
rità e della pace , interviene che nel tempo della bat- 
taglia è troppo pauroso e pusillanime. Se tu ti sapessi 
conservare sempre in umiltà e conoscimento della tua 
piccolezza , e regolassi con discrezione lo spirito tuo , 
non incorreresti cosi di leggieri nelli pericoli e nelli 
difetti. Utile consiglio ti dò, che quando averai con- 
ceputo il fervore dello spirito , pensi quello che. ti se- 
guirà nascondendosi lo lume della grazia. E quando 
t*addiverà questo, confortati, però che di nuovo ti 
risplenderà la luce , la quale te la sottrassi a tempo , 
a tua utilità ed a mia gloria. 

5. Molto più utile e salutevole t' ò spesse volte 
questa tale probazione, che se tu avessi sempre le 
cose prospere, secondo il tuo desiderio. Però che non 
crescono e moltiplicano i meriti per questo; cioè se 
Tuomo è ripieno di molte visioni e consolazioni, o 
ancora se è molto dotto nelle Scritture^ o quando è 
posto in preminenza e dignità: ma invece, se egli è 
fondato in vera umiltà, e ripieno della divina carità; 
se perfettamente -e con tutta purità cerca sempre 
Tonor mio in tutte le cose; se reputa sé medesimo 
esser nulla, e che in verità di cuore si dispregi; ed 
anco dagli altri molto più goda d' essere dispregiato 
e umiliato, che onorato ed esaltato. 
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Oapitolo ottavo 



Della vile estimazione di tè medeaimo agli ooohi di Dio. 



1. Parlerò io al mio Signore, io che sono polvere 
e cenere? Se io mi reputo alcuna cosa, ecco che tu 
stai contra di me; ^ ttUte le mie iniquitadi fanno 
vera testimonianza ^ né ci posso contraddire. Msl se 
io mi vilificarò e terrommi esser nulla e mi spoglierò 
d^ ogni stima di me medesitno , e conoscerommi pol- 
vere , siccome io sono ; sarammi propizia la tua grazia, 
e la tua luce mi sera vicina, e qualunque falsa esti- 
mazione di me medesimo sarà sommersa nella valle 
della mia nichilazione , e perirà in eterno. E qui co- 
gnoscerò me medesimo, quello che fui, onde venni, 
e quello che sono per me; cioè nulla, e non V ho 
conosciuto. Se tu mi rilasci e abbandoni, ecco , che 
sono un nulla, e infermo: ma se pur un poco mi 
risguardi , sùbito divento forte , e son ripieno di nuovo 
gaudio. Ed è cosa maravigliosa , che cosi di sùbito mi 
rilevo , e con tanta benignità da te sono abbracciato , 
che da me per la gravezza della propria infermità 
sempre sonunergo in fondo. 

2. Certo tutto questo adopera lo tuo graziosissimo 
e benignissimo amore , il quale sguardandomi mi ajuta 
nelle mie necessitadi, e liberami da molti pericoli. 
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Amandomi io male, mi perdea; ma cercando te solo 
e amando te puramente , addivenne che io ho trovato 
me e te insieme; sicché per lo smisurato amore che 
ne sento più profondamente mi sono annichilato. Però 
che tu , o dolcissimo Signore , adopri verso di me sopra 
ogni mio merito, e più che io non saprei sperare o 
addimandare. 

3. Benedetto sia tu, Dio mio ; però che quantunque 
io sia indegno d* ogni bene, nientemeno la tua gran- 
dezza e bontà non cessa mai di ben fare agli ingrati 
ed a quelli che sono moUo lontani da te. Convertici 
a te, acciocché possiamo essere grati, umili e divoti; 
però che tu sei fortezza, vita e salute nostra. 



Capitolo nono 

Come tutto lo ooso si debbono rioognosoere da Dio 
nostro Signora, ooma ultimo fina. 



1. Figliuolo, sempre risguarda a me in tutte le 
cose come tuo sommo ed ultimo bene finale, se tu 
vogli esser beato. E per questo si purifica lo tuo af- 
fetto, il quale spesso é inclinato disordinatamente verso 
di te medesimo e inverso delle creature. Imperciocché^ 
se tu cerchi te medesimo in qualunque cosa , di sùbito 
doventi secco e arido. Riferisci dunque ogni cosa a 
me; perocché ogni cosa ho dato, e da me procedono 
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tutte le creature come dal sommo bene : e però , tutte 
debbono essere riferite a me, come a propria ori- 
gine. 

2. Da me il piccolo e il grande, il pòvaro e il ricco, 
come da viva fonte, attingono acqua viva: e quelli 
che mi servono volentieri e con liberale animo , riceve- 
ranno grazia per grazia. Ma chi si vorrà gloriare fuori 
di me , e pigliar diletto in nessuna cosa , non si potrà 
fermare nò stabilire nel vero gaudio , non potrà empire 
lo suo cuore di pace vera e del lume dell'eterna sa- 
pienza ; ma sarà in diversi modi angustiato e implicato. 
Non riputare giammai niun bene a te medesimo, né 
attribuire virtù ad alcun altro ; ma rendi gloria d* ogni 
cosa a Dio, senza il quale nulla puote aver Tuomo. 
Io ho dato ogni cosa, io voglio riavere ogni cosa; 
e con grande distrizione ne richiedo rendimenti di 
grazie. 

3. E per questa verità distruggerai la vana glo- 
ria. E se nel cuore tuo entrerà la grazia celestiale, e 
la vera carità , serai libero d* ogni invidia , e non serai 
occupato da nessun privato amore. Però che la divina 
carità vince ogni cosa , e dilata tutte le forze dell* a- 
nima. Se tu vorrai godere solo in me, certo che ti 
<;onviene ponare tutta la tua speranza in me ; nessuno 
è buono se non solo Iddio , esso è degno d* essere lau- 
dato sopra ogni cosa , e in tutte le cose debbe essere 
benedetto. 
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Capitolo decimo 

Come dovanta soave II servire a Dio , quando V uomo 
dispregia perfettamente II mondo. 



1. Ora voglio parlare nnovamente, o Signore, e 
non tacerò : dirò agli orecchi del mio Dio , del mio 
Signore, e del mio Re, il quale sta in alto: Oh 
come è grande, Signore, la copia delìsi tua dolcezza, 
la quale doni secretaroente a quelli che ti temono ! Ma 
che non fai tu dunque a quelli che ti amano? e che 
non fai tu per quelli che con tutto il cuore ti ser- 
vono? Veramente è ineffabile la dolcezza della tua 
contemplazione , che sentono li tuoi amatori ! In questo 
proprio mi si dimostra la dolcezza della tua carità; 
che , non essendo , tu mi creasti , e da poi disviandomi 
lungi da te, mi riducesti a te, aedo eh* io ti servissi, 
e mi comandi che io t' ami. 

2. fonte di spirituale amore , che dirò io di te ? 
Come mi potrò giammai dimenticare di te, il quale 
non ti sei dimenticato di me , ma tu ti sei riconciliato 
meco; ed avendomi guastato e maculato per li vizi 
che io ho adoprato, hai fatto misericordia col servo 
tuo sopra ogni mio merito , e mi hai fatto degno della 
tua amicizia e grazia? Che ti posso io rondare per 
tanti benefici? Imperocché non a tutti è donato che 
abbandonino il mondo, e dispreginlo, e piglino vita 
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monastica. Ma questo è egli gran fatto, che io vile 
serva a te, al quale ogni creatura è tenuta d' ubbidire? 
Non debbo reputare gran cosa che io ti serva; ma 
questo mi debbe parere ammirabile e gran fatto , che 
tu ti degni di ricevare per tuo servo me tanto vile 
e pòvaro, e accompagnimi con li tuoi cari servi. 

3. Ecco^ ciò che io ho è tuo, ed anco onde ti 
servo è tuo. Se bene io considero , tu servi più a me , 
che io a te. Ecco , lo cielo e la terra che tu hai creati 
in ministerio e servigio dell'uomo, son pronti, e 
quotidianamente obbediscono li tuoi comandamenti. 
Anco più : che gli angioli hai ordinato in servigio del- 
l' uomo. Ma e più , che te medesimo ti sei dato a ser- 
vire air uomo , ed hai proìnesso di dargli te stesso. 

4. Che darò io a te per tanti beni innumerabili f 
se io ti potessi servire tutto il tempo della vita mia! 
pur uno di solo ti potessi far degno e grato ser- 
vigio ! In verità tu sei degno d* ogni servigio , d* ogni 
onore , e di laude eterna. In verità tu sei lo mio Si- 
gnore , ed io pòvero tuo servo , e però sono tenuto di 
servir te con tutte le mie forze, e giammai non mi 
debbo attediare né infastidire nelle tue laudi. E cosi 
mi dispongo di fare; ma in qualunque cosa io fossi 
insufficiente, supplisci tu, o Signore. 

5. Grande onore, e gloria grande è a servire a 
te, e per lo tuo amore spregiare ogni cosa. Imperoc- 
ché riceveranno grazia grande quelli, che con buono 
cuore si sottometteranno alla tua servitù santissima. 
E troveranno la soavissima consolazione dello Spinto 
Santo quelli, che pet* amor tuo avran rigetterò ogni 
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diletto carnale. Grande libertà di mente acquisteranno 
quelli , che per Ip tuo amore vanno per la stretta Via , 
e che dispregiano il mondo. 

6. grandissima servitù di Dio, per la quale si 
doventa libero e santo! Oh beato stato del servigio 
del buon religioso , per lo quale si doventa eguale agli 
Angeli , placasi Iddio , li demoni contremiscono , e tutti 
i fedeli commendano! servigio degno da essere 
sempre desiderato e abbracciato, per lo quale si 'ine- 
rita il sommo bene, e s'acquista gaudio senza fine! 



Oapitolo deoimoprimo 

Come ii debbono eeanilnare e moderare 
li desiderii del cuore. 



1. Figliuolo, ti conviene imparare molte cose, che 
anco non hai bene imparato. 

2. E quali sono, o Signore? 

3. Che tu disponi in ttUto lo tuo desiderio secondo 
il mio beneplacito; e non essere amatore di te mede- 
simo , ma cupido e studioso della mia volontà. Quan- 
tunque spesso ti senti accèndare dalli desiderii e vio- 
lentemente sospignere, debbi considerare se tu sia 
mosso a questo più per tuo comodo, che per mio 
onore. Se averai la intenzione di piacere a me, rimar- 
rai ben contento di qualunque cosa ti incontrerà : ma 
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se averai intenzione alla taa propria utilità, serai 
fortemente impedito ed aggravato. 

4. Guardati che non ti fermi troppo nel desiderio, 
che hai conceputo non essendo spirato da me; a ciò 
che poi non ti torni in pericolo, o dispiaccia quello 
che prima ti era piaciuto e come migliore zelasti. 
Non si Yuol seguitare sùbito ogni pensiero che paresse 
buono; nò anco si vuole schifare alla prima quello 
che paresse rio. Buono è alle volte a rifrenarsi dagli 
esercizi e studi della virtude; acciò che, per la im- 
portunità della mente , non incorra in disordine e con- 
fusione di te medesimo , ed anco gli altri non ricevano 
scandalo per li tuoi indiscreti costumi e movimenti; 
e che se tu fossi attraversato dagli altri , subito non 
ti turbi e rovini. 

5. Alcuna volta si vuol fare violenza, e virilmente 
contendare alla sensualità, né badare a quello che 
voglia o no la carne; e piuttosto far che la carne 
sia, anco a suo dispetto, soggetta allo spirito. E 
tanto castigarla e costringerla alla servitù, che ella 
sia apparecchiata ad ogni cosa , ed impari a star con- 
tenta di poche cose , e goda delle cose semplici , e non 
mormori sentendo qualche contrarietade. 
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Capitolo deoimoseoondo 

Della informazione alla pazienza, e della battaglia contro 

la conoupitoenza della oame. 



1. Signore Dio, come io veggo, molto m*è ne- 
cessaria la pazienza; perocché in questa misera vita 
sopravvengono molti contrari. Però che, in qualun- 
que modo io ordino per la mia pace , non potrò stare 
né vivare senza battaglia e tribulazione. 

2. Cosi è , figliuolo. Non voglio che tu cerchi tale 
pace che sia senza tentazione, o non soffra contra- 
rietà; ma, troverai la vera pace, quando serai eser- 
citato in diverse tribulazioni , e provato in molte 
contrarietà. Ma se ti pare non poter sostenere molte 
cose, come sosterrai il fuoco del purgatorio? Di due 
mali eleggi sempre lo minore. Porta pazientemente 
per r amore di Dio li mali presenti , acciò che scampi 
gli eterni. 

3. Credi tu forse ^ che li secolari non patiscano 
nulla poco? Certo, non eziandio quelli che vivono 
in delizie. Ma costoro , tu dirai , per li diletti che pi- 
gliano e per la propria libertà, non sentono tribula- 
zione. 

4. Poniamo che cosi sia, abbiano ciò che vo- 
gliono; quanto dura? Come fumo presto verranno a 
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niente lì ricchi , e presto verranno in oblivione i pas- 
sati gaudiL Ed anco mentre che vivono, non li pos- 
sono usare senza amaritudine e noja e paura. Che 
spesso per quella via che pigliano diletto, per essa 
medesima sentono amaritudine. E questo giustamente j 
imperocché cercano e seguitano disordinatamente i 
piaceri , i quali non sono senza confusione ed ama- 
rezza, come sono brievi! o com^ false e laide le 
dilettazioni de' peccatori ! E ntdlameno non V inten- 
dono per V ebrietà e cechezza loro ; ma come ani- 
mali brutti non s' accorgono che , per un picciol di- 
letto di questa corruttibile vita, incorrono nella morte 
eterna* Tu , dunque , o figliuolo , non seguitare la tua 
volontà e concupiscenza ; ma dilèttati nel Signore , e 
daratti quello che il tuo cuore domanda. 

5. E se desideri ricever diletto davvero , e d' es- 
sere da me più abbondantemente consolato; ecco, che 
nel dispregio di te medesimo e di tutte le cose ter- 
rene, sarà la tua benedizione; e ti sarà donata co- 
piosa consolazione. E quanto più ti privarai del sol- 
lazzo delle creature, tanto più soavi e durabili con- 
solazioni troverai in me. Ma non si perviene cosi in 
un sùbito a questo bene , senza ansietade e combatti- 
mento. Però che la mala consuetudine contraddice, ma 
vincerai colla buona consuetudine. Mormorerà la carne, 
ma per lo fervore dello spirito la rifrenerai. Ti pun- 
gerà e tenteratti V antico serpente , ma per virtù del- 
l' umile orazione lo discacciarai ; e per le fatiche ed 
esercizi d' opere corporali , fatte con discrezione , gli 
sarà serrata la porta. 
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Oapitolo deoimoteno 

Dell'obbedienza dell'umile tiìddito, ad esempio 

di Qesù Cristo. 



1. Figliuolo, chi si sforza di sottrarsi dalla ob- 
bedienza, si sottrae e privasi della grazia mia; e chi 
cerca li suoi propri e privati contenti, sarà privato 
de* beni comuni. Chi non sottomette spontaneamente 
e volentieri sé al suo superiore, è segno che la sua 
carne non obbe^lisce ancora a lui perfettamente, ma 
spesso ricalcitra e mormora. Impara dunque di sotto- 
mettarti al tuo prelato velocemente, se desideri sog- 
giogare la propria carne. Che più presto sera vinto 
il nemico esteriore , se V uomo interiore non sarà di- 
sordinato e guasto. Non è ninno nemico più molesto 
e peggiore all'anima, che sei tu medesimo, quando 
non ti concordi con lo spirito. Conviene in verità di- 
spregi te medesimo, se vegli soprastare e prevalere 
centra la carne e '1 sangue. Ma perchè ancora troppo 
disordinatamente ami te medesimo, però triemi ed 
hai paura di commettarti e sottoporti in tutto alla 
volontà altrui. 

2. Ma che grande cosa è , se tu , che sei polvare 
e niente , per amor di Dio ti sottometta ali* uomo ; 
quand' io, onnipotente ed altissimo, il quale di niente 
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ho creato tutte le cose , mi sottomisi tanto umilmente 
air uomo per tuo amore ? Io diventai il più umilissimo 
e basso di tutti, acciò eh' io vincessi colla mia umiltà 
la tua superbia. polvere , impara a obbedire. terra 
e fango, impara a umiliarti^ e gfttati sotto i piedi 
di tutti. Impara a rompare là tua volontà, e sotto- 
mettiti alla volontà d' ognuno. 

3. Infiammati contra te medesimo, e non patire che 
il tumore della superbia viva in te : ma fatti si sog- 
getto e picciolo , che ogni gente possa pigliare ardire 
sopra di te, e conculcarti come si fa del loto delle 
piazze. Perchè ti debbi lamentare, o uomo vano? 
sordido e puzzolente peccatore, che puoi tu contrad- 
dire a quelli che ti fanno obbrobrio e t* avviliscono , 
il quale tante volte hai offeso Dio, e tante volte me- 
ritato lo *nferno f Ma V occhio della mia pietà ti per^ 
donò , perchè 1* anima tua fu preziosa nel mio cospetto; 
acciò che tu conoscessi la mia dilezione e carità, e 
che tu fossi sempre grato de' miei benefizi , e che tu 
ti dessi continuamente alla vera soggezione e umiltà , 
e sostenessi pazientemente il dispregio di te medesimo. 
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Oapitola deoimoquarto 



Degli occulti giudizi di Dio, e come II dobbiamo 
considerare acciò che non insuperbiamo. 



1. Signore, intonino sopra di me ì tuoi giu- 
dizi, e di timore e tremore percuoti tutte le mie 
ossa , e spaurisce molto V anima mia. To sto attònito , 
e considero che i cieli non sono mondi nel tuo cospetto. 
Se troxHisti difetto negli Angeli tuoi , e non perdonasti 
loro , che sarà di me ? Caddono le stelle del cielo ; e io , 
polvare, che presumo? Caddono in tanta bassezza 
anche quelli , le cui opere parea che fossero laudabili ; 
e quelli che mangiavano il pane degli Angeli, vidi 
dilettarsi del cibo de* porci. 

2. Ninna santità sera dunque in noi , o Signore , 
se ritiri a te la mano della tua grazia. Nulla sapienza 
ci vale, se tu cessi di governarci. Ninna fortezza ci 
giova, se tu non ci conservi. Ninna castità è sicura, 
se tu non la difendi. Ninna propria custodia ci fa 
prò , se non è pronta la tua sacra vigilanza. Però che , 
se ci abbandoni, noi anneghiamo e periamo; ma se 
tu ci visiti , viviamo e rileviamoci. Siamo certo insta- 
bili, ma per te siamo confermati; per noi medesimi 
siamo tièpidi, ma da te siamo accesi ed infocati. 
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3. come debbo sentire di me medesimo umil- 
mente e vilmente! Come debbo vilificarmi se pure mi 
paressi avere alcun bene ! quanto mi debbo profon- 
damente sottomettere con tremore a* tuoi giudizi, o 
Signore ; però che non mi trovo da me essere alcuna 
cosa! peso smisurato! o pelago senza fondo! dove 
alcuna cosa non trovo di me , se non al tutto niente. 
Dove adunque e in me nascosta la propria gloria? 
dove la confidenza della gloria conceputa? Ogni vana 
gloria è tranghiottita nella profondità de' tuoi giu- 
dizi sopra di me. 

4. Che è ogni carne nel tuo cospetto? Potrassi 
gloriare il vaso di loto contra al suo facitore? Come 
si potrà esaltare in vana loquacità, chi hae il cuore 
veramente soggetto a Dio? Non potrebbe il mondo 
tutto fare insuperbire colui, che la verità hae sotto- 
messo a sé; e non si mutarà, per parlare di tutti i 
laudatori, colui che ha ferma tutta la sua speranza 
in Dio. Perocché anche coloro che parlando lodano, 
ecco tutti sono niente , e tutti mancheranno col suono 
delle parole : ma la verità del Signore dura in etemo. 
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Capitolo deoimoquinto 



Come ti debba stare e dire in ogni cote desiderabile. 



1. Figliuolo, cosi dirai in ogni cosa: Signore , s'ei 
ti piace, sìa fatto cosi. Signore, s* egli è il tuo onore, 
sia fatta nel tuo nome questa cosa. Signore, se tu 
credi che mi sia utile e necessario concedimi questa 
cosa a tuo onore. Ma se tu conosci mi sia nociva , o 
non utile alla salute dell'anima mia, rimuovi da me 
questo tale desiderio. Perchè non ogni desiderio, 
quantunque ali* uomo paja buono e diritto procede 
dallo Spirito Santo. Molto è difficile a conoscere in 
verità se lo spirito buono o rio induce a desiderare 
questa o quella cosa, o se 1* uomo è indotto dal pro- 
prio spirito. Molti si trovarono nel fine ingannati, i 
quali nel principio si credevano essere indotti da buono 
spirito. 

2. Adunque si vuole sempre cfewderare e diman- 
dare, con timor di Dio e con umiltà di cuore, qua- 
lunque cosa desiderabile occorressi alla mente, e 
massimamente con annegazione d' ogni suo volere 
si vuol rimettare itUto in me, e dire: Signore, tu 
conosci quello che è il meglio; fa questo o quello, 
come ti pare sia meglio. Dammi quello che vuoi, e 
quanto vuoi , e quando vuoi. Adopera meco come co- 
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nosci , e come a te piace più , e sia tuo maggior onore. 
Ponimi dove vuoi , e fa con meco liberamente in tutte 
le cose. Mi commetto nelle tue mani; girami e rivol- 
tami intomo intorno come a te piace. Eccomi, tuo 
servo > apparecchiato a tutte le cose; però che non 
desidero vivare a me , ma a te ; e purché degnamente 
e perfettamente. 



Orazione per adempiere II beneplaoito di Dio. 



3. Concedimi, benignissimo Gesù, la tua grazia, 
la quale sia con meco , e meco s' affatichi , e perseveri 
meco insino alla fine. Concedimi sempre di desiderare 
e volere quello che sia più accetto a te , e più cara- 
mente grato. La tua volontà sia la mia , e la mia vo- 
lontà séguiti sempre la tua , e ottimamente si concordi 
con essa. Sia a me un volere e non volere con teco : 
e iniuna altra cosa poter volere o non volere , se non 
quel che vegli tu o che non vogli. 

4. Donami di morire a tutte le cose che sono nel 
mondo , e amare d* essere spregiato e non conosciuto 
in questo sècolo, per amor tuo. Donami che io mi ri- 
posi in te sopra tutte V altre cose desiderabili , e che 
io pacifichi il mio cuore in te. Tu se* vera pace del 
cuore, tu solo riposo: fuori di te, tutte le cose son 
dure ed inquiete. In questa pace medesima, cioè in 
te unico, sommo ed eterno bene, mi riposarò e que- 
terommi. Così sia. 
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Oapitolo deoimosesto 



Come il vero sollazzo si debba ceroare solamente in Dio. 



1. Qualunque cosa io potessi desiderare o pensare 
per mio sollazzo, non lo aspetto qui, ma in futuro. 
Perchè se io solo potessi avere tutti gli spassi e sollaz- 
zi del mondo, e potessi usarne tutte le delizie, è >)erto 
che non possono durare lungo tempo. E però, anima 
mia, non potrai pienamente consolarti, e perfetta- 
mente ricrearti , se non in Dio , consolatore de* pòvari 
e suscettore degli umili. Aspetta un poco , anima mia , 
aspetta la divina promissione, ed averai abbondanza 
di tutti li beni in cielo. E se appetisci troppo disor- 
dinatamente queste cose presenti, perderai li beni 
eternali e celestiali. Piglia le cose temporali in uso, 
ma le eteme in amore e desiderio. Non puoi per alcun 
modo saziarti de* beni temporali , perchè non sei creata 
usarli come in beatitudine. 

2. Anche se tu avessi tutti li beni creati, non 
potresti esser felice e beata: ma in Dio, che ha creato 
tutte le cose , consiste la intera tua beatitudine e fe- 
licità, non qiuile pare ed è lodata dagli stolti amatori 
del mondo, ma quale l'aspettano li buoni fedeli di 
Cristo, e che gustano spesse volte li spirituali e quelli 
che hanno il cuore mondo , la conversazione de* quali 
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è in cielo. È vano e brieve ogni umano sollazzo. Ma 
beato e vero sollazzo è quello che si riceve dalla 
Verità secretamente. L' uomo divoto porta seco , in 
ogni luogo, il suo consolatore Gesù; e dice a lui: 
Signore Oesù , sta' sempre meco in ogni luogo e in 
ogni tempo. E sia questa la mia consolazione : volen- 
tieri essare privato d* ogni umano sollazzo. E se fossi 
privato della tua consolazione ; la tua volontà e giusta 
provazione sia a me per somma consolazione. Certo 
tu non ti adirerai contra di me in perpetuo, né mi- 
naccerai in etemo. 



Oapitolo deoimoBettimo 



Come dobbiamo ponaro in Dio o^ni tolieoitudine. 



1. Figliuolo, lasciami fare di te ciò che voglio: 
io so ciò che ti bisogna. Tu pensi come uomo : ed in 
molte cose hai il sentire come ti detta V affetto umano. 

2. Signore, vero è come tu dici. La tua soUeoi- 
tudine per me, è maggiore che ogni studio potessi 
adoprare per me medesimo. Perocché molto è atto a 
cadere chi non commette tutta la sua sollecitudine in 
te. Signore, purché la mia volontà sia qneta, e ferma . 
in te, fa' di me ciò che ti piace. Però che non può 
essare se non buono, ciò che disponi di me. Se tu 
vuogli che io sia in tenebre, sia tu benedetto; e se 
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vuogli che io sia ia luce, sii tu anco benedetto. Se 
Yuogli che io sia consolato, dii tu benedetto; e se 
Yogli che io sia tributato, na tu anche sempre be- 
nedetto. 

3. Figliuolo, se tu vuogli andare meco, cosi ti 
bisogna essere disposto. Cosi debbi esser pronto al 
patire come al godere. Cosi volentieri debbi esser 
mendico e pòvaro, come ben agiato e ricco. 

4. Signore , io patirò volentieri per te qualunque 
cosa permetterai venire sopra di me. Io voglio ugual- 
mente e senza differenza ricevare dalle tue mani il 
bene e '1 male , il dolce e lo amaro , V allegrezza e la 
tristizia ; e di tutte le cose che mi occorrano , renderti 
grazie. Guardami da ogni peccato, e non temerò né 
morte né inferno. Purché tu non mi scacci dalla tua 
faccia in etemo, e non mi spenga del libro della 
vita, qualunque tribulazione veriit sopra di me, non 
mi nuocerà. 



Oapitola deoimottaTO 

Come, ad tempio di CrittOr dobbiamo portare 
pazientemente le miserie temporali. 



1. Figliuolo, io discesi dal cielo per la tua salute: 
portai le tue miserie, non per necessità ma tirommi 
la carità; acciocché tu imparassi da me la pazienza, 
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6 che tu portassi le miserie temporali non mal volon- 
tieri e con rimbrotti. Perchè dalla mia natività per 
infino alla morte della croce, non fui mai senza patire 
pene e dolori. E patii grande penuria e necessità delle 
cose temporali ; udivo spesso molte infamie e mormo- 
razioni di me; sopportavo benignamente le confusioni 
e gli obbrobri; per li benefizi ricevetti ingratitudine, 
per li miracoli le biasteme, per la santa dottrina le 
riprensioni. 

2. Signore, perchè fosti paziente in vita tua, 
in questo fatto ajdempiendo massimamente il coman- 
damento del Padre tuo celestiale ; parmi sia cosa degna 
che io , misero peccatore , mi sopporti pazientemente , 
secondo la tua volontà, e perfino che vorrai, porti 
per la mia propria salute il peso della mia corruttibile 
vita. Però che quantunque la presente vita paja molto 
gravosa, nientemeno è fatta molto meritoria per la 
grazia tua, e per lo tuo esempio ed anco per le ve- 
stigio e andamenti de* tuoi Santi è fatta a* deboli più 
agevole e tollerabile ed aperta. Ed anco , eUa è molto 
più consolativa che non fu nel tempo antico della legge 
del Vecchio Testamento ; quando la porta del cielo era 
serrata, e la via era più scura e tenebrosa, quando 
erano si pochi che cercassero il regno de* cieli. Ed 
anco , quelli che furono allora giusti e degni d* essere 
salvati , non potevano entrare nel regno del cielo in- 
nanzi alla tua passione e '1 debito che per noi pagasti 
con la tua sacra morte. 

3. Oh quante grazie son tenuto di renderti perchè 
ti se* degnato mostrare a me ed a tutti i fedeli la 
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via retta e buona^ d' andare al regno del cielo ! Però 
che la tua vita è nostra via; e a te, che sei nostra 
corona, perveniamo per la santa pazienza. Se tu non 
ci fossi andato innanzi ed avessici insegnato, chi si 
curarebbe di seguitarti ? Oimè , quanti riraarebbono di 
lungo addietro, se non guardassero li tuoi preclari e 
gloriosi esempi! Ecco, che ancora siamo tièpidi e freddi, 
quantunque abbiamo uditi tanti tuoi miracoli e tante 
buone dottrine. Che saremo adunque, se non ci ri- 
splendesse tanto lume a seguitarti! 



Oapitolo deoimonono 



Della tofforonza della ingiurie; e chi è quello ohe eia 

provato vero paziente. 



1. Che è quello che tu parli, o figliolo? Cessa 
di lamentarti, considerala la mia passione ed anco 
degli altri Santi. Ancora non hai sofierto per infine 
al sangue. Quello che tu pati , è poco in comparazione 
degli altri che tanto hanno patito , i quali furono for- 
temente tentati, ^i gravemente tribulati, e in tanti 
diversi modi provati ed esercitati. Gonvienti dunque 
riducere alla mente le cose più forti e gravi degli 
altri, acciocché tu sopporti più agevolmente le tue 
minime pene. E se a te non paressono minime, guarda 
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che questo non sia per tua impazienza. E che le tue 
passioni siano piccole o grandi , studiati portarle tutte 
pazientemente. 

2. Quanto meglio ti disponi al patire, tanto più 
fai saviamente, e più meriti; e con migliore animo 
portarai, e per la buona usanza, serai apparecchiato 
a questo ferventemente. Non dire: Non posso patire 
questo dal tale uomo; e non sono degno patire tali 
cose; perocché àmmi fatto gran danno, e fammi cose, 
che mai 1* avrei creduto o pensato: ma da un altro 
il portarei volentieri, cognoscendomi avere fatto il 
perchè. Questa tale cogitazione è stolta, la quale non 
considera la virtù della pazienza , né da chi debba es- 
sere coronata, ma piuttosto pensa le persone e l'of- 
fensioni che le pare patire. 

3. Non è vero paziente quello che non vuol patire, 
se non quanto gli pare , e da chi gli pare. Ma il vero 
paziente non attende da chi patisce; se dal suo pre- 
lato, se da uno eguale o da un minore di sé, se da 
un buono e santo ttomo o se da un cattivo e indegno. 
Ma senza differenza da ogni creatura , quanto e quante 
volte gli addiveranno cose contrarie, tutte le riceve 
dalla mano di Dio con grato animo, e reputaselo 
grande guadagno: però che ninna cosa quantunque 
piccola, patita per Tamor di Dio, potrà essere senza 
merito. 

4. Sta* adunque apparecchiato alla battaglia, se 
vogli avere vittoria. Senza combattere non potrai ve- 
nire alla corona della pazienza. Se non vogli patire, 
tu recusi d' esser coronato. Ma se tu desideri d' esser 
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coronato, virilmente combatti, e sostieni paziente- 
mente. Senza fatica non si perviene alla requie, e 
senza battaglia non si perviene a vittoria. 

5. Signore, fammi esser possibile per grazia 
quello che mi pare impossibile per natura. Tu sai che 
io posso patir poco ; e che presto sono abbattuto , so- 
pravvenendomi piccola avversità. Ogni prova di tri- 
bulazione mi si converta in amore e desiderio nel tuo 
nome: imperocché è cosa molto salutevole ali* anima 
mia patire e Tessere angustiato per te. 



Capitolo ventesimo 



Della oonfetsione della propria infermità, e delle miserie 

di questa vita. 



1. Io confesso centra di me la mia ingiustizia; e 
confesserotti^ Signore, lamia infermità. Spesse volte 
piccola cosa mi vince e contrista. Propongoroi adope- 
rare fortemente; ma quando mi sopravviene un poco 
di tentazione , ne sento grande angustia. Ed è talora 
molto vile cosa onde ne nasce gran tentazione. Quando 
mi penso esser sicuro, non sentendo la tentazione, 
mi trovo quasi vinto per piccolo soffio. 

2. Guarda dunque, o Signore, la viltà e fragilità 
mia, a te manifesta in ogni luogo. Abbi misericordia 
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di me , e tramrai dal loto , a ciò eh' io non mi affondi : 
e non sia vinto e superato in eterno. Quest* è appunto 
quello che spesse volte mi contrista, e mi confonde 
dinanzi a te ; cioò che io sono si làbile , e si fragile 
a resistere alle passioni. E awegnadiochò i* non vi 
consenta pienamente^ nientedimeno la loro persecu- 
zione mi è molesta e grave; e m*ò tedio molto aver 
a stare cosi quotidianamente in lite. Per questo mi si 
manifesta la mia infermità; però che le abominevoli 
fantasie sempre più facilmente mi sopravvengono, 
che non si partano da me. 

3. Dio voglia! che tu risguardi un poco, o for- 
tissimo Dio d* Israele, zelatore delle anime fedeli^ alla 
fatica del servo tuo ed a suoi dolori; e sia sempre 
presente a lui in qualunque parte esso si trova. For- 
tificami della celestiale fortezza; acciò che l'uomo 
vecchio, cioè la misera carne, non ancora soggetta 
perfettamente allo spirito, non possa prevalere e si- 
gnoreggiare : contra la quale m* è bisogno combattere 
perfino a tanto ch'essa è congiunta coli' anima, in 
questa vita misera. Oimò! com*ò fatta questa vita, 
nella quale le tribulazioni e miserie non mancano né 
vengono meno; dove piene di lacciuoli e di nemici son 
tutte le cose, Perciocché , partendosi una tribulazione 
o una tentazione, ne sopravviene un'altra; ed anco 
più, che combattendo con una tentazione, delle altre 
ne vengono, non pensate né prevedute. 

4. Or come si può amare la vita che hae tanta 
amaritudine , e eh' è soggetta a tante calamità e mi- 
serie? Anzi, come si può chiamar vita, quella che 
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genera tante pestilenze e morti? E nientedimeno è 
amata, e molti pur cercano di dilettarsi in essa. Spesse 
volte è ripreso questo mondo , come vano e fallace ; e 
nientedimeno non si abbandona volentieri, quando la 
coscienza è signoreggiata dalla carne. Ma altre cose 
sono che ne traggono ad amarao, altre a dispregiarlo. 
Ci tirano all' amore del mondo , il desiderio della 
carne, la concupiscenza d' occhio, e la superbia della 
vita; ma queste tali pene e miserie che vengon dietro 
a quella, spesse volte partoriscono odio di questo 
mondo e tedio. 

5. Ma , oimò ! che il tristo amore vince la mente 
data al mondo ; e reputa delizie il vivare carnalmente , 
però che non ha veduto nò gustato la soavità di Dio , 
nò anco V interna amenità della virtù. Quelli poi , che 
dispregiano il mondo perfettamente , e che si studiano 
di vivare a Dio sotto la santa disciplina, non sono 
ignoranti della divina dolcezza , promessa a' veri re- 
nunziatori ; e vedono e cognoscono quanto grandemente 
erre il mondo, ed in tanti diversi modi sia ingannato 
e fallito. 
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Oapitolo ventesimoprimo 

Come ci dobbiamo riposare In Dio eopra ogni 

altro bene $ demo. 



1. Sopra ogni cosa e in ogni cosa, riposati sem- 
pre nel Signore, o anima mia, perch*egli è T eterna 
requie de* Santi. Oesù dolcissimo e amantissimo, 
donami riposarmi in te sopra ogni altra creatura: 
sopra ogni salute e bellezza, sopra ogni gloria ed 
onore , sopra ogni potenza e dignità, sopra ogni scien- 
za e sottilità , sopra tutte le ricchezze ed arti , sopra 
ogni letizia ed esultazione , sopra ogni fama e laude , 
sopra ogni soavità e consolazione, sopra ogni speranza 
e promissione, sopra ogni merito e desiderio, sopra 
ogni dono ed offerta che tu puoi dare ed infondare, 
sopra ogni gaudio e giubilazione che la mente potessi 
comprendare e sentire; e finalmente sopra tutti gli 
Angeli e gli Arcangeli e sopra tutto lo esercito del 
cielo, e sopra tutte le cose visibili ed invisibili, e 
sopra ogni cosa fuori di te, mio Dio. 

2. Però che tu, Iddio mio, sei ottimo sopra tutte 
le cose, tu solo altissimo, tu solo potentissimo, tu 
solo sufficientissimo e abbondantissimo , tu solo soa- 
vissimo e soUazziosissimo , tu solo bellissimo e aman- 
tissimo, Ili solo nobilissimo e gloriosissimo sopra ogni 
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cosa; nel quale sono perfettamente tutti i beni insieme, 
furono e seranno. E però , qualunque cosa tu mi doni , 
fuori di te medesimo, è piccola e poco sufficiente, e 
similmente qualunque cosa di te medesimo tu mi riveli 
e prometti, non avendo ancora veduto e pienamente 
acquistato te. Perocché certamente non può il cuor 
mio riposarsi veracemente, né al tutto esser bene 
contento, se in te non si riposa, e non trascenda 
tutti i doni ed ogni creatura. 

3. mio dolcissimo sposo, Gesù Cristo, amatore 
purissimo, dominatore di tutte le creature, chi mi 
darà le penne della vera libertà acciò che io possa 
volare a te, e ixì te riposarmi? Oh! quando mi sarà 
concesso eh' io possa vacare pienamente e vedere come 
tu sei soave , o Signore Dio mio ? Quando pienamente 
in te mi raccoglierò , acciò che per V amor tuo io più 
non senta me stesso; ma te solo, sopra ogni senso e 
modo , in un modo che non sia manifesto a tutti ! Ora 
poi piango spesso , e porto la mia infelicità con dolore. 
Perocché in questa valle di miserie occorrono molti 
mali, i quali molto spesso mi conturbano e contristano 
e mi offuscano; spesso m'impediscono e traggonmi 
fuori di me, mi lusingano ed implfcano, che io non 
possi andare a Dio liberamente , e non ti possa tutto 
giocondo abbracciare insieme con i beati spiriti. Ti 
muovano a compassione li miei sospiri, e la moltiplice 
mia desolazione sopra la terra. 

4. O Gesù, splendore dell'eterna gloria, sollazzo 
della mia peregrinazione , il mio parlare è senza voce 
dinanzi da te, e '1 mio silenzio parla a te. Or quanto 
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starà a venire a me il mio Signore? Venga a me suo 
povarelio , e mi faccia lieto. Porgami la sua mano , e 
mi liberi da ogni angustia. Vieni, vieni; però che 
senza te non uno di , non pur un* ora averò di pace ; 
perocché la mia letizia sei tu , e senza te la mia mensa 
rimane vota. Io sono misero , e quasi incarcerato , in- 
ferriato ed aggravato , per infino a tanto che tu non 
mi conforti con la luce della tua presenza, e mi re- 
stituisca in libertà, e mostri la tua amichevole e be- 
nigna faccia. 

5. Gli altri cerchino pure qualunque cosa loro 
piaccia , invece di te : a me intanto ninna altra cosa 
non piace, e non piacerà mai^ se non te. Dio mio, 
speranza mia, salute eterna. Io non tacerò, e non 
cessarò di piagnere, infino a tanto che la tua grazia 
ritornerà, e che non parli a me tu dentro. 

6. Ecco eh* io ti sono appresso , ecco che io vengo 
a te, perchè m* hai chiamato. Le tue lagrime, e '1 tuo 
desiderio , la tua umiliazione e la tua cordiale contri- 
zione, m'hanno inchinato e mi hanno fatto venire 
a te. 

7. E io dissi : Signore , io ti chiamai , e desiderai 
di riposarmi in te; sono apparecchiato a dispregiare 
tutte le cose per amor tuo. Però che tu primamente 
mi provocasti a cercar te. Sia dunque tu benedetto, 
o Signore, il quale hai fatto questo bene e questa 
umanità al servo tuo, secondo la moltitudine delle 
tue misericordie. Che più può dire il tuo servo, Si- 
gnore, dinanzi a te, se non che s* aumilii molto nel 
tuo cospetto, sempre ricordandosi della propria ini- 
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quità e viltà? Imperocché fra tutte le cose maravi- 
gliose del cielo e della terra, non è ninna simile a 
te. Le tue opere, o Signore, sono molto buone, veri 
li tuoi giudizi, e con la tua provvidenza sono gover- 
nate tutte le cose. A te dunque laude e gloria , o Sa- 
pienza del Padre; te laudi e benedica la .mia bocca, 
e r anima mia insieme con tutte le cose create. 



Oapitolo TentesimoBecondo 



DeUa rlcordaziona ^^^^ molteplici benefizi di Dio. 



1. Apri, o Signore, il mio cuore a intòndare la 
tua legge , e insegnami ad andare per la legge de' tuoi 
comandamenti. Donami grazia d' intèndare la tua vo- 
lontà, e fa* eh* io mi ricordi ^ con gran riverenza e 
diligente considerazione , de* tuoi benefizi cosi in gene- 
ralità come in spezialità; accioccM io possa d* ora 
in avanti ringraziartene degnamente. Veramente so 
e confessomi , che io non sono sufficiente pure per un 
minimo punto a rendarti debite laudi e grazie. Io son 
più vile che tutti i benefizi che m*hai prestati; e 
quando considero la tua nobiltà, per la sua grandezza 
viene meno lo spirito mio. 

2. Tutte le cose che noi abbiamo nell' anima e nel 
corpo, qualunque altra cosa possediamo di fuori o 
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dentro, naturale o soprannaturale, sono tuoi benefizi: 
e te commendano benefattore, pio e buono, dal quale 
abbiamo ricevuto tutti li beni. E se alcuno ne ha ri- 
cevuto molti, ed alcun altro meno, tutti nientemeno 
son tuoi; e senza te non se ne può avere pur uno 
minimo. Quello che ha ricevuto grandi cose , non può 
gloriarsi d* averle ricevute pe* suoi meriti , né anche 
estòllare sopra degli altri, né farsi befie de* minori; 
perchè colui è maggiore e migliore , che reputa da sé 
avere niente , ed è più umile e più devoto in rondare 
a Dio grazie. E colui che si pensa essere più vile di 
tutti , e si giudica più indegno , è più atto a ricevare 
cose maggiori. 

3. Ma colui che ha ricevuto meno, non si debbe 
contristare, né indegnarsi, né avere invidia a quello 
che é più ricco ; ma più presto considerare te , e mas- 
simamente laudare la tua bontà, che cosi abbondante- 
mente doni li tuoi doni , si graziosamente e si volen- 
tieri, senza accettazione di persone. Ogni cosa é da 
te , e però debbi essere laudato in ognuna. Tu conosci 
quello che é utile esser donato a ciascuno: e perché 
costui meno e colui abbia più , non s* appartiene a noi 
il discernere questo; ma si a te, il quale conosci li 
meriti di ciascuno. 

4. Però, Signore Iddio, mi reputo per gran be- 
nefizio anche il non avere molte cose, onde di fuori 
e al giudizio umano, me ne possa apparire laude e 
gloria: per tal modo che ciascuno, considerando la 
povertà e viltà della sua persona, non solamente non 
ne concepirà dolore, tristizia o tedio, ma piuttosto 
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consolazione e grande allegrezza ; perocché tu , o Dio , 
ti eleggesti per tuoi singolari amici e domestici fami- 
gliari i pòvari , gli umili e i dispetti a questo mondo. 
Ne sono testimoni, essi tuoi Apostoli, li quali ordinasti 
e facesti principi sopra tutta la terra. E nondimeno 
conversarono in questo mondo senza lamentazione e 
mormorazione , così umili e semplici , senza ninna ma- 
lizia e fraude ; intanto che eziandio si godevano patir 
contumelie per lo tuo nome , ed essi abbracciarono con 
grande affetto quelle cose che il mondo ha in orrore. 
5. Ninna cosa dunque debbe tanto letificare il tuo 
amatore e recognoscitore delti tuoi benefizi, quanto 
essare in lui adempiuta la tua volontà e *1 beneplacito 
dell'eterna tua disposizione: della quale si debbe tanto 
dilettare e consolare , che voglia essere cosi volentieri 
minimo, come alcuno desiderasse esser maggiore; e 
cosi pacifico e ben contento d* esser posto nell' ultimo 
luogo, come nel primo; e cosi volentieri essare dis- 
pregiato ed abjetto, senza alcun nome e fama, come 
se fosse il maggiore di tutti e il più onorato nel 
mondo. Perchè la tua volontà e V amore del tuo onore 
debbe avanzare tutte le cose, e di questo più conso- 
larsi, e più piacergli, di tutti i benefizi da lui rice- 
vuti o possa ricevere. 
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Capitolo yentesimoterzo 



Di quattro oote che importano gran paca. 



1. Figliolo, or^ t'insegnarò la via della pace e 
della vera libertà. 

2. Fa\ Signore, quello che tu dici; però che 
questo molto m* è grato udire. 

3. Studia , o figliolo , di far piuttosto V altrui vo- 
lontà , che la tua. Eleggi sempre d* avere più presta 
poco che più. Cerca sempre 1* ultimo luogo, ed essare 
sottoposto a tutti. Desidera sempre e prega che in te 
sia adempiuta integramente la volontà di Dio. Ecco^ 
V uomo che fa a questo modo entra nelli termini della 
pace e della quiete. 

4. Signore , questo tuo brieve parlare contiene in 
so molta perfezione. Poco è in detto, ma pieno di 
sentimento e di grasso ed abbondevole frutto. Se da 
me lo si potesse osservare fedelmente , non nascerebbe 
in me cosi di leggiero la turbazione. Perocché ogni 
volta eh* io mi sento conturbato ed aggravato, trovomi 
essare da lunga da questa santa dottrina. Ma tu che 
puoi tutte le cose , e sempre ami il profitto dell* anima, 
accresci in me maggiore grazia , acciò eh* io possa 
adempiere questa tua santa dottrina , e salvare 1* ani- 
ma mia. 
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Orazione oontra alle male cogitazioni. 



5. Signore Iddio mio, non ti dilungare da me; 
Dio mio, risguardami e prestami il tuo ajuto: perchè 
si sono levate contra di me varie cogitazioni e grandi 
timori , che affliggono V anima mia. Come potrò pas- 
sare senza danno? come potrò io raffrenarle? 

6. Io, egli dice, ti andarò innanzi, e umiliarò i 
gloriosi del mondo. Apriroe la porta della carcere , io 
ti rivelarò i miei pia riposti secreti. 

7. Fa', Signore , quello che tu dici ; e fuggano 
dalla faccia tua tutti t cattivi pensieri. Questa è la 
speranza e speziale consolazione mia, a te ricorrere 
in ogni tribulazione , in te confidare , invocarti di cuo- 
re, e pazientemente aspettare la tua consolazione. 



Orazione per la illuminazione della mento. 



8. Chiarificami, o Gesù buono, di chiarità del 
lume etemo, e trai fuori daW abitazione del mio 
cuore tutte le tenebre. Rifrena le mie molte vagabon- 
dità, e batti a terra le tentazioni che mi sforzano. 
Combatti per me fortemente, e discaccia le male bestie, 
cioè le concupiscenze carnali ; acciocché nella tua virtù 
sia pace , ed abondanza di laude risuoni nella camera 
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santa, ciò è nella coscienza pura. Comanda ai venti 
e alle tempeste ; di* al mare , Quiesci ; di' ali* aquilone , 
Non soffiare: e subito farassi gran tranquillità. 

9. Manda la tua luce e la tua verità, che allu- 
mini la terra; però che io sono terra .arida e vacua, 
perfine a tanto che tu mi allumini. Spandi la tua gra- 
zia di sopra, bagna il cuor mio della grazia celestiale, 
amministra l' acqua della devozione a bagnare la faccia 
della terra, a producere buono ed ottimo frutto. Sol- 
leva la mente aggravata dalla màcina de' peccati , e 
solleva tutto il mio desiderio alle cose celestiali : accioc- 
ché, gustando la soavità della superna felicità, mi 
venga a tedio di pensare delle cose terrene. 

10. Dispartimi e liberami da ogni consolazione di 
creature che non dura ; perchè ninna cosa creata può 
quetare e consolare a pieno il mio appetito. Congiun- 
gimi a te coli* inseparabile legame d' amore; però che 
tu solo basti diramante, e senza te sono frivole e 
vane tutte le cose. 



Capitolo ventesimoquarto 



Come dobbiamo fuggire d' investigare ouriotamente 

la vita altrui. 



1. Figliolo mio, non voler essare curioso, e pi- 
gliare sollecitudine senza utilità. Che s'appartiene a 
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te questo o quello ? Tu seguita me. Che s* appartiene 
a te che colui è cosi fatto, ovvero che costui fa o 
parla cosi? A te non s'appartiene rendare ragione 
de' fatti altrui, ma solo di te medesimo. Perchè dun- 
que , ti vai intricando ? Ecco , io cognosco ognuno , e 
veggo tutte le cose che son fatte sotto il sole; e so 
i meriti di ciascuno, e quello che ciascuno pensa e 
vuole , e che intenzione ha. In me dunque si debbono 
commettere tutte le cose : ma tu conservati in buona 
pace, e lascia travagliare chi si vuol travagliare 
quanto vuole. Verrà sopra di lui qualunque cosa farà 
o dirà, però che me non può ingannare. 

2. Non avere sollecitudine dell' ombra d' un gran 
nome, nò anco della famigliarità di molti, né della 
particolare dilezione degli uomini. Perchò queste cose 
generano distrazioni , e grandi oscurità di cuore. Vo- 
lentieri ti parlerei la mia parola , e ti rivelarci i miei 
secreti, se tu considerassi diligentemente il mio avve- 
nimento, e mi aprissi 1* uscio del cuore. Sia provido , 
e veglia in orazioni, e umiliati in tutte le cose. 
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Capitolo ventesimoquinto 

In ohe cose consista la ferma paoe del ouore 

ed il vero profitto. 



L Figliolo Y io sono quello che dissi : La mia pace 
io vi lascio , la mia pace io vi do ; io non la do a voi 
come la dà il mondo. Ognuno desidera la pace: ma 
non tutti cercano d' avere quelle cose che s* apparten- 
gono alla vera pace. La mia pace è con gli umili e 
co' mansueti di cuore. La tua pace sera in molta pa- 
zienza. Se tu mi udirai Y e seguiterai la mia voce, 
potrai possedere molta pace. 

2. Che dunque farò io? 

3. In ogni cosa , attendi a te medesimo e diligen- 
temente considera quello che fai e quello che dici ; e 
dirizza tutta la tua intenzione a voler piacere a me 
solo; e fuor di me, non ti curare e non cercare di 
ninna altra cosa. Ma non giudicare temerariamente 
d^ detti fatti altrui , e non t* impacciare delle cose 
che non ti sono commesse ; e questo facendo , poco o 
rade volte ti turbarai. 

4. Non poter poi sentire mai alcuna turbazione , 
e non patir mai alcuna molestia di cuore o di corpo , 
non è stato della vita presente, ma della vita beata. 
Non ti pensare dunque aver trovato la vera pace , se 
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tu noQ sentirai alcuna gravezza; né anco allora non 
ti pensare esser tutto bene , se tu non hai alcun uomo 
contrario ; né anco essare cosa perfetta , quando tutte 
le cose t'avvengono secondo il tuo affetto. E ancora 
non ti reputare essare qualcosa di grande, ovvero 
credare d' essere specialmente diletto , quando sentirai 
molta divozione o dolcezza spirituale: perché non si 
conosce in queste cose il vero amatore della virtù, 
nò anco in esse cose non consiste il profitto e la 
perfezione dell* uomo. 

5. In che dunque, o Signore? 

6. In offerire di buon cuore te medesimo a me. 
e disporti in tutto e per tutto alla mia volontà, non 
cercando il tuo proprio contento e nelle cose piccole 
e nelle grandi , nò in tempo finito o infinito : per tal 
modo che, ugualmente in una medesima lieta faccia, 
tu rimanga a render grazie nella prosperità come 
neir avversità , ogni cosa pensando con diritta e giu- 
sta bilancia. Se tu serai si forte e longanime nella 
speranza, ed apparecchiarai il tuo cuore a sostenere 
anco maggiori cose, essendoti tolta la consolazione 
interiore ; né giustificarai te , e lodarai nie come 
santo; allora tu cammini per la vera e diritta via 
della pace, ed averai certa speranza che rivederai di 
nuovo e presto la mia benigna faccia con giubbilo. 
Ma se perfettamente perverrai al pieno dispregio di 
te medesimo; sappi che allora possederai abbondanza 
di pace , secondo la possibilità della tua peregrinazione. 



V 
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Capitolo ventesimosesto 

Dell'altezza della mente libera, la quale pia ti merita 
d' acquistare per umile orazione ohe per lezione. 



1 . Signore , questa è opera d' uomo perfetto non 
movare mai l' occhio della mente dalla intenzione delle 
cose celestiali, e saper passare in molte occupazioni 
quasi senza sollecitudine , non a modo di sbalordito , 
ina per una singolare grazia e privilegio di mente 
libera, di non s'accostare a ninna creatura con affe- 
zione disordinata. 

2. Priegoti, pietosissimo Signore Iddio mio; 
conservami dalle cure della vita presente , acciò eh* io 
non sia troppo intricato ; dalle molte necessità corpo- 
rali, che io non sia preso dalla voluttà; da tutti gli 
impedimenti dell* anima , perchè gittate a terra per 
le molte molestie non mi rompa. Non dico solamente , 
che tu mi guardi da quelle cose le quali la vanità 
umana desidera con tutto 1* affetto , ma eziandio da 
quelle miserie le quali per la maledizione comune di 
tutta la mortalità y aggravano penalmente 1* anima del 
tuo servo, e la ritardano di non entrare , tante volte 
quante desidera, nella libertà dello spirito. 

3. Dio mio, dolcezza ineffabile, convertimi in 
amaritudine ogni dolcezza carnale . che mi ritrae dal- 
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r amore delle cose eterne, e a sé lusinghevolmente 
mi tira colV aspetto di qualche bene dilettoso della 
vita presente. Non mi vinca, Dio mio, non mi vinca 
la carne ed il sangue ; non m* inganni il mondo , e 
la piccola e brieve «uà gloria ; non mi gabbi il dia- 
volo, e la sua malizia. Donami fortezza da resistare, 
pazienza nel sostenere, e costanza nel perseverare. 
Donami, per tutte le consolazioni del mondo, la un- 
zione soavissima del tuo spirito; e per lo amore car- 
nale, infondimi T amore del tuo nome. 

4. Ah! che il cibo, il bere^ il vestimento, e 
r altre cose che s* appartengono al sostentamento della 
necessità corporale, sono tedio e pena allo spirito 
fervente! Donami grazia eh* io sappi usare questi tali 
nutrìcamenti temperatamente , e eh* io non m* implichi 
in essi con sfrenato desiderio. Non è lecito risecare 
in tutto ogni cosa , perchè la natura si dee sostentare : 
ma la santa legge vieta di cercare le cose superflue 
e le più dilettevoli; perchè la carne non si levi con- 
tro lo spirito. Infra queste , ti priego , o Signore , che 
mi regga e insegnimi la tua mano eh* io sappi gover- 
narmi discretamente. 
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Capitolo ventesimosettimo 

Come l' amor proprio molto fa ritardare V anima 

dal sommo bene. 



1. Conviene, o figliolo, che tu dia tutto per pos- 
sedere tutto , e non essare più niente di te medesimo. 
Sappi che 1* amor proprio ti nuoce più che ninna altra 
cosa di questo mondo. Ciascuna cosa ti sarà utile o 
dannosa, secondo l'amore e Tafietto che tu hai den- 
tro. Se Tamor tuo sera puro, semplice, e ben ordi- 
nato, non serai preso nò allacciato da niuna cosa. 
Non voler desiderare quello che non t' è lecito d* avere : 
non voler avere quello che ti potrebbe impedire, e 
privarti della libertà dell* anima. Molto mi maraviglio, 
che tu non ti commetta con tutto il cuore in me, e 
con tutte le cose che tu potessi mai desiderare o 
avere ! 

2. Or perchè ti consumi per vana tristezza ? per- 
chè tu t* afiatichi nelle superflue occupazioni ? Sta* ap- 
parecchiato al mio volere, e non patirai niuno danno. 
Se tu cerchi questa o quella cosa, e vorresti essare 
in questo luogo o in quell* altro per tuo comodo e per 
poter conseguitare qualche proprio appetito, giammai 
non avrai quiete, e non serai libero da molestie: 
perchè in ogni cosa ti parerà trovare qualche difetto , 
e in ogni luogo troverai chi ti contraddirà. 
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3. Non giova dunque qualunque cosa acquistata 
o moltiplicata esteriormente , ma più presto V averla 
spregiata e recisa dal cuore per insino alle barbe. La 
qual cosa s'intende non solamente d'oro, d'argento 
e d'altre ricchezze, ma d'ogni appetito d'onore e 
desiderio di laude umana , tutte cose le quali finiscono 
insieme col mondo. Poco ti sarà utile qualunque luogo, 
se ti mancherà il fervore dello spirito: e anco non 
durarà molto tempo quella pace che si cerca di fuori , 
se ella non ha buon fondamento nel cuore; in con- 
clusione, se tu non cercherai me in verità. Ti potrai 
mutar di luogo in luogo ^ ma non migliorare. Perchè, 
sopravvenuta V occasione e coltala , troverai certo 
quel che fuggisti, ed anco peggio. 



Orazione per «oqiiittare la purgazione dei cuore 
e la sapienza oeiettiaie. 



4. Confermami; o Signore, per la grazia dello 
Spirito Santo : dammi virtù di fortificarmi nell' anima , 
e votare il mio cuore da ogni disutile sollecitudine ed 
angoscia; che io non sia tirato da diversi desiderii di 
cosa qualunque , o vile o preziosa, ma tutte le consi- 
deri come transitorie, e me presto dover finire in- 
sieme con esse : perchè niuna cosa permarrà in eternò 
sotto il sole, dove ogni cosa è vanità ed afflizione di 
spirito. Oh Cora' è savio chi considera e pensa così ! 



!(• 
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5. Dammi , o Signore , la celestiale sapienza, acciò 
the io impari cercare e trovare te sopra ogni altra 
cosa, gustarti ed amarti sopra ogni altra cosa, e 
liUte l'altre cose vedere, secondo T ordine della tua 
sapienza , come elle sono. Concedimi di saper pruden- 
temente fuggire i laudatori , e portare pazientemente 
i contrarìatori; però che questa è gran sapienza, non 
si movare a ogni vento di parole, ed anco non por- 
gere r orecchio al cattivo lusingatore. E cosi facendo 
si va securamente per la buona via. 



Oapitolo ventesimottavo 



Contro le lingue di ooloro che dicono male. 



1. Figliolo, non ti paja duro se alcuni pensano 
male di te, e dicono quel che non vorresti sentire. 
Tu debbi pensar cU te anche peggio, e credare che 
niun sia più vile e minore di te. Se tu vai per la via 
interiore , non ti curerai molto delle parole che volano. 
È gran prudenza a saper tacere nel tempo malo, e 
ricorrere a me nel cuor suo, e non conturbarsi per 
umano giudizio. 

2. Non sia la tua pace nella bocca degli uomini : 
perchè , bene o male che costoro dicano di te , non 
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però tu se' altro uomo. Or dov' è la vera pace e 
la vera gloria? Non è forse in me? Chi non appetisce 
di piacere agli uomini, e non teme dispiacer loro, 
ara iQolta pace. Imperocché per T amore disordinato 
e vano timore nasce ogni inquietudine e distrazione 
de' sentimenti. 



Capitolo ventesimonono 



Come si debba invocare e benedire Dio nei tempo 

deila tribuiazione. 



1. Sia benedetto il tuo nome sempre, o Signore: 
il quale hai voluto che questa tentazione e tribuiazione 
sia venuta sopra di me. Non la posso fuggire; ma 
emmi di necessità che io ricorra a te che tu m' ajuti , 
e me la converti in bene. Signore , ora io sono in tri- 
buiazione, e il mio cuore non sente alcun bene; ma 
molto sono angosciato dalla presente passione. E ora , 
Padre diletto, che dirò ioì Io sono oppresso fra le 
angustie. Salvami da questa ara. E però son venuto 
in questa ora, acciò che tu sia glorificato; quando 
sarò molto umiliato sbattuto , e per te liberato. Si- 
gnore, piacciati di liberarmi; perocché io poveretto, 
che posso fare, e dove posso andare senza te? Dammi 
pazienza anche per questa voka, o Signore, Ajutami, 
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Dio mio; e quantunque sia molto aggravato, non 
temerò. 

2. E ora , in queste cose , che dirò io ? Signore , 
sia fatta la tua volontà. Io ho ben meritato d' essere 
tribolato ed aggravato. Conviene eh' io sostenga ( e 
purché pazientemente!) perfine che sia passata la tem- 
pesta, e ritorni la tranquillitade. La tua mano è po- 
tente a levarmi questa tentazione e mitigare 1* impeto 
suo, acciò ch'io non sia vinto in tutto; come più 
volte m'hai ajutato, Dio mio, e misericordia mia. E, 
quanto è a me più difficile, tanto è più agevole a te 
liberarmi colla tua eccelsa mano. 



Oapitolo trentesimo 

Come si debba dimandare l'ajuto di Dio, e della buona 
oonfldenza di riavere la grazia. 



1. Figliolo, io sono il Signore che conforta nel 
tempo della tribulazione. Quando hai alcuna gravezza , 
vieni a me. Quello che molto t' impedisce la consola- 
zione celestiale , è che tu sei molto negligente e tardo 
all'esercizio dell'orazione. Perocché, innanzi che tu 
mi preghi attentamente e cordialmeote , cerchi in que- 
sto mezzo molti cMri sollazzi e ricreazioni esteriori. 
E però, tutte le cose ti giovano poco, per inflno che 
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tu non Gognosca bene, che io sono quello che libero 
chi spera in me: e che fuori di me non è chi abbia 
buono ajuto, né utile consiglio, nò rimedio durabile. 
Ma già, riprese le forze dello spirito dipoi la tempe- 
sta, riconfortati nella luce delle mie misericordie: 
però che io sono appresso (dice il Signore), per re- 
staurare tutte le cose, non quanto è abbastanza, ma 
abbondantemente e copiosamente. 

2. Or è a me alcuna cosa difficile? o sono io 
forse simile a chi promette e non attiene la promessa ? 
Dov*è la tua fede? Sta* fermo, e perseverante. Sia 
longanime e forte uomo: arai la consolazione nel 
tempo debito. Aspettami, aspettami: io verrò, e ti 
sanarò. La tentazione è quella che t* affligge , e vana 
paura ti spaventa. Che ti bisogna sollecitarti per le 
cose che ti pensi che t' abbino a incontrare nel tempo 
futuro ? non è altro che aggiugnere tristizia a tristizia. 
Al di presente basti la sua malizia. Cosa vana e di- 
sutile è conturbarsi o allegrarsi delle cose future , le 
quali forse non verranno mai. 

3. Ma è cosa umana il lasciarsi ingannare da 
simili immaginazioni , ed è anche segno di poco animo 
il lasciarsi tirare dalla suggestione del nemico cosi 
leggermente. Né esso si cura se & iUuda ed inganni 
con verità o falsità; se ci getti a terra per T amore 
delle cose presenti o per lo spavento delli mali futuri. 
Non si turbi adunque il tuo cuore , e non abbi paura. 
Credi in me, e abbi fidanza nella mia misericordia. 
Quando tu ti pensi essare dilungato da me, allora 
spesse volte ti sono più appresso. Quando tu ti pensi 
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essare tutto perduto , spesso è allóra che se* presso 
di meritare la luce della grazia. Quando le cose ti 
vengono in contrario, non sei in istato di perdizione. 
Non debbi giudicare secondo che senti al presente ; e 
quando senti una qualche gravezza, per qualunque 
modo venga, non la debbi pigliare per tal modo che 
tu creda che al tutto ti sia tolta ogni speranza di 
salute. 

4. Non ti pensare esser abbandonato al tutto, 
quantunque a tempo io t* abbia mandata qualche tri- 
bolazione: perocché per questo modo si perviene al 
regno del cielo. E questo, senza dubbio, t* è più utile 
e agli altri miei servi; che siate, cioè, più presto 
esercitati alle awersitadi ; che se tutte le cose vi ve- 
nissero prospere. Io cognosco le nascose cogitazioni: 
che molto t* è utile , per la tua salute , che alle fiate 
sia lasciato senza gusto , acciocché non t* insuperbisca 
della prosperità, e cominci a pigliare vano piacimento 
di te medesimo di quello che tu non sei. Quel che io 
t'ho dato tei posso tórre, e rondartelo quando mi 
piacerà. 

5. Quando io ti darò li miei doni , pensa che sono 
miei ; e quando te li tolgo , non ti tolgo il tuo : perchè 
ogni bene dato e ogni dono perfetto è mio. Se io ti 
lascierò sopravvenire qualche gravezza, o qualche con- 
trarietà , non ti sdegnare , né si rompa il cuor tuo ; 
perchè io ti posso presto rilevare e confortare. E non 
pertanto io son giusto, e da laudare molto, quando 
i* fo cosi con teco. 

6. Se tu serai savio, e dirittamente intenderai, 
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non ti doverai mai contristare cosi inconsolabilmente 
per le avversità; ma più presto godere e ringraziarmi: 
anzi questo solo reputare gaudio , cioè che affligendoti 
con dolori, non ti perdono. Come il Padre mio amò me, 
cosi io amo voi ; io dissi alli miei diletti discepoli , li 
quali non mandai certo a* gaudii temporali, ma a 
grandi battaglie ; non agli onori , ma a* dispregi ; non 
a riposo, ma a fatiche; non a refrigerio, ma a ri- 
portare molto frutto con pazienza. Tienti a mente , o 
figliolo mio, queste parole. 



Capitolo trentedmoprimo 

Come ti debba dispregiare ogni creatura, aooiò oiie 
si possa trovare II Creatore. 



1. Signore, io ho bisogno ancora di grazia 
maggiore, a voler venire là dove né uomo né crea- 
tura ninna mi possa impedire. Perchè , mentre alcuna 
cosa mi ritiene, non posso volare a te liberamente. 
Desiderava di volare liberamente colui che diceva: 
Chi mi darà le penne come di colomba; e volare, e 
mi riposare ? Qual cosa è più pacifica dell' occhio puro ? 
E eh' é più libero di chi non desidera alcuna cosa in 
terra ? Conviene dunque passare ogni creatura , e ab- 
bandonare perfettamente sé medesimo, e levarsi in 
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eccesso di mente , e vedere te , Creatore di tutti , che 
non è ninno simile a te. Ninno potrà liberamente va- 
care alle cose divine, se non sera espedito da tutte 
le cose terrene. E però si trovano pochi veri contem- 
platori, perchè pochi sanno perfettamente separarsi 
dalle creature che presto vengono meno. 

2. À questo è bisogno di grande grazia che sol- 
levi l'anima, e la rapisca sopra di so medesima. E 
se l'uomo non è levato in ispirito, libero e spedito 
da tutte le creature , e tutto unito con Dio ; qualunque 
altra virtù egli abbia non è da farne grande stima. 
Sera lungo tempo piccolo, e giacerà in terra chi re- 
puta alcuna cosa grande eccetto che il solo , immenso , 
eterno Bene. E ciò che non è Dio , è nulla , e per un 
nulla va stimato. È veramente grande differenza fra 
la sapienza dell* uomo illuminato e devoto , e la scienza 
del chérico letterato e studioso. Molto più nobile è 
quella dottrina la quale di sopra abondevolmènte pro- 
cede dalla divina carità, che quella la quale s' acquista 
con gran fatica per ingegno umano. 

3. Si trovano molti che desiderano la contempla- 
zione; ma non si esercitano in quelle cose che ad essa 
s' appartengono. È grande impedimento attèndere alli 
segni e all'opere esteriori, poco avendo di perfetta 
mortificazione. Non so quello che sia, e da quale spi- 
rito siamo menati, né che pretendiamo noi, che ci 
figuriamo esser tenuti spirituali , che mettiamo tutta 
la nostra fatica e sollecitudine alle transitorie e vili 
cose, e appena rade volte ci reduciamo e raccoglia- 
moci alle nostre cose interiori. 
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4. miseria nostra! sùbito poi che ci siamo ri- 
colti in noi medesimi , tosto ci spargiamo ; e non esa- 
miniamo le nostre operazioni con sottile esaminazione. 
Non attendiamo dove giacciano i nostri affetti , e non 
piagniamo delle nostre opere che sono tanto impure. 
Ogni uomo invero avea corrotta la sua via; e però 
seguitò il gran diluvio. Essendo dunque corrotto il 
nostro affetto dentro , è di necessità che 1' opera che 
ne seguita , si corrompa e sia dimostrazione della pri- 
vazione del vigore interiore. Dal cuor puro procede il 
frutto di buona vita. 

5. Si cerca pure quello che altri adopera; ma con 
quanta virtù si faccia, non si pensa cosi studiosa- 
mente. Cercano molti come Tuomo sia forte, ricco, 
bello , destro , o buono scrittore , buono cantore , buono 
lavoratore; ma come sia pòvero di spirito, come pa- 
ziente e mansueto, divoto e spirituale, per la maggior 
parte questo si tace. La natura risguarda ali* opere 
esteriori ddl' uomo , ma la grazia considera più presto 
le cose secrete dello spirito. Quella spesso è ingannata , 
questa spera in Dio acciò che non sia ingannata. 
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Oapitolo trentesimoseoondo 



Deiraimegazione di tè tteuov e come ti dee rimovere 

da sé ogni oupidité. 



1. Figliolo, tu non puoi possedere perfettamente 
la libertà , se perfettamente non annieghi te medesimo. 
Sono legati tutti quelli che son proprietari, e gli a- 
matori di sé medesimi, t cupidi, t curiosi, t vaga- 
bondi, que' che cercano sempre le cose piacevoli alla 
carne, e non quello che piace a Gesù Cristo; e spesse 
volte ordinano e compongono quello che non starà 
fermo. Perocché ogni cosa che non procede da Dio, 
perirà. Però statti in questa brieve e compiuta parola : 
Abbandona ogni cosa, e troverai ogni cosa: lasciala 
cupidità, e troverai requie. Considera questo colla 
mente ; e quando l' aventi adempiuto , intenderai bene 
tutte le cose. 

2. Signore , questa la non è opera d' uno di , né 
gioco di fanciulli: anche in questa brieve e piccola 
parola si conclude tutta la perfezione dei religiosi. 

3. Figliolo, quando òdi' la perfezione della vita 
spirituale , non ti debbi voltare addrieto , né di sùbito 
lasciarti cadere in tristizia; ma incitarti più presto 
air altezza delle sante operazioni , e almeno sospirare 
ad esse col desiderio. Oh Dio volessi che così tu fossi , 
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e che tu fossi pervenuto a questo di non esser più 
amatore di te medesimo, ma che tu fossi disposto a 
vivare puramente secondo il mio volere e di quello 
eh' io t* ho posto per padre! allora mi piaceresti molto, 
e tutta la tua vita passarebbe con gaudio e pace. 
Molte cose ti resta abbandonare ancora; le quali se 
tu non le abbandonerai tutte , non potrai conseguitare 
quello che tu addimandi. Io ti conforto che tu com- 
peri da me oro fino , acciò che tu doventi ricco ; cioè , 
la celestiale sapienza , che tutte le cose vili della terra 
conculca. Posponi la sapienza terrena, ed ogni umana 
e propria compiacenza. 

4. Io ti dico , che a scambio delie cose che pajono 
alte e preziose al mondo, tu debbi comprare le più 
vili. Perocché vile e piccola , e quasi venuta in dimen- 
ticanza pare che sia la vera sapienza celestiale, la 
quale non si tiene grande , e non cerca essere magni- 
ficata qui in terra: la quale molti predicano colla 
bocca, ma colla vita si discordano da essa molto. Que- 
sta è nonpertanto la preziosa margarita nascosa a 
molti. 
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Capitolo trentesimoterzo 



Della inttablllM del cuore, e delle finale intenzione 
ohe ti vuol avere verso Iddio 



1. Figliolo, non credare al tuo affetto che ora 
ti pare avere : perocché presto si può mutare in altro. 
Perocché mentre che vivi, sempre serai soggetto a 
mutabilità , anche non volendo : tu serai alcuna volta 
lieto e alcuna volta tristo, quando placato e quando 
turbato, quando divoto e quando indivoto, quando 
diligente e quando accidioso , quando grave e quando 
leggiero. Ma sta sopra queste mutabilità chi è savio 
e bene ammaestrato in ispirito ; non curando a queUo 
eh* ei senta dentro di sé, o da qual parte venga il 
vento della instabilità; ma si procurando, che tutta 
r intenzione della sua mente sia di pervenire al de- 
bito e desiderato fine. E cosi potrà restar sempre il 
medesimo, fisso, tenendo l'occhio semplice della in- 
tenzione continimmente diritto in me, infra tanta 
mutazione d'avvenimenti. 

2. Quanto sera più puro V occhio della intenzione, 
tanto più costante si potrà andare infra le diverse 
tempestadi. Ma in molti V occhio della pura intenzione 
s* oscura; perchè dove gli occorra qualche cosa dilet- 
tevole, presto CI si converte. E rade volte si trova 
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akuno che sia libero al tutto dal veleno dell* amor 
proprio. Cosi t Giudei vennero già in Betania a Marta 
e Maria, non tanto per amor di Gesù, quanto a ve- 
dere Lazzaro. Dobbiamo, dunque, mondare l'occhio 
della intenzione, acciò che sia semplice e diritto, e 
sempre dirizzarlo à me sopra tanti frapponimenti. 



Os^pitolo trentesimoquarto 



Come Dio piA piace ali' amante ohe niuna altra cosa. 



1. Ecco il mio Dio, e tutte le cose! Che voglio 
più, e che posso io desiderare più beata cosa! sa- 
poroso e dolce verbo ! ma ali* amante del Verbo , non 
dico al mondo, nò alle cose del mondo! Dio mio, e 
ogni cosa! A chi bene intende, è detto assai; ed è 
molto giocondo, all'amante, replicarlo spesso. Però 
chef essendo tu presente, tutte le cose sono gioconde; 
ma partendoti tu, ogni cosa viene a tedio. Tu fai il 
cuore tranquillo e pacifico, e lo riempi di festiva le- 
tizia. Tu gli fai sentir bene ogni cosa , e in tutte le 
cose laudarti : e non può alcuna cosa senza te piacere 
lungo tempo ; ma se vogliamo che sia a noi piacevole 
e saporosa, conviene che ci sia la tua grazia, e sia 
condita col condimento della tua sapienza. 

3. A chi tu sei saporoso, qual cosa non gli sarà 
rettamente saporosa? E a chi tu non sei saporoso. 
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qual cosa gli potrà éssare gioconda? Ma li savi del 
mondo vengono meno nella tua sapienza , e così quelli 
che si dilettano nelle cose carnali; perchè in essi si 
trova molta vanità, e in queste la morte vi s' acquista. 
Ma chi per dispregio di tutte le cose mondane e mor- 
tificazione della carne seguita te, è sapientissimo ve- 
ramente: perchè dalla vanità passano alla verità, e 
dalla carne allo spirito. A questi tali è saporoso Iddio; 
e qualunque cosa buona trovano nelle creature, rife- 
riscono tutto a laude del creatore. È nientedimeno 
dissimile e molto dissimile il sapore del creatore a 
quello della creatura, e quello dell* eternità allo tem- 
porale , e quello della luce increata a quello della luce 
illuminata. 

3. luce perpetua , che avanzi tutti i lumi creati ! 
folgora da aito un lampeggio ^ che penetri tutti i 
secreti del mio cuore. Purifica , rallegra , chiarifica e 
vivifica lo spirito mio con tutte le sue potenze, acciò 
eh' io mi possa accostare a te con gaudiosa e secura 
prosperità. Oh quando verrà quest* ora beata e desi- 
derabile , che tu mi sazii colla tua presenza , e tu aia 
il mi* tutto in ogni cosa? E per infine a tanto che 
non mi è concesso questo, non posso avere perfetto 
gaudio. Guai a me! vive ancora in me 1* uomo vecchio; 
non è tutto crocifisso , né perfettamente morto. Ancora 
fortemente concupisce contro lo spirito, muove batta- 
glie intestine , e non permette che sia questo il regno 
dell* anima. 

1. Ma tu il quale signoreggi la podestà del mare, 
e mitighi i movimenti delle sue fluttuazioni , levati su , 
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ajutami. Dissipa le genti che vogliono far guerra: 
gittate a terra con la tua virtù. Mostra, ti priego, 
le tue maraviglie , e sia glorificata la tua mano dritta : 
però eh' io non ho speranza, né alcun altro rifugio, 
se non in te solo, Signore Dio mio. 



Oapitolo trenteBÌmoqninto 



Come in quatta vita non siamo tiouri dalta tentazioni. 



1. Figliolo, tu non sei giammai sicuro in questa 
vita: ma, mentre vivi, ti sono sempre necessarie 
r armi spirituali. Tu se' fra* nimici, e impugnato dalla 
mano dritta e dalla sinistra. Se dunque non adoperi 
da ogni parte lo scudo della pazienza, non potrai star 
molto tempo senza ferita. Àncora, se tu non poni il 
tuo cuore fisso in me, con pura volontà di patire 
ogni cosa per amor mio, non potrai sostenere questo 
ardore, nò anco pervenire alla palma dei beati. Con- 
vienti dunque passar ogni cosa virilmente, e operare 
con mano forte centra gli ostacoli. Però che al vin- 
citore è data la manna, e a quello che si lascia su- 
perare per sua negligenza e pusillanimità gli soprav- 
verà molta miseria. 

2. Se tu cerchi requie in questa presente vita, 
come (Mora potrai pervenire al riposo eterno? Non 
credare d' aver molto agio e riposo, ma apparecchiati 
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a molta pazienza. Cerca la vera pace non in terra, 
ma in cielo ; non negli uomini nò nelle altre creature , 
ma in Dio solo. Per amor di Dio tu debbi sostenere 
ogni casa volentieri , cioè fatiche e dolori , tentazioni , 
vessazioni, ansietà, necessità, infermità, ingiurie, 
borbotii, reprensioni, avvilimenti , confusioni^ cor- 
rezioni e dispregi. Queste cose ajutano a virtii , queste 
provano il cavaliere di Cristo, queste fabbricano la 
corona celestiale. Io rendarò a questo cotale mercede 
eterna per piccola fatica, e per la transitoria confu- 
sione gloria infinita. 

3. Credi tu aver sempre secondo il tuo desiderio 
consolazioni spirituali? I miei Santi non ébbeno tali 
consolazioni; ma piuttosto molte gravezze, e tenta- 
zioni diverse, e tribulazioni grandi. E si portarono 
pazientemente in tutte le cose, e si confidarono più 
in Dio che in so medesimi ; sappiendo che le passioni 
di questo tempo non sono condegne a rispetto della 
gloria che ci sarà manifestata nel tempo convenevole. 
Or vuoi tu aver in uno punto quello , che molti potè-» 
rono ottenere appena dopo molte lagrime e molte fa- 
tiche? Aspetta il Signore, portati virilmente, e con- 
fortati : non ti diffidare , non ti partire ; ma corpo ed 
anima disponi costantemente per la gloria di Dio. Io 
ti retribuirò pienissimamente ; io sarò teco in tutte le 
tribulazioni. 
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Capitolo trentesimoseBto 



Contra li vani giudizi degli uomini. 



1. Figliolo, poni fermamente il cuor tuo tutto in 
Dio, e non temere 1* umano giudizio, quando la co- 
scienza non ti rimorde, e in verità ti commenda in- 
nocente. Buona e beata cosa è il patire, essendo in 
tal condizione : e non sarà certo difficile a chi e umile 
di cuore, e più presto si confida in Dio che in sé 
medesimo. Molti parlano molte cose; e però e a dar 
loro poca fede. Ma non è possibile contentar tutti. 
Paolo si studiò di piacere ad ogni gente per amor di 
Dio , e si fece ogni cosa a tutti ; e nientedimeno non 
faceva caso d* esser giudicato dagli uomini. 

2. Assai operò per edificazione e salute degli 
altri, quanto sapeva e poteva: ma al postutto non 
potè impedire che dagli altri qualche volta non fossi 
giudicato ovvero dispregiato. E però si commise tutto 
a Dio, il quale cognosce ogni cosa; e si difese con 
pazienza e umilitade contra le bocche di quelli che 
parlavano iniquamente di lui, e pensavano cose vane 
e false, e buttavan fuori secondo il loro piacere. 
Nientedimeno alcuna volta anche rispose, acciocché 
se avesse taciuto non avessi generato scandalo agi* in- 
fermi nella virtù. 



Il 
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3. Chi se' tu, che temi V uomo mortale? Oggi è 
vivo, e domani non comparisce più. Temi Iddio, e 
non ti spaventeranno le minacce degli uomini. Che ti 
può fare alcuno con parole o ingiurie ? E' nuoce più 
presto a sé stesso che a te : e , qualunque sia quello, 
non potrà fuggire il giudizio di Dio. Tu abbi Iddio 
dinanzi dagli occhi, e non voler litigare con parole 
querulose. Ma se al presente ti pare che sia superato 
e vinto , e sia confuso di confusione la quale non hai 
meritata, non ti sdegnare per questo, acciò che non 
minuisca la tua corona per impazienza : ma ragguarda 
piuttosto in cielo, a me il quale sono potente a li- 
berarti d'ogni confusione ed ingiuria, e a ciascuno 
rendarò secondo le sue opere. 



Oapitolo trentesimosettimo 

Della pura e integra rassegnazione di sé medesimo 
a poter avere la libertà del cuore. 



1. Figliolo, abbandona te stesso^ e troverai me. 
Sta senza eleggerti più questo che quello, senza al- 
cuna proprietà , e ci guadagnerai sempre. Però che ti 
sarà aggiunta maggior grazia, ogni volta che tu ti 
rimetterai a mt?, e di poi non vorrai più possederti. 
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2. Signore, quante volte debbo io rassegnarmi, 
e in che cose abbandonare me medesimo? 

3. Sempre e ogni ora, e nelle piccole cose come 
nelle grandi: io non fo eccezione di veruna cosa, ma 
voglio trovarti nudo in tutte. Altramente, come potrai 
tu esser mio, e io tuo, se non ti sera! spogliato 
d*ogni volontà propria dentro e di fuora? Quanto più 
presto lo farai , tanto per te è meglio ; e quanto più 
pienamente e sinceramente, tanto più mi piacerai, e 
maggiore guadagno farai. 

4. Alcuni anniegano so medesimi, ma con qualche 
eccezione; imperocché non si confidano perfettamente 
in Dio, e però si sollecitano di provvedere a sé me- 
desimi. Alcuni altri poi, da principio si danno e 
ofieriscono in tutto; ma poi, essendo tocchi e stimo- 
lati da qualche tentazione, ritornano ali* amore di so 
medesimi; e però non fanno profitto nelle virtudi. 
Questi tali non perverranno mai alla vera libertà del 
cuor puro, né anco alla grazia della mia gioconda 
famigliarità, se prima non si annegheranno integra- 
mente e puramente ; senza il qual negamento la mente 
non sta né potrà stare unita e ferma ed in vera pace 
con Dio. 

5. Io ti ho detto spesse volte , e ancora te lo dico : 
Abbandona te, rinunzia a te medesimo; e gusterai 
gran pace interna. Da* tutto per il tutto: non cercare 
ninna cosa, non voler mai ritorre quello che dai: sta 
in me puramente e senza ninna dubitazione, ed arai 
me. Serai libero nel cuore, e le tenebre non ti con- 
culcheranno. Sforzati a questo, questo prega, questo 
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ti studia; che tu ti spogli d' ogni proprietà, e nudo 
séguiti il nudo Gesù; vogli morire a te medesimo, e 
vivare a me eter^almente. Allora si partiranno da te 
tutte le vane fantasie, le inique perturbazioni e le 
cure superflue. Allora pure si partirà lo immoderato 
timore, e il disordinato amore morrà. 



Gapitolo trentesimottavo 

Del buon reggimento nelle cote esteriori, e come 
•i vuol ricorrere a Dio nelll perlooli. 



1. Figliolo, attendi a questo diligentemente, che 
in ogni luogo, e in ogni ttia operazione ed occupa- 
zione esteriore, tu sia dentro nel cuor tuo libero e 
sappi signoreggiare te medesimo , e tutte le cose siano 
sotto di te , e non tu sotto di loro : che tu sia signore 
delle operazioni tue , governatore e rettore , non servo, 
non mercenario; ma piuttosto vero e libero Ebreo, 
il quale passa alla sorte e libertà de* figlioli di Dio : 
i quali usano le cose presenti e contemplano le eterne; 
i quali guardano con I* occhio sinistro le cose tran- 
sitorie, e col diritto le celestiali; i quali non si la- 
sciano trarre dall' amore loro , ma essi tirano le cose 
temporali a servir bene , secondo che sono ordinate da 
Dio, e instituite da Dio, il quale non ha lasciata al- 
cuna cosa nelle sue creature inordinata. 
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2. Se poi in ogni caso non vorrai guardar all' ap- 
parenza di fuori « né anco con occhio carnale scrutar 
quello che avessi veduto o udito ; ma in ogni cosa che 
ti occorre entrarai sùbito con Mosè nel tabernacolo 
per domandare consiglio al Signore; tu udirai alcu- 
na volta la divina risposta, e tornerai dotto e am- 
maestrato di molte cose presenti e future. Impe- 
rocché Mosò ricorreva sempre al tabernacolo per li 
dubbi e le questioni, e correva allo ajutòrio dell* ora- 
zione per torre sé ai pericoli e alle improbità degli 
uomini. Cosi tu pure debbi ricorrere al segreto del 
cuor tuo, addimandando lo divino soccorso. E però, 
si legge, che Giosuè e i figlioli d* Israele furono in- 
gannati dai Gabaoniti, perchè non ricorsero prima per 
consiglio al Signore; ma troppo credendo alle loro 
dolci parole, furono ingannati dalla falsa pietade. 



Capitolo trentesimonono 



Come r uomo non debba estere importuno nelle faooende. 



1. Figliolo, commetti sempre in me le tue fac- 
cende e necessità, ed io le disporrò bene nel tempo 
suo. Aspetta la mia ordinazione , e ne sentirai poi 
utilità. 

2. Signore, molto volentieri ti commetto tutte le 
mie cose, perchè per me raedesiróo poco posso fare 
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alcun profitto. Oh Dio volesse, eh* io non pigliassi 
afianno delle cose future , ma senza dubitazione alcuna 
tutto m* ofierissi al tuo beneplacito ! 

3. Figliolo miOy spesso V uomo pensa di quella 
cosa la quale desidera; ma quando sarà pervenuto al 
suo intento, però non sera contento, perchè V affetto 
e r amore non dura e non sta fermo in essa cosa, 
desiderata e ottenuta, ma piuttosto si distende a de- 
siderio e sollecitudine d* avere ancora altro. Non è 
adunque piccola cosa sapersi abbandonare , anche nelle 
minime cose. 

4. Il vero profitto dell' uomo consiste neir anne- 
gazione di so medesimo; e 1' uomo che si è annegato, 
è molto libero e sicuro. Ma 1* antico nemico, ad ogni 
buona cosa contrario, non cessa mai di tentare; e *l 
di e la notte ingegnasi di mettare grandi insidie, 
cercando se potesse precipitare gì* incauti e disarmati 
nelli laccioli de' suoi inganni. Vegghiate e orate, dice 
il Signore, acciocché non entriate in tentazione. 



Capitolo quarantesimo 

Come I' uomo non ha da sé bene nissuno , 

e di niente si può gloriare. 



1. Signore, or che è 1* uomo, che tu ti ricordi di 
lui; ovvero il figliolo dell* uomo, che tu ti degni di 
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visitarlo ? Che hae meritato 1* uomo , che tu gli dai 
la tua grazia? Signore, come mi posso lamentare, se 
tu m* abbandoni ? ovvero come posso giustamente rin- 
facciarti, se tu non mi fai quel che addimando ? 
Questo certamente posso pensare e dire: Signore, io 
non son nulla, da me non ho alcun bene; ma in tutte 
le cose manco, e sempre corro a niente. E se io non 
sarò ajutato e dentro informato da te, divento tutto 
tièpido e dissoluto. 

2. Ma tu, Signore, sei sempre quello mede- 
simo, e permani in eterno; sempre buono, giusto e 
santo, il quale fai tutte le coso bene, giustamente e 
santamente, e disponi in sapienza. Ma io il quale sono 
più prono al difetto che al profitto, non sto fermo 
sempre in uno stato, perocché sette tempi si mutano 
sopra di me. Ma nientedimeno presto mi gloriare, 
quando a te piacerà, e mi porgerai la tua mano aju- 
tatrice; perchè tu solo, senza umano ajuto, mi potrai 
ajutare e intanto confermarmi , che la mia faccia più 
non si muti in diverse cose, ma in te solo si con- 
verta e quiesca il mio cuore. 

3. Ondechè, s' io sapessi bene scacciare e rimuo- 
vere da me ogni consolazione umana, per desiderio 
d* acquistar la divozione, ovvero necessità per la 
quale sono costretto di cercarti , però che non è uomo 
che mi consoli; allora potrei meritevolmente sperare 
della tua grazia, ed esultare pel dono della nuova 
consolazione. 

4. Grazie ti rendo, perchè da te viene, ogni volta 
eh* io mi sento confortato e bene disposto. Io per me 
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sono vanità e niente dinanzi a te , uomo instabile ed 
infermo. Onde mi posso, io dunque , gloriare; ovvero 
perchè appetisco d' essere reputato ? Forse del mio 
nulla? questo è certo vanissima cosa! La vanagloria 
è veramente una mala pestilenza, una grandissima 
vanità ; perchè ritrae V uomo dalla vera gloria , e 
spoglia della grazia celestiale. Che mentre 1* uomo , 
nel piacere a sé medesimo , dispiace a te ; quando 
s* accosta alle umane laudi , è privato delle vere virtù. 

5. Ma gloria vera e santa esultazione è gloriarsi 
in te, e non in sé; godere nel tuo nome, e non nella 
virtù propria; e in altra creatura non dilettarsi, se 
non a laude ed onor tuo. Sia laudato il tuo nome, 
non il mio; sia magnificata la tua opera, e non la 
mia; sia benedetto il tuo santo nome, e a me non 
sia attribuita alcuna delle laudi umane. Tu se* la mia 
gloria, tu sei V allegrezza del mio cuore. lù te mi 
gloriare ed esultare tutto il di: ma per me, in ninna 
cosa; se non nelle mie infermità. 

6. Cerchino li Giudei la gloria V uno dalF altro; 
ma io cercare quella che procede solo da Dio. In ve- 
rità, ogni umana gloria, ogni onor temporale, ogni 
altezza mondana, a comparazione della tua gloria 
eterna, è vanità e stoltizia. verità mia e miseri- 
cordia mia, Dio mio, beata Trinità! a te solo sia laude, 
onore , virtù e gloria , ne* secoli de* secoli. 
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Oapitolo quarantesimoprimo 



Del ditprezio d' ogni onore temporale. 



1. Figliolo, non ti conturbare se tu vedi gli altri 
essere onorati e sublimati, e te essare dispregiato e 
umiliato. Dirizza il tuo cuore a me in cielo , e non ti 
contristaranno li dispregi degli uomini in terra. 

2. Signore , noi siamo nella cecità , e spesso siamo 
ingannati dalla vanità. Se mi voglio sguardare dirit- 
tamente, non mi parrà che mi sia fatta ingiuria mai 
d* alcuna creatura; per la qual cosa non posso giu- 
stamente lamentarmi centra di te. Ma , però che spesso 
e gravemente ho peccato centra di te, degnamente 
s* arma centra di me ogni creatura. Giustamente dun- 
que merito confusione e dispregio; ma tu laude, onore 
e gloria. E se io non vengo a questo ; cioè , eh' io non 
voglia essare volentieri dispregiato e abbandonato da 
ogni creatura, e al postutto essare tenuto da nulla; 
non mi potrò pacificare e stabilire dentro, né esser 
illuminato spiritualmente, nò con teco pienamente 
unirmi. 
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Oapitolo quarantesimoseoondo 



Come non dobbiamo porre la nostra pace negli uomini. 



1. Figliolo, se tu poni la tua pace in alcuna per- 
sona perchè ti pare concordar col suo sentire e col 
suo vivare, tu serai instabile e con poca pace. Ma se 
ricorri a Colui che sempre vive e alla verità che sem- 
pre permane, non ti contristarai per V amico che t' ab- 
bandona che rauoja. La dilezione dell' amico vuol 
essere ferma in me, e per mio amore debbe essare 
amato qualunque ti pare buono, q V è molto caro in 
questa vita. Senza di me non vale, e non può durare 
alcuna amicizia; e non è vera e monda amicizia quella 
eh' io non congiungo. In tal modo debbi esser morto 
a queste tali affezioni di dilezione degli uomini, che 
desideri , da parte tua, d' essare privato d' ogni umana 
compagnia. Tanto più 1* uomo s' appressa a Dio, quanto 
più si dilunga da ogni umano sollazzo. E ancora tanto 
più sale in alto a Dio , quanto più in profondo discende 
al conoscimento di sé medesimo, e più doventa vile 
a sé medesimo. 

2. Quello poi che attribuisce a sé medesimo alcun 
bene , lo impedisce , ed è cagione che la grazia di Dio 
non venga a lui; perchè la grazia dello Spirito Santo 
cerca sempre il cuore umile. Se tu sapessi perfetta- 



LIBRO TERZO 171 



mente annic^hilarti, e spogliarti d' ogni amore di crea- 
tura , doverei allora abondare in te con grande grazia. 
Quando tu cerchi di consolarti nelle creature, ti è 
sottratto lo sguardo del Creatore. Impara di vinciare 
te medesimo in tutte le cose per amor del Creatore; 
e allora potrai pervenire alla cognizione di Dio. Qua> 
lunque cosa, sia pur piccola, se sia guardata e amata 
disordinatamente, per questo 1* anima ne do venta vi- 
ziata, e ritardata dal sommo bene. 



Capitolo qaarantesimoterzo 



Contro la scienza vana e secolare. 



1. Figliolo, non ti muovano i belli e politi parlari 
degli uomini. Però che il regno di Dio non sta in 
parlare, ma in operare la virtù. Attendi alle mie pa- 
role, che accendono e infiammano li cuori e allumi- 
nano le menti, inducono a compunzione, e in diversi 
modi infondono consolazione. Non lèggere mai parola, 
per esser tenuto più dotto e più savio; ma studia 
nella mortificazione delli vizi : però che questo ti sera 
utile molto più che non sarebbe aver notizia di molte 
sottili questioni. 

2. Quando tu averai letto e inteso molte cose, sappi 
che ti conviene finalmente venire a uno principio. 
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Sono io che insegno ali* uomo la scienza, e do a* par- 
voli un'intelligenza pia chiara, che non insegnano nò 
posson dare gli uomini. Colui a cui io parlo, doven- 
terà savio presto, e farà molto profitto in ispirito. 
Guai a quelli che imparano dagli uomini molte cose 
curiose , e poco si curano della via di servirmi. Verrà 
tempo, quando apparirà il maestro de* maestri , Cristo, 
signore degli Angeli , uditore delle lezioni d* ogni 
gente, cioè, che udirà le coscienze di ciascuno: e al- 
lora sarà diligentemente esaminata Gerusalemme con 
le lucerne, e si manifesteranno le cose nascose, e 
taceranno gli argomenti delle lingue. 

3. Io sono quello che sollevo in uno punto la 
mente umile, acciò che sia capace di molte ragioni 
dell* eterna verità, meglio che se dieci anni un altro 
avessi studiato alle scuole. Io insegno senza strepito 
di parole , senza confusione d* opinioni , senza elazione 
d* onori, senza impugnazione di questioni. Io son quello 
che insegno a dispregiare le cose terrene, avere in 
fastidio le presenti, a cercare 1* eteme, gustarle e 
intendarle , a fuggir gli onori , a sofierire li scandali, 
a porre in me tutta la speranza, a non desiderar 
niente fuor di me , e ad amar me ardentemente sopra 
ogni cosa. 

4. Però che alcuno amandomi intimamente, im- 
paroe cose divine , e parlò cose mirabili. Fece costui 
maggior profitto abbandonando ogni cosa , che stu- 
diando sottili questioni. Ma io parlo cui alcuni cose 
comuni, ad altri speciali: apparisco ad alcuni dol- 
cemente in segni e figure, ad alcuni altri poi rivelo 
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li miei misteri con molto lume. Una voce tutti possono 
adire ne* libri, ma non informa e ammaestra tutti 
però ugualmente; perchè io sono dentro dottore e in- 
segnatore della verità, scrutatore dei cuori, cogno- 
scitore delle cogitazioni; io promovitore alle opera- 
zioni, il quale distribuisco e do a ciascuno secondo 
che veggio essare cosa degna. 



Oapitolo quarantesimoqnarto 



Come non si debbo tirare a sé le oote esteriori. 



1. Figliolo, ti è mestiero essare ignorante in 
molte cose, e fa ragione d* essare come morto sopra 
la terra , e che tutto il mondo ti sia crocifisso. Àncora 
ti conviene passar molte cose con orecchie sorde, e 
piuttosto attèndare a quelle che sono alla tua pace. 
È più utile rimuovare gli occhi da quelle cose che ti 
dispiacciono , e lasciar fare a ciascuno secondo il suo 
sentimento, che voler litigare con parole contumaci. 
Se tu starai bene con Dio , e averai dinanzi agli occhi 
il suo giudizio, più agevolmente sosterrai d* esser 
vinto. 

2. Signore , a che siamo noi venuti f Ecco , si 
piange il danno temporale; per piccolo guadagno si 
dura molta fatica e si corre; ma il danno spirituale 
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dimentichiamo, e appena tardi pur ancora si torna a 
Dio. Quello che poco o nulla giova, diligentemente si 
considera; ma quella cosa eh* è sommamente neces- 
saria , si preterisce negligentemente ; perchè 1* uomo 
discorre tutto alle cose esteriori , e nell' amore delle 
cose esteriori , se presto non si ricognosca e ammendi, 
volentieri si diletta di giacere. 



Oapitolo qnarantesimoqninto 

Come non si dee oredare di leggiero a ogni gente; 
e come facilmente si trascorra nelle parole. 



1. Mandami, o Signore, 1' ajuto nelle tribulazioni, 
perchè vana è la salute degli uomini. Quante volte 
non trovai fede dove mi pensavo averla trovata! E 
quante volte ancora la trovai dove non mei pensavo!' 
Dunque è vana la speranza verso gli uomini: ma in 
te, Dio, è la salute de* giusti. Benedetto sia tu. 
Signore Dio, in tutte le cose ne addivengono. Noi 
siamo infermi ed instabili; presto siamo ingannati e 
ci permutiamo. 

2. Qual è queir uomo che si possa cautamente e 
con circospezione in tutte le cose si ben guardare, 
che qualche volta non sia ingannato e impedicato? 
Ma chi si confida in te, o Signore, e ti cerca con 
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puro cuore, non cade cosi di leggiero. Ma se incor- 
rerà in qualche tribulazione, per quanto vi fossi 
dentro implicato, ne sera presto liberato per te, ov- 
vero da te consolato; però che tu non abbandoni chi 
spera in te e sempre insino alla fine. Rade volte si 
trova un amico fedele, che in tutte le strettezze 
dell' amico duri e perseveri fedelmente. Tu, o Signo- 
re, tu solo sei fedelissimo in tutte le cose, e fuor 
di te, non è ninno altro simile. 

3. come fu ben savia quella santa anima, che 
disse: La mia mente è ferma ed in Cristo solidata! 
Se cosi fossi fatto io, non mi molesterebbe cosi di 
leggiero il timore umano , né mi moverebbono le pun- 
ture delle parole. Chi può antivedere tutto? chi è 
quello che sia sufficiente a difendersi da tutti i mali 
avvenire? Se quantunque provveduti, cosi spesse 
volte r uomo si sente danneggiato ; quanto maggior- 
mente» non essendosi provveduto, non sera grave- 
mente ferito? Ma perchè non ho avuto verso me 
buona provvidenza, io misero! o perchè cosi di leg- 
giero ho creduto agli altri? Siamo uomini, e non 
altro se non fragili uomini; eziandio se dagli altri 
siamo reputati e detti angeli. A chi credarò io o Si- 
gnore; a cui, se non a te ? Tu sei la verità, che non 
inganni persona, e anco non puoi essare ingannato. 
Per lo contrario , ogni uomo è mendace , infermo , in- 
stabile e caduco , massimamente in parlare ; intantochè 
non se gli debbo credare sùbito, quello che pare ri- 
suoni in faccia. 
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4. Quanto prudentemente tu ci hai ammaestrati , 
che ci dobbiamo guardare dagli uomini! e che i ne- 
mici deir uomo sono molte volte li sttoi domestici ; e 
che non si vuole sùbito credare se alcuno dicessi 
Ecco qui , ovvero Ecco li. Io ho imparato a mio danno ; 
e purché mi sia a maggior cautela, e non a mag- 
giore mia stoltizia! Sia cauto (mi dice uno); sia 
cauto! e osserva presso di te quello eh* io ti dico. E 
mentre che io taccio , e mi credo che sia celato ; egli 
non puote tacere pur quello che mi addimandò di gra- 
zia eh' io lo dovessi tenere; ma sùbito palesa me e 
sé, e fugge via. Da questi tali favoloni ed incauti 
uomini liberami tu, o Signore; acciò che io non in- 
corra nelle loro mani, e non commetta simili cose. 
Dona alla bocca mia parole di verità e di fermezza, 
e di lungi fa da me il parlare astuto. Molto debbo 
guardarmi in tutti i modi da quello che temo non 
venghi sopra di me. 

5. Oh come sarebbe buona cosa e pacifica tacere 
de* fatti altrui, non dar fede sùbito ad ogni cosa, non 
essare prono a parlare, manifestare sé medesimo a 
poche persone , cercar sempre te risguardatore de* cuo- 
ri, non lasciarsi commuovare da' venti di qualunque 
parlare; ma desiderare che sia adempiuta secondo il 
beneplacito della tua volontà ogni cosa interiore ed 
esteriore! Oh quanto è cosa sicura, per osservare 
la grazia celestiale , schifare e fuggire l' umana appa-» 
ronza, e non appetire quelle cose che hanno qualche 
apparenza di fuori; ma quelle con ogni studio segui- 
tare che danno emendazione di vita e santo fervore! 
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Oh come fu nociva a molti la virtù palesata e laudata 
troppo presto! E invece, quanto fu utile la grazia 
conservata in silenzio in questa fragile vita, la* quale 
è detta essare tutta tentazione e battaglia. 



Oapitolo quarantesimosesto 

Della confidenza ohe si debbo avere in Dio, quando 
ci tentiamo ferire oon punture di parole. 



1. Figliolo, sta fermo e spera in me. Che sono 
le parole, altro che parole? Volan per 1* aria, ma non 
fanno lesione alla pietra. Se tu sei colpevole, pensa 
a emendarti volentieri : se la coscienza non ti rimorde 
d' alcuna cosa, pensa di voler patire questo volentieri 
per amore di Dio. Questa è una piccola virtù , che tu 
sostenga alcuna volta qualche minima paroluzza, il 
quale non hai ancora imparato a sostenere le grandi 
battiture. E perchè si piccole cose ti trapassano il 
cuore, se non perchè sei ancora carnale, e attendi 
agli uomini più che non si conviene? E perchè temi 
d' essare dispregiato, non vuoi esser ripreso de' tuoi 
eccessi , e cerchi V ombra delle escusazioni. 

2. Ma ragguàrdati un poco meglio, e conoscerai 
che ancora il mondo vive in te, e '1 vano amore di 
piacere agli uomini. Quando tu ricusi e schifi d* es- 
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sare umiliato e svergognato per i tuoi difetti, è cosa 
manifesta che tu non sei veramente umile, né in ve-, 
rità ancora morto al mondo , né che il mondo è a te 
crocifisso. Ma òdi le mie parole , e non temerai le pa- 
role di diecimila uomini. Poniamo tutte le cose che 
si pò tessono inventare maliziosamente, fossero dette 
contro di te; che ti potrebbono nuocere, se tu lasciassi 
passare, e non ne facessi caso pur quanto è una fe- 
stuca? Or, pure un capello, potrebbono elle tirarti? 

3. Ma colui che non ha signoria del suo cuore, 
né Iddio dinanzi agli occhi , agevolmente si commuove 
per parole di vituperio: ma chi si confida in me, e 
non appetisce di vivare secondo il proprio giudizio, 
starà senza terrore umano. Imperocché son io giudice 
e conoscitore di tutti li secreti: io conosco come le 
cose sono passate: io conosco quello che ha fatta 
r ingiuria , ed anco quello Y ha sostenuta. Questa pa- 
rola é stata permessa da me; questo è intervenuto 
permettendolo io; acciò che siano rivelate le cogita- 
zioni di molti cuori. Io giudicare il peccatore e lo 
innocente; ma innanzi ho voluto provare ambedue 
per occulto giudizio. 

4. Il testimonio degli uomini è spesso falso: ma 
il mio giudizio è vero ; starà fermo , e non sarà sov- 
vertito. Il più delle volte é celato, e a non molti è 
dato a cognoscere: nientedimeno non erra mai, e non 
può errare, quantunque paja non dritto agli occhi delli 
stolti. A me dunque si dee sempre ricorrare in ogni 
giudizio e non si fondare sul proprio arbitrio. Im- 
perocché il giusto non si conturbark per qualunque 
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cosa Iddio permetterà che gli addivenga: eziandio se 
fosse detta alcuna cosa ingiustamente contra di lui, 
non se ne cura molto: né si rallegra vanamente, se 
per gli altri fosse ragionevolmente iscusato. Però che 
pensa, eh* io sono investigatore de' cuori e dei reni, 
il quale non giudico secondo la faccia e 1* umana ap- 
parenza. Sicché spesse volte negli occhi miei si trova 
essare colpevole colui che quanto agli occhi umani 
pare laudabile. 

5. Signore Iddio, giusto giudice, forte e pa- 
ziente, il quale conosci la fragilità e pravità degli 
uomini, sii tu la mia fortezza e tutta la mia fiducia; 
perchè non mi basta la mia sola coscienza. Tu co- 
nosci quello eh* io non conosco ; e però mi debbo umi- 
liare in ogni riprensione, e sostenerla mansuetamente. 
Perdonami dunque benignamente non secondo eh* io 
merito, e donami anche grazia di maggior pazienza. 
Imperocché per conseguire V indulgenza de* miei pec- 
cati meglio mi è la tua copiosa misericordia, che non 
la mia giustizia secondo la mia opinione per difen- 
sione della secreta coscienza. E quantunque non mi 
rimorda d* alcuna cosa, nientedimeno in questo non 
mi posso giustificare; però che, se tu rimuovi la tua 
misericordia , uomo che viva non sera giustificato nel 
tuo cospetto. 
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Oapitolo quarantesimosettimo 



Come per la vita eterna si debbano sostenere 
tutte le oose gravi. 



1. Figliolo, non ti rompano le fatiche le quali 
hai prese per me , né anco non ti gittino mai a terra 
le tribulazioni : ma in ogni caso che t* addiviene ti 
conforti e consoli la mia promessa. Io sono sufficiente 
a retribuirti sopra ogni modo e misura. Non t* affa- 
ticherai qui lungo tempo , né sempre serai aggravato 
da dolori. Aspetta un poco, e vederai prestamente il 
fine de' mali. Verrà 1* ora , quando cesserà ogni fatica 
e turbamento. È poco e brieve qualunque cosa passa 
insieme col tempo. 

2. Adopera quello che debbi operare: affaticati 
fedelmente nella mia vigna: e io serò la tua mercede. 
Scrivi , leggi , canta , piangi , taci , óra , sostieni le 

« cose contrarie virilmente : migliore e più degna di 
tutte queste e maggiori battaglie è la vita eterna. 
Verrà la pace in uno di il quale sa il Signore: non 
sera di ovvero notte di questo tempo presente; ma 
perpetua luce, chiarità infinita, pace ferma e requie 
sicura. Allora non dirai: Chi mi delibererà dal corpo 
di questa morte ? E non griderai dicendo : Guai a me, 
che la mia peregrinazione é prolungata! perocché la 
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morte sera precipitata, e sera allora salute che mai 
non verrà meno; nulla ansietà patirai più, ma beata 
giocondità, compagnia bella e graziosa. 

3. Oh se tu avessi veduto in cielo le perpetue 
corone dei Santi, di quanta gloria esultino ora quelli, 
che tm giorno furono spregiati in questo mondo , ed 
erano reputati quasi indegni della vita; certamente, 
che sùbito ti umiliaresti iufino a terra, e desidera- 
resti essare più presto sottoposto a tutti, che esser 
messo innanzi pur a uno solo: e non desideraresti i 
giocondi di della vita presente, ma piuttosto gode- 
resti d* essare tribolato per amore di Dio ; e d* esser 
reputato un niente fra gli uomini , ti parrebbe grande 
guadagno. 

4. Oh se questa cosa ti piacesse, e trapassasse 
infine al cuore efficacemente, come averesti ardire di 
lamentarti pur una volta! Or per la vita eterea non 
è da sostenere volentieri tutte le cose dure? Non è 
poco, guadagnare o perdare il regno di Dio. Lieva su 
dunque al cielo la tua faccia. Vedi come io, e tutti 
li Santi miei, meco insieme, li quali in questo sècolo 
sostennero grande battaglia, ora godono, ora son con- 
solati , ora sono sicuri , ora si riposano , e senza fine 
staranno meco nel regno del Padre mio. 



182 LIBRO TBBZO 



i 



Capitolo quarantesimottavo 



Del di della eternltade, e delle angotcle di questa vita. 



I. beatissima mansione della città superna! o 
splendei! tissimo giorno d' eteìmità, il quale non oscura 
la notte, ma sempre lo illustra la somma Verità; di 
sempre lieto, sempre sicuro, che non muta mai stato 
in contrario! Dio volesse che fosse già' apparito 
quel di, e tutte queste cose temporali avessino rice- 
vuto il suo fine! Già riluce ai Santi con perpetua 
splendiente chiarità; ma a' giusti che sono ancora pe- 
regrini in questa misera vita, solo dalla lunga e a 
modo che in uno specchio. 

2. 1 cittadini del cielo conoscono come sia gaudioso 
quel di: piangono e sospirano li sbanditi figlioli d* Eva, 
che questo sia cosi amaro e tedioso. I di presenti son 
piccoli e mali, pieni di dolori e d' angoscio; dove 
r uomo s* insozza in molti peccati , intricasi in molte 
passioni, è angustiato da molti timori, si dilata in molte 
occupazioni, è distratto per molte curiosità, implicato in 
molte vanità, confuso da molti errori , si straccia per 
molte fatiche, ò aggravato da tentazioni, enervato 
per le delizie, cruciato per le necessità. 

3. Oh quando sera il fine di tante fatiche ? quando 
sarò io libero dalla misera servitù dei vizi? quando, 
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o Signore , mi ricorderò di te solo ? quando m' alle- 
grare in te pienamente? Quando sarò io senza ogni 
impedimento nella vera libertà, senza ogni gravezza 
di mente e di corpo? Quando sera pace ferma, pace 
imperturbabile e sicura, pace dentro e di fuora, pace 
ferma da ogni parte? Buon Gesù, quando serò io a 
guardarti? quando contemplare la gloria del tuo re- 
gno? quando serai tu a me ogni cosa in ogni cosa? 
Oh quando serò io teco nel tuo regno, il quale ab- 
eterno hai apparecchiato a* tuoi fedeli? Io sono la- 
sciato qui , pòvero e sbandito in terra di nemici , dove 
tutto il di sono battaglie e pericoli grandissimi. 

4. Dai un poco di consolazione al mio esilio, 
mitiga il mio dolore, però che tutto il mio desiderio 
sospira a te. Qualunque cosa offerisce questo mondo 
a sollazzo , per me è pena e gravezza. Io desidero di 
godere te cordialmente, ma non ti posso aggiugnare. 
Desidero accostarmi alle cose celestiali , ma mi penano 
e m' aggravano le temporali, e le immortiflcate pas- 
sioni. Io vorrei soprastare a tutte le cose con la virtù 
della mente, ma sono costretto a mio dispetto d' es- 
sare sottoposto alle infermità della carne. Cosi , uomo 
infelice, combatto contro me medesimo, e son fatto 
grave a me stesso; che lo spirito desidera esser di 
sopra, e la carne di sotto. 

5. Oh che non patisco io qua dentro, quando vo 
pensando con la mente cose celestiali, e in uno sù- 
bito la turba delle cose carnali sopravviene a me 
quand* io sono in orazione ! Dio mio , non ti dilungare 
da me, non ti partire per ira dal tuo servo. Dai li 
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tuoi fulgóri, e dissipale; manda le tue saette, e tutte 
le fantasie del nemico siano conturbate. Raccogli a 
te tutti li miei sensi; fammi dimenticare tutte le 
cose mondane; concedimi grazia eh' io possi presto 
discacciare e dispregiare le fantasie delli vizi. Soccor-* 
rimi, etema verità, acciò che niuna vanità non mi 
muova. Vieni a me, celestiale soavità; ed ogni impu- 
rità fugga dalla tua faccia. Perdonami ancora , e mi- 
sericordiosamente fammi remissione, ogni volta che 
essendo io in orazione, mi rivolgo per la mente altro 
che te. E confessomi sinceramente , eh* io ho per con- 
suetudine di portarmi molto vagabondamente. Però 
che molte volte non sono presente col cuore là dove 
sto o seggo corporalmente; ma più presto lo tengo 
dove le cogitazioni mi trasportano. Quivi sono dov* è 
la mia cogitazione: ivi è spesso la mia cogitazione, 
dov' è quello eh' io amo. E presto mi occorre quello 
che naturalmente mi diletta, o per usanza mi piace. 
6. Cosi, eterna Verità, tu dicesti apertamente: 
Dov' è il tuo tesoro, quivi è anche il tuo cuore. Se 
io amo il cielo, volentieri penso delle cose celestiali. 
Se amo il mondo , mi rallegro delle felicità del mondo, 
e mi contristo delle sue avversitadi. Se io amo la 
carne, spesse volte immagino e ripenso quelle cose che 
sono della carne. Ma se io amo lo spirito , mi diletto 
di pensare delle cose spirituali. Imperocché, qualun- 
que cosa io amo, di quella parlo e odo volentieri, e 
ne riporto meco a casa tali immaginazioni. Ma quello 
uomo è beato, o Signore, che per amor tuo ha dato 
licenza di partirsi a tutte le creature: e fa violenza 
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alla natura, e per lo fervore dello spirito crucifigge 
le concupiscenze della carne; acciò che, servando la 
coscienza pura, ti possa offerire V orazione monda, e 
sia fatto degno d' essar presente agli angelici cori, 
scindendo da sé dentro e di fuori tutte le cose terrene. 



Gapitolo quaranteBimonono 

Del desiderio della vita eterna; e quanti siano t beni 
promessi a' veri combattitori. 



1. Figliolo mio, quando ti senti infondare di so- 
pra il desiderio dell* eterna beatitudine , e desideri 
d* uscire del tabernacolo del corpo, per contemplare 
la mia chiarità senza ombra di vicissitudine; dilata 
il tuo cuore , e ricevi con ogni desiderio questa santa 
spirazione. Rendi pienissimi ringraziamenti a Dio , che 
adopera verso di te cosi benignissimamente, clemen- 
tissimamente ti visita, ardentemente ti risvegghia, 
potentemente ti solleva, acciò che tu non trascorri 
alle cose terrene per la tua propria infermità. Che 
questo non ricevi già per tuo merito o sforzamento, 
ma per sola degnazione della superna grazia e del 
/lavare divino , acciò che tu faccia profitto nelle virtù 
e in maggiore umiltà, ti apparecchi alle battaglie che 
ti sopravverranno , e ti studi d' accostarti a me con 
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tutto r affetto del cuore e servirmi con volontà fer- 
vente. 

2. Figliolo, spesso il fuoco arde; ma la fiamma 
non sale in su senza fumo. Cosi sono i desideri! d* al- 
cuni i quali ansiano e sospirano alle cose celestiali, 
ma nientedimeno non son liberi dalle tentazioni del- 
l' affetto carnale. E però non bene puramente adope- 
rano per onore di Dio anco quello che gli addiman- 
dano con tanto ardore. Cosi è spesse volte lo tuo 
desiderio, che dici essare tanto acceso: che non è 
certo puro e perfetto quello eh* è infetto della propria 
utilità. 

3. Addimanda non quello che ti diletta e comoda, 
ma quello eh' è accetto a me e mio onore : però che, 
se tu giustamente pensarai e giudicarai, debbi ante- 
porre ad ogni tuo desiderio la mia ordinazione , e ob- 
bedientemente seguitarla. F ho conosciuto il tuo desi- 
derio, ed ho udito li spessi tuoi pianti. Tu vorresti 
già essare nella libertà della gloria de* figliuoli di 
Dio; già ti diletta 1* eterna casa e la celestiale patria 
piena d* ogni gaudio : ma non è ancor venuta que- 
st* ora ; ma r?' è ancora altro tempo , cioè tempo di 
battaglia, tempo di fatica e di probazione. Desideri 
d' essare ripieno del sommo bene; ma ora non puoi 
questo conseguitare. Io son desso ; aspettami , dice il 
Signore, infino a tanto che verrà il regno di Dio. 

4. Tu debbi essare ancora provato in terra, ed 
esercitato in molte cose. Ti sarà data qualche conso- 
lazione: ma copiosa sazietà, non già. Confortati dun- 
que, e sta' forte e di buon animo così in bene ado* 
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prare, ed anco in mal patire cose contrarie alla na- 
tura. Conviene che ti rinnovi e rimuti, e doventi un 
altr* uomo. Convienti spesso fare quello che non vor- 
resti, e lasciar stare quel che vorresti. Quello che 
piace agli altri, l* otterranno: ma quello che vorresti 
tu, non ti sarà concesso. Quello che dicono gli altri, 
sarà ascoltato : ma quello che dirai tu , sera reputato 
niente. Gli altri addimanderanno , e riceveranno : tu 
dimanderai, e non potrai avere. 

5. Seranno grandi gli altri nelto bocca degli uo- 
mini ; ma di te si tacerà. Àgli altri sera commessa que- 
sta o quella cosa; ma tu serai giudicato inutile e da 
niente. Per questo alcuna volta la natura si contri- 
sterà; e sera pure gran virtù se tu il portarai pazien- 
temente tacendo. In queste e in molte altre simili cose 
si vuol provare il fedele servo del Signore, quando sap- 
pia annegare sé medesimo q romparsi in tutte le 
cose. Non è quasi ninna altra cosa, che ti sia tanto 
di bisogno il morire, come in questa di vedere e 
sostenere quelle cose che sono contrarie alla tua vo- 
lontà : e massimamente quando ti parerà che ti siano 
comandate cose sconvenevoli e poco utili. E perocché, 
posto e costituito in suggezione, non hai ardire di 
resistare al più potente di te; però ti par duro di 
andare a modo altrui, e lasciare ogni proprio senti- 
mento. 

6. Ma pensa, o figliolo, il frutto di queste fatiche, 
il celere fine, e lo premio molto grande; e per questo 
non ne sentirai gravezza, ma fortissimo sollazzo e 
conforto nella tua sofferenza. Perocché per questo 
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poco di volontà, che ora lasci e abbandoni spontanea- 
mente, possederai la tua volontà in cielo sempre. 
Quivi certo troverai ciò che vorrai, e ciò che puoi 
desiderare. Quivi averai abbondanza di tutti i beni, 
senza paura di perdarlì. Quivi la tua volontà sera 
una medesima con la mia, e non potrà desiderare 
ninna cosa strania, o propria. Quivi ninno ti farà 
resistenza , niuno si lamenterà di te , ninno t* impe- 
dirà, niente ti verrà in contrario; ma tutte le cose 
desiderabili seranno alla tua presenza a un tempo, 
e ricreeranno tutto il tuo affetto, lo riempiranno e 
sazieranno tutto. Quivi per la contumelia e vergogna 
sostenuta, rendarò gloria; per la tristizia e amaritu- 
dine, il pallio di laude; per 1* ultimo luogo, la sedia 
regale ne' sècoli. Quivi apparirà il frutto dell* obbe- 
dienza, la fatica della penitenza goderà, e 1* umile 
suggezione sera coronata gloriosamente. 

7. Ora dunque inchinati umilmente sotto le mani 
d* ognuno: e non ti curare chi sia quello* che ti dica 
questa cosa o ti comandi. Ma più presto procura che 
vogli prelato o minore o eguale ti richieda o V im- 
ponga alcuna cosa, tu ripigli tutto in bene, e stu- 
diti adempirla con sincera volontà. Cerchi altri que- 
sta, altri quella cosa; si glorii altri in quella, e altri 
in questa, e sia laudato mille migliaja di volte : ma 
tu non godere nò in questa cosa nò in quella; ma 
nel dispregio di te medesimo, e nel beneplacito e onore 
mio solamente. Questo debbi desiderare; che o per 
vita o per morte, sia glorificato Iddio in te sempre. 
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Gapitolo oinquantesimo 



Como l'uomo dotoloto ti debbo offerire nello moni di Dio. 



1. Signore Iddio, Padre santo, sia tu benedetto 
ora e in eterno; perchè come tu vogli, cosi è stato 
fatto ; e quello che fai tu , è buono. S* allegri in te 
il tuo servo ; non in sé , né in ninno altro : perché tu 
solo vera letizia, tu mia speranza e corona mia, tu 
gaudio mio ed onor mio, o Signore. Che hae il tuo 
servo , se non quello che riceve da te , e anche senza 
suo merito? Tutte le cose sono tue; quelle che hai 
date, e quelle che hai fatte. Io son pòvaro, e infine 
dalla mia gioventù pieno di fatiche; ed alcuna volta 
contristato neir anima mia infine alle lagrime, e anche 
alcuna volta lo spirito mio è conturbato da sé stesso 
per le sopravvenènti passioni. 

2. Io desidero il gaudio della pace, addimando 
la pace de* tuoi figlioli , che sono da te mitriti nel 
lume della consolazione. Se tu mi dai la pace, se 
m* infondi lo gaudio santo, 1* anima del tuo servo 
sera tutta piena di melodia, e divota nella tua laude. 
Ma se tu, come spesso suoli, ti sottrai; ella non 
potrà corrare per la via de' tuoi comandamenti , ma 
invece le ginocchia se le inchinaranno aZ petto; però 
che non è a lei siccome jeri e 1* altro di , quando la 
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tua lucerna risplendeva sopra il sito capo, e sotto 
r ombra delle tue ale era difesa dalle tentazioni che 
le sopravvenivano. 

3. Padre giusto, e sempre degno d* essare lau- 
dato, è venuta 1* ora che sia provato il tuo servo. 
Padre da esser amato, degna cosa è che in que- 
st' ora il tuo servo patisca qualche cosa per te. 
Padre degno d' essare riverito perpetualmente, è ve- 
nuta r ora, la quale tu abeterno provvedesti dover 
venire, che il tuo servo un poco di tempo esterior- 
mente soccomba, ma viva, però sempre interiormente 
appresso di te. Sia un poco avvilito , umiliato e venga 
meno appresso degli uomini; sia trito per passioni e 
per languori, acciò che nuovamente resusciti teco 
neir aurora della nuova luce , e sia glorificato in cielo. 
Padre santo, tu hai cosi ordinato, e cosi voluto: 
è quello che tu stesso hai comandato, s* è adempito. 

4. Certo questa è la grazia che dai ali* amico 
tuo, cioè patire ed essare umiliato per amor tuo nel 
mondo, quante volte e da qualunque persona e in 
qualunque modo permetti questo sia fatto. Niente si 
fa in terra senza il consiglio e la provvidenza tua, e 
senza cagione. Buon a me , o Signore , che tu m* hai 
umiliato, acciò eh' io impari le tue giustificazioni, e 
cacci tutte le elazioni e le presunzioni del cuore. 
Utile cosa m* è, che la confusione m* abbia coperta 
la faccia , acciò che io cerchi d* essare più presto con- 
solato da te che dagli uomini. Per questo ho ancora 
imparato a temere il tuo occulto giudizio, il quale 
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affligge il giusto insieme con V empio, ma non senza 
ragione e giustizia. 

5. Io ti rendo grazie che non perdoni a* miei 
peccati; ma mi batti con amari flagelli, mettendo 
in me dolori e angustie dentro e di fuori. Fra tutte 
le cose che sono sott* il cielo , non ne trovo ima che 
mi consoli; se non tu, Signore Dio mio, celestiale 
medico dell* anime , il quale percuoti e sani , ci mandi 
fin giù alla parte inferiore , e ci riduci a te. La tua 
disciplina sia sopra di me , e la tua verga medesima 
ro* insegnerà. 

6. Ecco, Padre diletto, io sono nelle tue mani; 
io m* inchino sotto la verga della tua correzione. Per- 
cuoti il mio dorso ed il mio collo, acciò che io inchini 
la mia stortura alla tua volontà. Fammi pio ed umile 
discepolo : come hai usanza di fare , acciò eh* io mi 
dirizzi ad ogni tusc^ volontà. Ad essare emendato io mi 
commetto a te, e tutte le cose mie: però che è me- 
glio essare corretto qui, che in futuro. Tu conosci 
tutte le cose e ciascuna per sé ; e nulla che sia nella 
coscienza dell* uomo, ti può essare nascosa. Tu co- 
nosci le cose che deggiono venire, innanzi che le 
vengano ; e non è mestièro che ninno t' insegni , ov- 
vero t' ammonisca di quelle cose che si fanno sopra 
la terra. Tu sai quel eh* è bisogno al mio profitto , 
e quanto mi fa servigio la tribulazione a purgare la 
ruggine delli vizi. Fammi seguitare la tua volontà; e 
non dispregiare la mia vita piena di peccati, che a 
nissuno meglio e più chiaramente è manifesta che 
a te. 
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7. Signore , donami di sapere quello eh' è da 
sapere, di amare ciò eh' è da amare y di laudare 
quella cosa che' a te sommamente piace, di reputare 
ciò eh* è prezioso a te , di vituperare quello che al 
tuo cospetto è sordido. Non mi lasciar giudicare se- 
condo il senso degli occhi esteriori, né sentenziare 
secondo V udito delle orecchie degli uomini imperiti : 
ma fammi discernare in vero giudicio tra le cose 
visibili e le spirituali, e sopra ogni cosa cercare sem- 
pre la volontà del tuo beneplacito. 

8. Spesso sono ingannati li sensi degli uomini 
in giudicare: sono ingannati ancora gli amatori del 
sècolo , amando solamente le cose visibili. Or è 1' uomo 
migliore, se da un alir' uomo è reputato gran fatto? 
Il fallace inganna il fallace, il vano il vano, il cieco 
il cieco. Io 'nfermo lo infermo , quando lo esalta; e 
veramente, più lo confonde, quando lo loda senza 
fondamento. Ma certo , quanto ciascuno è negli occhi 
tuoi, tanto è, e non più; disse 1* umile Francesco. 




/ 
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Oapitolo oinquantesimoprimo 

Como r uomo ti doo eooroitaro nollo jiti umili operazioni , 
quando ai manca naita ooaa alta dalla oontemplaziona. 



1. Figliolo, tu non puoi sempre stare nel più 
fervente desiderio delle virtù, nò nel più alto grado 
della contemplazione V ma per la originale corruzione 
è di necessità che alcuna volta' tu discenda alle cose 
infime, e portare, eziandio non volendo e con tedio, 
il peso della vita corruttibile. Mentre che tu porti 
questo corpo mortale, sentirai tedio e gravezza di 
cuore. Convienti dunque spesso in carne piagnere la 
gravezza della carne; per questo, che non puoi star 
fisso senza intervallo alli studi spirituali e alla divina 
contemplazione. 

2. Allora t* è bisogno di ricorrare a operazioni 
umili ed esteriori, e ricrearti nelle buone opere, 
aspettare lo mio avvenimento e la superna visitazione 
con ferma confidenza, sofierire con pazienza il tuo 
esilio e r aridità della mente; per infino a tanto che 
tu non sia di nuovo visitato da me, e liberato da 
ogni ansietà. Imperocché io ti farò scordare i tra- 
vagli, e godere la quiete interiore. Spanderò dinanzi 
a te i prati delle Scritture ; acciò che col cuore dila- 
tato tu incominci a corrare per la via de* miei coman- 
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damenti. E dirai: Non sono condegne le passioni di 
questo tempo , alla gloria futura che ci sarà rivelata. 



Oapitolo oinquantesimoseooiido 

Come I' uomo non oi dee reputare degno di oontolaziono , 
ma piuttosto degno di battitura. 



1. Signore, io non son degno della tua consola- 
zione né anco di niuna spirituale tua visitazione: e 
però fai giustamente quando mi lasci pòvaro e diso- 
lato. Imperocché , se anche io potessi spargere tante 
lagrime come il mare, non sarei ancora degno della 
tua consolazione. Onde non son degno d* altro che 
d' esser flagellato e punito, perocché gravemente e 
spesso t* ho offeso, e in molte cose ho peccato. Adun- 
que, di ragione, non son degno pur d' una minima 
consolazione. Ma tu, Iddio clemente e misericordioso, 
il quale non vogli lasciar perire le tue opere, a ma- 
nifestazione delle ricchezze della tua bontà nei vasi 
di misericordia, ti degni di consolare il tuo servo in 
un modo sovrumano, anche sopra ogni sito merito. 
Imperocché le tue consolazioni non sono come le fa- 
vole umane. 

2. Or che hoi io operato, Signore, che tu mi do- 
vessi dare alcuna celestiale consolazione? Io non mi 
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ricordo che io abbia fatto alcun bene ; ma sono stato 
sempre prono ai vizi e pigro ali' emendazione. Vero 
ò , e noi posso negare. Se dicessi altramente , tu stai 
contra di me; e non avrei chi mi difendesse. Che ho 
io meritato per li miei peccati , se non lo 'nfemo e *1 
fuoco eterno? Confesso che in verità io sono degno 
d* ogni beffa e dispregio ; e non son degno d' abitare 
fra' tuoi fedeli e devoti servi. E quantunque queste 
cose io patisca con fatica e difficoltà; nientedimeno, 
a lode del vero, riprenderò centra di me i miei 
peccati , acciò eh* io meriti d' impetrare più agevol- 
mente la tua misericordia. 

3. Che dirò io reo , e pieno d' ogni confusione ? 
Non ho bocca da parlare se non solo questa parola: 
Io ho peccato, Signore, io ho peccato; abbi miseri- 
cordia di me ; perdonami. Aspettami un poco che pianga 
i miei dolori, 'nanzi eh' io vada alla terra tenebrosa 
e obumbrata dalla caligine della morte. Che richiedi 
tu altro dal reo e misero peccatore , se non che abbia 
contrizione, e s' aumilii per le sue colpe? Nella vera 
contrizione e umiliazione di sé medesimo nasce spe- 
ranza di remissione, si riconcilia la coscienza pertur- 
bata, si racqùista la grazia perduta, è difeso 1' uomo 
dall' ira futura, e si rincontrano insieme, nel santo 
bacio della pace, Iddio e 1' anima pentita. 

4. L' umile contrizione de' peccati è a te , o Si- 
gnore, molto accettabile sacrifizio, il quale è molto 
più odoroso nel tuo cospetto che non è Y odore del- 
lo 'ncenso. Questo è anco quel grato unguento , il 
quale tu volesti fosse sparto alli tuoi sacri piedi: 
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però che mai non dispregiasti un cuore contrito e 
umiliato. Quivi è il luogo di refugio e sicurtà centra 
r irato nemico ; quivi si corregge e monda qualunque 
cosa d* altra parte fosse imbrattata o guasta. 



Oapitolo oinquantesimoterzo 

Della grazia di Dio la quale non $1 oonglugne oon quelli 
ohe ti dilettano dolio oooo torrone. 



1. Figliolo, la mia grazia è molto preziosa, e non 
patisce essare mescolata con cose stranie da sé, né 
con terrene consolazioni. Conviensi adunque rimuovare 
tutti gì' impedimeati della grazia, se tu desideri di 
ricevare la sua infusione. Cerca un luogo secreto; 
ama di abitare con t^o solo ; non cercare d' aver par- 
lamenti con altrui: ma più presto dirizza e manda a 
Dio li tuoi prieghi, acciò che tu possi servare la mente 
compunta e la coscienza pura. Non apprezzare nuUa 
il mondo; e a tutte le cose esteriori preponi Y attèn- 
dare continuo a Dio. Però che tu non puoi vacare a 
me, e insieme dilettarti delle cose transitorie. Con- 
viene dilungarti da' tuoi amici e parenti , e tenere 
privata la mente da ogni temporale sollazzo. Cosi 
priega il beato apostolo Pietro, che tutti li fedeli di 
Cristo si contengano in questo mondo come forestieri 
e peregrini. 
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3. Oh quanta fidanza averà quando morrà colui 
il quale non è ritenuto nel mondo dall' affetto di nis- 
suna cosa ! Ma V animo infermo non può comprendare 
ancora, come si possa avere il cuore si nudo da 
tutte le cose; né V uomo carnale conosce la libertà 
dell'uomo interiore. Nientedimeno , se veramente vuole 
diventare spirituale, conviengli renunziare cosi alli 
strani come alli propri parenti, e da nessuno guar- 
darsi più quanto da so medesimo. Se tu vincerai te 
medesimo perfettamente , soggiogarai tutte 1* altre cose 
agevolmente. Perfetta vittoria è signoreggiare sé me- 
desimo. Perocché, chi tiene soggetto sé medesimo, 
acciò che la sensualità alla ragione , e la ragione ob- 
bedisca a me in tutto; questo tale é veramente vin- 
citore di sé, e signore del mondo. 

3. Se tu desideri d* essare infino a questa scala 
e alta sedia , convienti incominciare virilmente , e por 
la scura alla radice, acciò che tu possi svegliere e 
distruggiare la segreta e iaordinata inclinazione che 
hai verso di te medesimo e verso di qualunque bene 
privato e materiale. Da questo .vizio , cioè d' amare 
troppo disordinatamente sé medesimo, procede quasi 
ogni impedimento che si vuol vincere perfettamente: 
il qual male vinto e superato , ne nascerà subitamente 
pace grande e tranquillità. Ma perché pochi son quelli 
che cerchino di non vivare a sé , e spacciarsene pie- 
namente; però rimangono implicati in sé medesimi, 
e non sono mai levati sopra di sé con lo spirito. Ma 
chi desidera camminar meco liberamente , bisogna che 
mortifichi tutte le sue disordinate e viziose affezioni, 
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e non s' accosti concupiscibilmente a nulla creatura 
con amore privato. 



Gapitolo oinquantesimoquarto 



De* diverti movimenti della natura e della grazia^ 



1. Figliolo, considera diligentemente i movimenti 
della natura e della grazia, però che si muovono 
molto diversamente fra loro e sottilmente; e appena 
si discernono se non dair uomo spirituale e intima- 
mente illuminato. Ogni uomo dicerto appetisce il bene, 
e ne* suoi detti e fatti alcuna cosa di bene dimostrano : 
e però molti sono ingannati sotto specie di bene. 

2. La natura è astuta, e molti ne attira, allac- 
cia ed inganna; e ragguarda sempre sé medesima per 
fine. Ma la grazia va semplicemente, pàrtesi e declina 
da ogni male, non adopera ninna cosa con falsità, e 
ogni cosa fa puramente per amor di. Dio , nel quale 
finalmente si riposa. 

3. La natura non vorrebbe mai morire , né essare 
aggravata, nò superata, né essere in suggezione, né 
soggiogarsi spontaneamente. Ma la grazia studia nella 
propria mortificazione, resiste alla sensualità, cerca 
di sottoporsi , appetisce d' essare vinta , e non vuol 
usare la propria libertà: ama d' esser tenuta sotto 
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disciplina, e non desidera signoreggiare a nissuno; 
ma di vivare, stare ed essare sempre sotto Dio, ed 
anco per amore di Dio è apparecchiata inchinarsi 
umilmente ad ogni umana creatura. 

4. La natura s* afiatica per sua propria utilità, 
e attende che guadagno le venga per altrui. Ma la 
grazia considera non quello che sia utile e comodo a 
sé, ma piìUtosto quello che fa prò a molti. 

5. La natura riceve volentieri onore e riverenza. 
Ma la grazia, ogni onore e gloria attribuisce a Dio 
fedelmente. 

6. La natura teme la confusione e il dispregio. 
E la grazia gode di patir contumelia per lo nome di 
Gesù, 

7. La natura ama 1* ozio e la quiete corporale. 
Ma la grazia non può patire di star oziosa, e volen- 
tieri abbraccia la fatica. 

8. La natura cerca d* avere le cose curiose e 
belle , e schifa le vili e grosse. Ma la grazia si diletta 
di semplici ed umili cose , non dispregia le aspre , non 
rifiuta esser vestita di panni vili. 

9. La natura risguarda pure alle cose temporali , 
gode di guadagni terreni, del danno si contrista, e 
per piccola ingiuria di parole s* adira. Ma la grazia 
attende alle cose eterne, non s* accosta alle tempo- 
rali Y per le cose che perde non si turba , nelle parole 
aspre e dure non s' adira; perchè ha posto il suo 
tesoro e il suo gaudio in cielo, dove non ne perderà 
niente. 
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10. La natura è cupida, e riceve più volentieri 
cho non dà; ama le cose proprie e private. Ma la 
grazia è piatosa, ed è comunale; schifa le cose sin- 
golari , contentasi di poche , e giudica esser più beatzi 
cosa donare che ricevare. 

11. Lia natura inclina alle creature, alla propria 
carne, alle vanità e alle dissipazioni. Ma la grazia 
tira a Dio e alle virtù, renupzia alle creature, fugge 
il mondo, ha in odio i desiderii della carne, restrigne 
le vagazioni, vergognasi d' apparire in pubblico. 

12. La natura si ritiene volentieri qualche sol- 
lazzo esteriore, nel quale si diletta la sensualitade. Ma 
la grazia cerca di consolarsi solo in Dio, e dilettarsi 
nel sommo bene sopra ogni cosa visibile. 

13. La natura fa ogni cosa a guadagno e a pro- 
prio comodo: veruna cosa può fare gratamente; ma 
pel bene che fa spera di ricevare o pari guadagno, 
o meglio, o laude o favore; e molto desidera che 
siano pesati i suoi fatti e detti e doni. La grazia, 
invece j non cerca ninna cosa temporale, nò altro 
premio donmnda per mercede che solo Iddio ; né delle 
necessità temporali desidera, se non intanto quanto 
le possono essare ajuto e cagione d' acquistare le cose 
eteme. 

14. La natura gode di molti amici e propinqui; 
gloriasi del nobile luogo e d* essare di gran paren- 
tado; fa festa e riso ai potenti, è piacevole a' ricchi, 
s' accompagna con quelli che sono simili a sé. Ma la 
grazia, e ama li nimici, e non si estolle della mol- 
titudine degli amici; non fa stima di luogo né di 
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gran parentado, se non in quanto qui fosse virtù 
maggiore: da più favore al pòvaro che al ricco, più 
compatisce all' innocente che al potente , gode con 
lo verace e non col fallace; e sempre esorta i buoni 
a crescere a maggiori grazie , e per virtù assimigliarsi 
al Figliolo di Dio. 

15. La natura si lamenta presto di difetto e mo- 
lestia. La grazia sofferisce la povertà costantemente. 

16. La natura riduce tutte le cose a sé medesi- 
ma, combatte e ragiona per conto suo. Ma la grazia 
riduce ogni cosa a Dio, onde originalmente abbon- 
dano; niun bene attribuisce a sé medesima, né arro- 
gantemente presume; non contende, e non vuole an- 
tiporre la sua ali* altrui sentenza; ma in ogni senso 
e intelletto, si sottomette alla divina sapienza ed 
esaminazione. 

17. La natura appetisce di sapere cose mirabili 
e secreto, e udir novità: vuol apparire di fuori, ed 
esperimentare co' sensi molte cose: desidera d' esser 
conosciuta, acciò che sia laudata e avuta in ammira- 
zione. Ma la grazia non si cura di novità né di cu- 
riosità: però che tutto questo é nato dalla vecchiezza 
della corruzione; conciosiacosachè sopra la terra ninna 
cosa sia nuova né durabile. Ella dunque insegna a 
resistare alli sensi, a schifare la vana concupiscenza 
e dimostrazione, nasconde umilmento le cose che son 
degne di laude e d' ammirazione, e d' ogni cosa e 
(T ogni scienza attende a trarne frutto d* utilità , laude 
ed onore di Dio. Non vuole esser predicate né sé né 
le sue cose; ma desidera che Iddio sia benedetto 
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ne* suoi doni , il quale tutte le cose ci dona per pura 
carità. 

18. Questa grazia è un lume soprannaturale, e 
un coiai dono speciale di Dio, e proprio il signacolo 
degli eletti , e il pegno dell' eterna salute ; la quale 
solleva r uomo a partirsi dalle cose terrene e amare 
le celestiali, e di carnale lo fa diventare spirituale. 
Quanto più dunque la natura si reprime e vince , tanto 
maggior grazia c'è infusa; e quotidianamente, con 
nuove visitazioni , 1' uomo si riforma secondo l' im- 
magine di Dio. 



Capitolo cinquantesimoquinto 

Della oorruzione della natura, e dell' effloaola 
della grazia di Dio. 



1. Signore Dio mio, il quale mi creasti a tua 
immagine e similitudine, concedimi questa grazia ^ la 
quale tu mi hai mostrato si grande e necessaria alla 
salute; ch'io vinca la pessima natura mia, la quale 
mi tira ai peccati ed alla perdizione. Perocché io sento 
nella mia carne la legge del peccato , che contraddice 
alla legge della mia mente, e mi mena prigione a 
obbedire la sensualità in molte cose; nò posso resi- 
stare alle sue passioni, se non viene a me la tua 
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santissima grazia, che ardentemente mi infiammi il 
cuore. 

2. Molto è necessaria la tua grazia, e grazia 
grande, acciò che sia vinta la natura sempre prona 
allo male infine dalla sua gioventudine» Perocché scui- 
duta pel primo nomo Adamo e viziata pel peccato, 
la pena di questa macula discese in tutti gli uomini ; 
intantochè , essa natura , da te fatta buona e diritta , 
già è quasi doventata vizio e infermità della natura 
corrotta; che i movimenti suoi, a sé lasciati, la ti-^ 
rano al male ed alle cose inferiori. E quel poco di 
vigore che c'è rimaso, è come una favilla nascosta 
nella cenere. Questa è essa ragione naturale ottene- 
brata da molta caligine, la quale hae ancora il co- 
noscimento del bene e del male, il discernimento del 
vero e del falso ; quantunque non sia potente a adem- 
piere tutto quello che approva , né possegga il perfetto 
lume della verità, e la sanità delle sue affezioni. 

3. Onde è, o mio Dio, che secondo Tuomo in- 
teriore io mi diletto della tua legge, sapendo che il 
tuo comandamento è buono, giusto e santo; il quale 
insegna di fuggire ogni male e peccato. Ma per la 
carne io servo alla legge del peccato, quando obbe- 
disco più alla sensualità che alla ragione. Quindi io 
ho la volontà di ben fare, ma non ho la possibilità. 
E però, molte volte mi propongo di fare molto bene; 
ma perocché non ho la grazia che ajuti la mia infer- 
mità , per piccola resistenza io cangio e manco. Quindi 
è, che io conosco la via della perfezione, e veggo 
assai chiaramente quello eh* io debbo fare; ma aggra- 
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vato dal peso della propria corruzione , non mi sollevo 
a fare perfetto. 

4. Oh come , Sigi^ore, m' è necessaria la tua gra- 
zia a incominciare il bene , a fare profitto e a perve- 
nire a perfezione! Che senza essa non posso far niente; 
ma posso tutte le cose in te, la tua grazia confor- 
tandomi. grazia veramente celestiale, senza la quale 
non sono alcuni meriti, e ninno dono della natura è 
da essere stimato! Senza la grazia, niente sono ap- 
presso di te, o Signore^ le arti, niente le ricchezze, 
niente la bellezza o la fortezza , niente V ingegno o 
r eloquenza. Però che i beni naturali possono essare 
comuni a' buoni ed a* tristi : ma dono proprio degli 
eletti è la grazia, ovvero la dilezione; e quelli che 
ne sono segnati , seranno degni di vita eterna. Tanto 
maravigliosa cosa è questa grazia, che né dono di 
profezia, né operazione di miracoli, né qualunque 
siasi alta contemplazione^ non è da fare stima alcuna 
senza essa. Ma né anco la fede, la speranza, nò le 
altre virtù ti sono accette senza la caritìi e la grazia. 

6. grazia beatissima, la quale fai ricco di virtù 
il pòyaro di spirito, e ricco di molti beni il cuor umile! 
Vieni, discendi a me, riempimi per tempo della tua 
consolazione , acciocché V anima mia non venga meno 
per stracchezza e aridità di mente. Signore, io ti 
prego eh* io trovi grazia negli occhi tuoi : e mi basterà 
la tua grazia, quantunque non ottenga niuna altra 
cosa che desidera la natura. Se io sarò tentato e ves- 
sato in molte tribulazioni , non temerò li mali, mentre 
che la tua grazia sera meco. Essa la mia fortezza; 
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essa mi dà consiglio ed ajuto. Ella di tutt' i nemici 
è più potente, di tutti i savi è più savia. 

0. Ella è maestra di verità, insegnatrice di di- 
sciplina, lame del cuore, sollazzo nelle pressure, di- 
scacciatrice di qualunque affanno, rimovi trice di timore, 
nutrice di devozione , generatrice di lagrime. Che sono 
io , senza essa , se non uno legno secco , e un inutile 
tronco da essare gittato via? La tua grazia dunque, 
Signore , mi venghi innanzi sempre e mi séguiti , e 
mi conceda eh' io sia sempre disposto alle buone ope- 
razioni, per Gesù Cristo tuo figliuolo. E così sia. 






.--^ 



/ 



Capitolo cinquantesimosesto 






Come dobbiamo annegare noi medesimi , e seguitare Cristo 

per la via delia Croce. 



1. Figliolo, quanto tu potrai uscire fuori di te, 
tanto potrai pervenire a me. Come il non desiderare 
alcuna cosa di fuora fa venire alla pace interna , cosi 
lo annegare dentro sé medesimo fa congiungersi a Dio. 
Io voglio che tu impari la perfetta annegazione nella 
mia volontà, senza contradizione e lamento. Seguita 
me : io sono via , verità e vita. Senza via , non si va ; 
senza verità, non si cognosce; senza vita, non si 
vive. Io sono la via la quale tu debbi seguitare; la 
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verità alla quale tu debbi credare; la vita nella quale 
tu debbi sperare. Io sono via inviolabile, verità infal- 
libile, vita interminabile. Io sono via diritta, verità 
somma, vita vera, vita beata, vita increata. Se tu 
pennarrai nella mia via, conoscerai la verità; e la 
verità ti liberarà, ed apprenderai vita eterna. 

2. Se tu vogli entrare nella vita, osserva i co- 
mandamenti. Se tu vogli conoscere la verità, credi a 
me. Se vogli essare perfetto, veodi ogni cosa. Se vo- 
gli esser mio discepolo, annega te medesimo. Se vogli 
possedere la vita beata, dispregia la vita presente. 
Se vogli essere esaltato in cielo, umiliati nel mondo. 
Se vogli regnar meco, porta la croce meco. Però che 
solo i servi della croce trovano la via della beatitudine 
e della vera luce. 

3. Gesù Signore , perocché la tna vita fu stretta 
e dispetta al mondo , donami eh' io possa teco insieme 
dispregiare il mondo. Che il servo non è maggiore 
che 'I suo signore, né il discepolo maggiore che '1 suo 
maestro. Si eserciti ìl tuo servo nella tua vita; perù 
che qui è la mia salute e la vera santità. Qualunque 
cosa io legga od ascolti fuori di quella, non mi dà 
ricreazione né mi diletta pienamente. 

4. Figliolo, perù che cosi tu hai inteso e letto, 
aerai beato se lo farai. Colui che sa ì miei comanda- 
menti e gli osserva, esso quello é che mi ama: ed io 
amerò lui, e gli manifesterò me medesimo; e lo farù 
seder meco nel regno del Padre mio. 

5. Signore Gesù, come tu dicesti e promettesti, 
eosl sia ; e cosi m' addivenga. Ho riceyuta dalle tue 
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mani la croce, V ho ricevuta: la portarò, e inflno 
alla morte la porterò, come m' hai ordinato. Vera- 
mente « la vita del buon monaco è la croce; ma essa 
lo guida al paradiso. Già abbiamo incominciato: non 
è lecito tornare addrieto, e non conviene rimanere. 

6. Or su, o fratelli, andiamo avanti insieme; 
Gesù sera con noi. Per amor di Gesù abbiamo presa 
questa croce; per amor di Gesù perseveriamo nella 
croce. Sera nostro ajuto, chi è nostra guida e capi- 
tano. Ecco , il nostro re viene innanzi a noi , il quale 
combatterà per noi. Seguitiamolo virilmente; ninno 
tema spaventi: stiamo apparecchiati a morire in bat- 
taglia fortemente ; e non ci priviamo della nostra gloria 
fuggendo la croce. 



Gapitolo oinquantesimoBettimo 

Come I' uomo non ti debbo oontrittare troppo quando 

inoorro in qualche difetto. 



I. Figliolo, mi piace più la pazienza e 1* umiltà 
nelle cose avverse, che la molta consolazione e devo- 
zione nelle prospere. Perchè ti contrista piccola cosa , 
fatta o detta contra di te ? Se fosse ancora una gran 
cosa, non ti doveresti commuovere. Lascia passare: 
non è la prima , nà t* è nuova ; né anco sera V ul- 
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tima, se tu viverai lungo tempo. Tu se* virile molto, 
quando non ti viene alcuna avversità. Sai anco bene 
consigliare, e confortare gli altri: ma se una im- 
provvisa tribolazione viene alla tua porta, addio 
consiglio e fortezza. Considera la tua gran fragilità, 
la quale spesso provi in piccole cose che ti vengono 
incontro: ma nientedimeno, queste e simili cose in- 
contrano, per tua salute. 

2. Toglietele dal cuore, al meglio che tu puoi: 
e se ti risenti per la contrarietà, almanco non ti la- 
sciar attediare, nò lungo tempo implicare. Sostieni 
almeno pazientemente , se non puoi gaudiosamente. E 
anche se tu non Y oda volentieri, e ne senta indigna- 
zione, rifrénati; né patire che alcuna cosa disordinata 
esca fuori della tua bocca , onde i parvoli se ne scan- 
dalizzino. Presto si riposarà la commossa turbazione; 
e r interno dolore, ritornando la grazia, si rindol- 
cirà. Ancora vivo io, dice il Signore, apparecchiato 
d* ajutarti e di consolarti più che '1 passato , se ti 
confiderai in me , e m' invocherai devotamente. 

3. Sta' con 1* animo più riposato, e apparecchiati 
a sostenere maggiori cose. Però non sei ingannato, 
quantunque tu ti senta spesso tribolato o gravemente 
tentato. Se' uomo , e non Dio ; se' carne , e non angelo. 
Come potresti durare sempre in un medesimo stato 
di virtù, conciosiacosachò questo non 1' ebbe eziandio 
r angelo in cielo, e il primo uomo nel paradiso? Io 
son quello che rilevo e consolo gli afflitti, e tolgo alla 
mia divinità quelli che riconoscono umilmente la sua 
fragilità. 
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4. Signore, sia benedetta la tua parola, dolce 
alla mia bocca più che '1 fiadone di mòle. Che farei 
in tante mie tribolazioni ed angoscio, se tu non mi 
confortassi con le tue sante parole? Basta eh' io per- 
venga finalmente al porto della salute , che sollecitu- 
dine m' è bisogno d' avere quali e quante cose mi 
avverranno ? Concedimi un buon fine , concedimi pas- 
sare felicemente di questa vita. Ricordati di me , Dio 
mio, e dirizzami per diritta via al tuo regno. E 
così sia. 



Gapitolo oinqaantesimottavo 

Come non 8i debbe investigare le più alte cose, 
e li tecretK giudizi di Dio. 



1. Figliolo, guardati di non disputare delle ma- 
terie alte, e degli occulti giudizi di Dio: perchè uno 
cosi abbandonato , ed un altro sollevato a tanta grazia ! 
e perchè colui sia cosi afflitto, e quello altro cosi 
altamente esaltato ! Queste cose avanzano ogni umana 
facoltà; e ninna ragione o disputazione può investi- 
gare il divino giudizio. Quando dunque il nemico ti 
mette questo in cuore, ovvero alcuni uomini curiosi 
te ne domandano, rispondi loro quel detto del Profeta: 
Signore, tu sei giusto, e il tuo giudizio è redo. E 
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quello altro : I giudizi del Signore son veri , e giusti- 
ficati in sé medesimi. I miei giudizi sono da temere, 
e non da investigare, perchè incomprensibili all'umano 
intelletto. 

2. Ancora, non voler sapere né disputare de' me- 
riti dei Santi ; chi sia più santo dell' altro , o qual sia 
maggiore nel regno de' cieli. Tali cose generano spesso 
liti e contenzioni inutili; nutricano anco la superbia 
e la vanagloria: onde ne nascono invidie e divisioni; 
che questi si sforza superbamente di difendare un 
Santo, e quegli un altro. In voler sapere e investi- 
gare simili cose non e' è frutto alcuno , ma piuttosto 
dispiacciono alti Santi; però che io non sono il Dio 
di divisione, ma di pace; la qual pace consiste più 
nella vera umiltà, che nella propria esaltazione. 

3. Sono alcuni che hanno più zelo a uno Santo 
che a un altro, e questo tal zelo é piuttosto umano 
che divino. Io sono colui che ho fatto li Santi tutti: 
io che ho donata loro la grazia e la gloria. Io conosco 
li meriti di ciascuno; io gli ho soccorsi con le bene- 
dizioni delia mia dolcezza. Io conobbi li miei diletti 
innanti a tutti i sècoli; io. gli elessi del mondo, non 
essi elessono me. Io li chiamai per grazia, e li trassi 
per misericordia; io li menai per diverse tentazioni. 
Io infusi nelli loro cuori consolazioni magnifiche, io 
diedi la perseveranza, io coronai la loro pazienza. 

4. Io conosco il maggiore e '1 minore; io abbrac- 
cio tutti d' amore inestimabile. Io sono da esser lau- 
dato in tutti li miei Santi ; io sono da esser benedetto 
sopra tutte le cose , e da essere onorato in tutti quelli 
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i quali cosi gloriosamente ho magnificato e predesti- 
nato senza precedente lor merito. Chi dunque dispre- 
gia uno de* miei minimi, certo non onora né anco il 
maggiore; perocché io ho fatto il piccolo e *1 grande. 
E chi biasima nessuno Santo, biasima me, e tutti 
quelli che sono nel regno de' cieli. Sono tutti una 
cosa medesima per vincolo di carità; d' uno medesimo 
sentire, d* uno medesimo volere, e s' amano tutti in- 
sieme in un solo. 

5. E poi ( eh' è più ! ) amano più me , che sé me- 
desimi e i loro meriti. Perciò, rapiti sopra di sé, e 
tratti fuori del proprio amore, sono sommersi tutti 
neir amor mio , nel quale pure beatamente si riposano. 
Ninna cosa é che li possa pervertere o aggravare; 
come quelli che, pieni dell' eterna verità, ardono 
d' uno fuoco d' inestinguibile carità. Tacciano dunque 
gli uomini carnali ed animali a voler disputare dello 
stato de' Santi; i quali non sanno amare se non i 
privati gaudii: ed ora diminuiscono ora accrescono 
secondo la loro inclinazione , ma non già secondo che 
piace air eterna verità. 

6. In molti é ignoranza , e massimamente in quelli 
che, essendo poco illuminati, rade volte sanno amare 
alcuno d' un perfetto amore spirituale. E' sono ancora 
molto tratti a questi o a quelli per un naturale af- 
fetto e amicizia umana; e come sentono delle cose 
terrene, cosi si pensano essare delle celestiali. E 
grandissima distanza, e senza comparazione, che non 
pensano gì' imperfetti , ma ben conoscono gli uomini 
illuminati per superna rivelazione. 
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7. Guardati dunque, o figliolo, di parlare curio- 
saniente di quelle cose che sono sopra il tuo sapere : 
ma piuttosto studiati d' adoperare in modo, che tu 
possi meritare d'essar pure il minimo nel regno di 
Dio. E se fossi alcuno che sapesse, chi sia più santo 
o maggiore nel regno de* cieli, che utihtà gli farebbe 
questo, se egli di questa tale cognizione non s* umi- 
liasse più davanti a me, e più non s* infiammasse 
in laude del mio nome? Chi pensa della grandezza 
de* suoi peccati e della piccolezza delle sue virtù, e 
com* e da lungi dalla perfezione de' Santi, è molto 
più accetto a Dio, che non è quello che vuol dispu- 
tare della grandezza e piccolezza loro. E meglio rac- 
comandarsi a* Santi con devoti preghi e con lagrime, 
e con umile cuore invocare il loro ajuto, che con 
vana inquisizione cercare i loro secreti. 

8. I Santi si contenteranno bene e ottimamente . 
purché gli uomini si accontentassero, e reprimessero 
il vano parlamento. Non si gloriano essi de' meriti 
propri, i quali non reputano a sé medesimi alcuna 
parie di bene ; ma ogni cosa riferiscono a me , perchè 
io, per la infinita mia carità, ho dato a loro ogni 
cosa. Di tanto amore della mia divinità e d' un gaudio 
cosi soprabbondante e* sono ripieni , che nulla manca 
loro di gloria e di beatitudine. Tutti i Santi, quanto 
più esaltati sono in gloria, tanto più sono umili in 
sé medesimi, e più sono vicini e più amabili. E però 
è scritto: che ponevano le sue corone dinanzi a Dio, 
e cadevano colla faccia in terra davanti all' Agnello, 
e adoravano il Vivente ne' secoli de' secoli. 
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9. Molti cercano chi sia maggiore nel regno di 
Dio, i quali non sanno se pur seranno degni d* essare 
computati co* minimi. È gran cosa poter essare pure 
il minimo in cielo , dove tutti sono grandi ; però, che 
tutti si chiameranno figlioli di Dio. Il più piccolo 
sarà sopra i mille; e il peccatore di cent' anni, 
morrà. Imperocché domandando i discepoli , chi fosse 
maggiore nel regno de* cieli, Gesù rispose loro di- 
cendo: Se voi non vi convertirete, e doventarete come 
parvoli, non entrarete nel regno de* cieli. 

10. Guai a quelli che sdegnano d* umiliarsi come 
parvoli spontaneamente ; però che la porta del regno 
de* cieli è umile, e non li lascierà entrare. Guai an- 
cora a* ricchi, i quali hanno qui le loro consolazioni; 
perchè , entrando i pòvari nel regno di Dio , essi sta- 
ranno di fuora piangendo. Godete o umili , ed esultate 
o pòvari, che vostro è il regno di Dio, se però voi 
andate in verità. 



Gapitolo oinquantesimonono 



Come ò da porre in Dìo eolo ogni speranza e fiducia. 



1. Signore, qual è la fiducia che io ho in questo 
mondo ? o che è il mio maggiore sollazzo di tutte le 
cose che appariscono sotto il cielo? Or non se* tu, 
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Signore Dìo mio, le cui misericordie sono senza nu- 
mero? Quand* ebbi mai alcun bene senza di te? o 
quando , te presente , potei star male ? Io voglio piut- 
tosto essar pòvaro per amor tuo, che ricco senza di 
te. Eleggo piuttosto peregrinare con te in terra, che 
possedere il cielo senza te. Dove sei tu, è cielo; e 
dove non sei, è morte e inferno. Tu se' il mio desi- 
derio; e però mi è di necessità piagnere, gridare e 
chiamare dopo te. Alla fine, io non mi posso confi- 
dare pienamente in nessuno, il quale mi possa ajutare 
nelle mie necessità, se non in te solo. Dio mio. Tu 
sei la mia speranza e la mia fiducia; tu il mio con- 
solatore, e il fedelissimo in tutte le cose. 

2. Tutti cercano la propria utilità : ma tu soltanto 
metti innanzi la mia salute e il mio profitto, e ogni 
cosa mi converti in bene. E se mi disponi a diverse 
tentazioni ed avversità, tutto questo ordini a mia 
utilità, il quale hai per usanza di provare in mille 
modi i tuoi diletti. Nella qual probazione non debbi 
essar meno amato e laudato, che se tu mi riempissi 
di celestiali consolazioni. 

3. In te dunque, o Signore Dio, io pongo tutta 
la mia speranza e il refugio; in te depongo ogni mia 
tribulazione ed angoscia; però che trovo ogni cosa 
inferma ed instabile quanto veggo fuori di te. Impe- 
rocché non mi potranno giovare i molti amici , né mi 
potranno ajutare li forti ajutatori , né li prudenti con- 
siglieri dare un utile consiglio, né i libri de' dottori 
consolare, né qualunque preziosa sostanza liberare, 
né alcun luogo secreto difendare, se tu stesso non 
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serai pronto ad ajutare, confortare, consolare, istrui- 
re e guardare me. 

4. Imperocché tutte le cose che pajon fatte a 
darmi pace e felicità, nulla sono senza te, e vera- 
mente non possono dare alcuna felicità. Tu sei dun- 
que il fine di tutti i beni, perfezione di vita, e al- 
tezza di parlare: e fortissimo sollazzo de' tuoi servi, 
è lo sperare in te sopra ogni cosa. A te risguardano 
gli occhi miei ; in te mi confido , Dio mio , Padre delle 
misericordie. Benedici , e santifica 1* anima mia di be- 
nedizione celestiale, acciocché doventi tuo santo abi- 
tacolo, e sedia della tua eterna gloria: e ninna cosa 
si trovi in questo tuo tempio, che offenda gli occhi 
della maestà tua. Risguarda in me secondo la gran- 
dezza della tua bontà e la moltitudine delle tue mi- 
sericordie, ed esaudisci V orazione del tuo pòvarq 
servo, confinato da lungi nella regione dell' ombra di 
morte. Difendi e conserva V anima del tuo minimo 
servo fra tanti pericoli della vita corruttibile; e ac- 
compagnandomi la tua grazia, dirizzami per la via 
della pace alla patria della chiarità eterna. Così sia. 



Finisce io terzo libro. 



XjIBR;0 Q,TJ^ie>TO 



Inoominoia il libro del sacramento del prezioeieeimo 

corpo di Crieto. 



Venite a me tutti voi che siete affaticati e ca- 
richi, ed io vi ricrearò: dice il Signore. Il pane che 
io vi darò è la roìa carne, per la salute del mondo. 
Ricevete e mangiate ; questo è il mio corpo che sarà 
dato per voi : fate questo in mia memoria. Colui che 
mangia la mia carne, e beve il mio sangue, sta in 
me , ed io in lui. Le parole eh' io vi ho dette , sono 
spirito e vita. 



Oapitolo primo 



Con quanta riverenza ai debba pigliare Cristo. 



1. Queste son parole tue, o Cristo, verità eterna; 
benché non proferite in uno stesso tempo, né scritte 
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in uno medesimo luogo. Perchè dunque sono tue, e 
vere, io le debbo ricevare graziosamente e con fede. 
Elle sono tue , e tu le hai proferite : e sono pur mie, 
perchè tu le dicesti per mia salute. Volentieri le ri- 
cevo dalla tua bocca, acciò che più ardentemente en- 
trino e congiungansi al mio cuore. Parole di tanta 
pietà, piene di dolcezza e d* amore, mi sollecitano: 
ma li miei propri peccati mi confondono; e dal rice- 
vare tanto grandi misteri mi riprende la mia immonda 
coscienza. La dolcezza delle tue parole mi provoca, ma 
la moltitudine de* miei peccati mi preme ed aggrava. 

2. Comandi, eh* io venga a te fiducialmente, se 
voglio aver parte con teco, e che riceva il nutrimento 
deir immortalità, se desidero V eterna vita e la glo- 
ria. Venite, tu dici, a me tutti voi che siete affati- 
cati e stanchi, ed io vi ricrearò. dolce e amabile 
parola nell' orecchia del peccatore ; con che tu , Si- 
gnore Iddio mio, inviti il bisognoso ed il pòvaro alla 
Comunione del tuo santissimo Corpo! Or chi son io. 
Signore, che abbia ardire di venir a te? Ecco, li cieli 
delli cieli non possono contenerti, e tu dici: Venite 
a me tutti. 

8. Che vuol dire questa piatosissima degnazione, 
e una invitazione tanto maravigliosa ? Come averò io 
ardir di venire, che non conosco in me niun bene, 
di che possa presumere? Come ti riceverò io nella 
mia casa, io che cosi spesso ho offeso la tua beni- 
gnissima faccia? Gli Angeli e gli Arcangeli t' hanno 
in riverenza; li Santi e i giusti temono; e tu dici: 
Venite a me tutti. Se tu, Signore, non avessi detto 
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questo , chi crederfa che fossi vero ? E se tu no '1 
comandassi, chi averfa ardire di venire a te? 

4. Ecco, Noè uomo giusto s' affaticò cent' anni a 
fabbricare 1' Arca acciò che lui fossi salvato coi^ 
pochi: e io, come potrò in una ,ora apparecchiarmi, 
che riceva con riverenza il fabricatore del mondo? 
Mosè, tuo grande servo e tuo speciale amico, fece 
r Arca di legni che non si potevano marcire , la quale 
vesti d' oro mondissimo, acciò che riponessi in essa 
le tavole della Legge: ed io, putrida creatura, averò 
ardire cosi leggermente ricevare il facitore della legge 
e *1 datore della vita? Salomone, savio sopra tutti li 
re d' Israele, edificoe in sette anni il Tempio magni- 
fico in laude del tuo santissimo nome, e otto di cc- 
lehroe la festa della sua dedicazione, offerse mille 
ostie pacifiche, e collocò solennemente V Arca del 
patto nel luogo apparecchiato ad essa, con suono di 
tromba e con giubbilo: ed io infelice, e più che tutti 
li pòveri uomini pòvero, come ti ricevarò nella mia 
casa; io che appena so ispendere divotamente mez- 
z' ora? e volesse Iddio che fosse pure una volta de- 
gnamente anche men di mezz' ora! 

5. mio Dio, quanto non si studiarono a piacere 
a te coloro ! Oimè , quant' è poco quello che adopro 
io! e quanto brievemente io ordino il tempo quando 
mi dispongo a comunicare! Rade volte io sto tutto 
raccolto, rarissimo son purgato dalle distrazioni. E 
certo dinanzi alla salutare presenza della tua Divi- 
nità non 7ni si doverfa affacciare niuno pensiero 
fuori di te, e ninna occupazione d' alcuna creatura; 
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perocché non ho a ricevane nel mio albergo un An- 
gelo, ma il Signore degli Angeli. 

6. E nientedimeno grande differenza dall' Arca 
del patto colle sue reliquie , al tuo sacratissimo Corpo 
colle sue ineffabili virtudi : da quelli sacrifici della 
legge, significativi delle cose che avevano a venire, 
dalla vera ostia del tuo Corpo, il quale contiene in 
sé tutti gli antichi sacrifici. 

7. Or perché, dunque, alla tua venerabile pre- 
senza, non dovento io più ardente? Perchè non m'ap- 
parecchio io con maggiore sollecitudine a ricevare 
le tue cose sante, quando quegli antichi santi Pa- 
triarchi e Profeti, Re ancora e Principi, con tutto 
il popolo, dimostrarono tanto affetto di devozione circa 
il culto divino? 

8. 11 devotissimo re David, raccordandosi dei be- 
nefizi già dati agli antichi Padri suoi, saltò con tutte 
le forze innanzi all' Arca di Dio: fece stromenti di 
diverse generazioni, compose salmi, e ordinò che si 
cantassero con letizia; e lui stesso cantò frequente- 
mente percotendo la cètera, inspirato dalla grazia 
dello Spirito Santo : insegnò al popolo d' Israele a 
laudare Iddìo con tutto il cuore, e a benedirlo e pre- 
dicarlo ogni di con voce concordevole. Se allora era 
tanta devozione, e fu cosi grande memoria della di- 
vina laude dinanzi all' Arca del testamento; quanta 
riverenza e divozione non doverla avere ora io e tutto 
il popolo cristiano, afla presenza del Sacramento, nel 
ricevimento del santissimo Corpo di Cristo! 

9. Sono molti che di diversi luoghi vanno in 
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lunghi paesi per visitare le reliquie dei Santi , e ina- 
ravigliansi udendo le loro opere, ragguardano li grandi 
edifizi delle loro chiese, e baciano le loro sacre ossa 
involte in seta ed oro. E tu, ecco sei qui presente 
nelV altare appresso di me, Dio mio, Santo de' Santi, 
Creatore degli uomini e Signore degli Angeli. Spesse 
volte la curiosità degli uomini è in vedere tali cose , 
e le cose che rade volte si veggono; e ne riportano 
poco frutto d* emendazione, massimamente quando, 
senza vera contrizione, discorrono troppo legger- 
mente. Qui peròf nel Sacramento deli' altare, tu sei 
tutto presente. Dio mio ed uomo Cristo Gesù: dove 
è ricevuto copiosamente il frutto dell'eterna salute, 
quante volte tu sii ricevuto degnamente e con divo- 
zione. Ma a questo non tira alcuna levità, né curio- 
sità sensualità; ma ferma fede, divota speranza, 
e sincera carità. 

10. Dio invisibile, creatore del mondo, quanto 
maravigliosamente tu adoperi con noi! quanto soave- 
mente e graziosamente tu ordini con li tuoi eletti ^ 
co' quali tu disponi d* essare te stesso ricevuto nel 
Sacramento ! Questo avanza , in vero , ogni umano in- 
telletto; questo tira specialmente li cuori delli devoti, 
e accende il desiderio. Imperocché li stessi tuoi veri 
fedeli , che tutta la vita loro dispongono ad emendazio- 
ne, da questo degnissimo Sacramento ricevono frequen- 
temente grazia grande di devozione ed amore di virtù. 

11. maravigliosa e nascosta grazia del Sacra- 
mento! la quale solo la conoscono li fedeli di Cristo: 
ma gì' infedeli e quelli che son dati a* peccati non la 



222 LIBRO QUARTO 



possono sentire. In questo Sacramento è data la gra- 
zia spirituale, ed è riparata la virtù deli* anima 
eh* era perduta, e ritorna la bellezza insozzata per 
la colpa. Alcuna volta è tanta la grazia, che per la 
plenitudine della divozione data, non tanto la mente, 
ma il debile corpo eziandio sente^i aggiunte forze 
maggiori, 

12. Nientedimeno la è cosa da dolersi grande- 
mente e miserabile questa tepidità e negligenza no- 
stra, che non ci tira una grande affezione a ricevare 
Cristo , nel quale consiste tutta la speranza e lo me- 
rito di quelli che si hanno a salvare. Però che lui è 
santificazione e redenzione nostra; lui consolazione 
di quelli che sono in via, e bene eterno delli Santi. 
Egli è certamente molto da dolersi, che molti consi- 
derino così poco questo salutifero Sacramento, che 
allegra il cielo e conserva il mondo universo. Oiraè! 
oimè! quanta cecità e durezza è nel cuore umano; 
che non considera grandemente tanto inestimabile 
dono; e, per la quotidiana usanza, viene fino in 
sconsiderazione e irriverenza! 

13. Oh se questo santissimo Sacramento si cele- 
brasse in uno solo luogo, e da un solo sacerdote si 
consacrasse nel mondo; con quanto desiderio non 
credi tu che andasseno gli uomini a quello luogo e 
a quello tale sacerdote di Dio, per veder celebrare 
li misteri divini ? Ma al presente sono fatti molti sa- 
cerdoti , e in molti luoghi è offerto Cristo , acciò che 
la grazia e V amore di Dio si dimostri tanto più 
grande , quanto è più sparta la sacra Comunione per 
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lo mondo. Grazie ti rendo, Gesù buono, Pastore 
eterno, il quale ti sei degnato di recréare noi indegni 
e sbanditi del prezioso Corpo e Sangue tuo; e d' in- 
vitarci , anche con la tua propria voce a ricevare que- 
sti santi misteri, dicendo: Venite a me tutti voi che 
siete affaticati e stanchi, ed io vi ricreare. 



Oapitolo seoondo 

Come la grande bontade e oaritade di Dio ti mostra 
verso gli uomini nel Saoramento. 



1. Confidandomi della tua bontà e della tua 
grande misericordia, o Signore, io vengo infermo al 
Salvatore, affamato e assetito alla fonte della vita, 
bisognoso al Re del cielo , servo al Signore , creatura 
al Creatore, sconsolato al mio Consolatore pietosis- 
simo. Ma onde mi viene questo , che tu venga a me ? 
Chi son io, che tu mi presti te medesimo? Come ar- 
disce lo peccatore apparire dinanzi a te? E tu, come 
ti degni venire al peccatore ? Tu conosci il tuo servo , 
e sai che non è alcun bene in lui , perchè tu gli debbi 
dar tanto bene. Però io confesso la mia vilità, cono- 
sco la tua bontà, laudo la tua pietà » e ti ringrazio 
per la tua grande carità. Che questo tu fai di tuo, 
non pe* meriti miei , acciò eh* io più conosca la tua 
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bontà, e sia generata in me maggiore carità, e siamt 
commendata 1* umiltà in modo più per/elio. Perchè 
dunque ti piace cosi, e cosi hai comandato che si 
facessi, anche piacemi la tua degnazione, e piacciati 
che la mia iniquità non sia contraria! 

2. dolcissimo e benignissimo Gesù ! quanta ri- 
verenza e rendimento di grazie con perpetua laude 
ti doverla essare renduta per lo ricevimento del tuo 
santissimo Corpo, la cui dignità ninno uomo si trova 
a spiegare! Ma che pensare io in questa comunione, 
nello andar a ricevare il mio Signore, il quale non 
posso debitamente onorare, ma pur desidero di rice- 
vare devotamente? Che pensarò io di meglio e più 
salutevole , se non umiliarmi in tutto dinanzi a te , e 
levare la tua infinita bontà sopra di me? Io te laudo. 
Dio mio, te esalto in eterno: me disprezzo e sotto- 
metto a te, nel profondo della mia vilità. 

3. Ecco, tu se' il Santo de' santi, ed io la soz- 
zura de peccatori. Ecco, tu a me t' inchini, che non 
son degno di guardare te. Ecco, tu a me vieni, tu 
vuogli esser meco , tu m' inviti al tuo convito. Tu mi 
vogli dare a mangiare il cibo celestiale e il pane degli 
Angeli; non altro, in v^erità, chete medesimo, pane 
vivo, che discendi dal cielo, e dai vita al mondo. 

4. Ecco qual degnazione risplende là donde 
procede V amóre! oh quanti rendimenti di grazie, 
oh quante laudi ti si convengono per queste cose! O 
quanto salutevole ed utile consiglio fu il tuo , quando 
tu ordinasti questo! quanto soave e giocondo il con- 
vito, in cui ti. donasti a noi in cibo! Oh quanto è 
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maravigliosa cosa la tua operazione, Signore! quanto 
potente la tua virtù! quanto ineffabile la tua verità! 
Tu dicesti, e tutte le cose sonò fatte; e quello fu 
fatto, che tu comandasti. 

5. Maravigliosa cosa, e degna di fede, e che 
vìnce ogni umano intelletto; che tu. Signore Dio 
mio , vero Dio ed uomo , sii inascoso intiero in ispecie 
di pane e di vino, e sii mangiato da colui che ti ri- 
ceve senza consumazione. Tu , Signore . di tutto , il 
quale non abbisogni di niuno, e pur volesti abitare 
in noi per lo tuo Sacramento, conserva il mio cuore 
e '1 mio corpo immacolato, acciò ch'io possa spesso 
celebrare li tuoi misteri con allegra e pura coscienza , 
e a mia perpetua salute ricevarli, le quali cose tu 
ordinasti ed insiituisti principalmente a tuo onore e 
perpetuo memoriale. 

6. Allegrati, anima mia, e ringrazia Dio di tanto 
nobil dono e singolare grazia, a te lasciata in questa 
valle di miseria. Imperocché quante volte tu celebri 
questo mistero, e ricevi il corpo di Cristo, tante il 
mistero in te adoperi della tua redenzione , e sei fatta 
partecipe di tutti li meriti di Cristo. Che la carità di 
Cristo non viene meno mai, e la grandezza della sua 
misericordia non può mai esaurirsi. E però vi ti debbi 
disporre sempre con nuova rinnovazione di mente, e 
con attentissima considerazione pensare il grande mi- 
stero della salute. Ti deve parere cosi grande, nuovo 
e giocondo, quando celebri o òdi la messa, come se 
Cristo, discendendo per la prima volta nel ventre 
della Vergine, si fosse fatto uomo quello di mede- 

15 
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Simo , Qvvero ipendendo in Croce , patisse e sostenessi 
morte allora per la salute nostra. 



Gapitolo terzo 



Come è utile oomunioarei epeseo. 



1. Ecco, eh* io vengo a te, o Signore, acciò che 
sempre mi accresca bene per Io tuo dono, e sia leti- 
ficato nel tuo santo convito, il quale tu hai apparec- 
chiato al pò varo , o Dio , nella tua dolcezza. Ecco , in 
te è ciò eh' io posso e deggio desiderare : tu salute 
e redenzione mia, speranza e fortezza, onore e glo- 
ria. Dunque, allegra oggi 1' anima del tuo servo; però 
che ho levata V anima mia a te , Signore Gesù. Io 
Ora desidero di ricevarti devotamente e con reverenza; 
desidero d' introdurti nella mia casa , acciò eh* io me- 
riti come Zaccheo d* essere benedetto da te , e com- 
putato tra li figliuoli d' Àbramo. L* anima mia brama 
il tuo corpo ^ lo mio cuore desidera d' unirsi con te. 

2. Dammi te stesso, e basta: però che fuora di 
te ninna consolazione mi gusta. Io non posso stare 
senza te , e senza che tu mi visiti non posso vivare. 
Adunque mi bisogna venire a te sempre, e ricevarti 
in rimedio della mia salute ; acciò eh' io fórse non 
manchi per via , se fossi fraudato della celestiale esca. 
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Perocché tu' jourtf, o Gesù misericordiosìesirao , pre- 
dicando alli popoli, e sanando diverse infermità, talora 
dicesti cosi: Non voglio che tornino a casa digiuni, 
acciò che non manchino per via. Cosi adunque fa* oggi 
con meco, tu il quale lasciasti te medesimo nel Sa- 
cramento per consolazione dei fedeli. Imperocché tu 
sei soave refezione dell* anima ; e chi degnamente ti 
mangerà, sera partecipe ed erede della gloria eterna. 
A me , che tanto spesso m' affatico e pecco , ^l presto 
mi raffreddo e manco , conviene per necessità eh' io 
mi rinnovi, mi ammendi, e m* accenda per continue 
orazioni e confessioni, e per lo ricevare del tuo Sa- 
cramento; acciò che per lo lungo digiunare, forse 
non manchi dal santo proposito. 

3. Però che li sentimenti dell* uomo sono inclinati 
al male perfino dalla sua adolescenza ; e se la divina 
misericordia non soccorra , T ttomo cade presto in 
cose peggiori. Adunque la santa Comunione ritrae dal 
male, e conforta allo bene. Che se ora, quando mi 
comunico o celebro, io sono così spesso negligente e 
tiepido; che serfa se non pigliassi la medicina, e non 
cercassi questo ajuto sì grande? E avvegnadiochè non 
sia ogni di atto e ben disposto a celebrare, mi sfor- 
zarò nientedimeno di ricevare li divini sacramenti 
a* debiti tempi , e farmi partecipe di tanta grazia. Però 
che questa solo è la principale consolazione dell'anima 
fedele, in questo tempo che siamo da te peregrini 
nel corpo mortale ; eh* ella si raccordi spesso del suo 
Dio, e riceva il suo diletto con devozione. 

4. meravigliosa degnazione della tua pietà verso 
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noi. che tu, Signore Dio, creatore e vivificatore dì 
tatti li spiriti , ti degni venire ali* anima poverella , 
e con tutta la divinità ed umanità tua ingrassare la 
sua fame! felice la mente e beata queir anima, 
che merita ricevare divotamente te Signore Dio suo , 
e d* essare ripiena di gaudio spirituale nel tuo rice- 
vimento! Oh quanto grande Signore riceve , cA^ amo- 
revole forestièro ricovera , quanto giocondo compagno 
raccoglie, che fedele amico accetta, quanto bello e 
nobile sposo abbraccia, il quale dee essare amato so- 
pra tutt' ì diri e sopra tutte le cose desidera&iYt / 
Tacciano nel tuo cospetto, o dolcissimo Diletto mio, 
cielo e terra e tutti li loro ornamenti; però che ciò 
eh* è in loro di laude e di bellezza, tutto procede 
dalla degnazione della tua liberalità; e non perver- 
ranno mai air egualità della tua bellezza, la cui sa- 
pienza non ha numero. 



Oapitolo quarto 



Com<i molti beni si oonoedono a quelli ohe si 
oomunioeno devotamente. 



1. Signore Dio mio, ajuta il tuo servo con la 
benedizione della tua dolcezza, acciò eh* io possa venir 
a ricevare degnamente e devotamente il tuo Sacra- 
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mento augustissimo. Svegghia il mio cuore in te, e 
spogliami della mia grave pigrizia. Visitami nella tua 
salute, a gustare in ispirito la tua soavità, la quale 
in questo Sacramento pienamente è nascosta come in 
una viva fonte. Anche illumina li miei occhi , a sguar- 
dare così alto misterio, e fortificami a credarlo con 
ferma fede. Però eh* egli è opera tua , non umana 
potenza; ordinazione tua sacra, non ingegno delV uo- 
mo. Non è uomo mortale capace a comprendare ed 
intèndare da per sé questo misterio, che passa la 
stessa intelligenza angelica. Io peccatore indegno, 
terra e cenere , potrò dunque cercare e intèndare al- 
cuna cosa di questo così alto Sacramento? 

2. Signore, nella semplicità del mio cuore, 
con buona e ferma fede, e per tuo comandamento, 
io vengo a te con speranza e riverenza: e credo ve- 
ramente, che tu. Dio e uomo, sia qui presente nel 
Sacramento. Tu vegli dunque eh' io ti riceva, e a te 
mi unisca in carità. Per la qual cosa io priego la 
tua clemenza, e per questo imploro che mi doni spe- 
ciale grazia, acciò che tutto mi liquefacela in te, e 
tutto stilli d' amore, e più non curi alcuna consola- 
zione. Imperocché questo altissimo e degnissimo Sa- 
cramento è sedute deir anima e del corpo, medicina 
d* ogni spirituale infermitade: per lo quale son pur- 
gati li miei vizi, raffrenate le passioni , vinte le teur 
tuzioni minuite; maggior grazia s* acquista, la virtù 
incipiente è accresciuta, la fede fermata, la speranza 
fortificata, la carità infocata e allargata. 

3. Che molti altri beni nel tuo Sacramento hai 
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donati , e ancora doni spesso a quelli che devotamente 
si comnnicano, o Dio mio, ricevitore dell* anima mia, 
riparatore dell* infermità umana, e datore di tutta 
spirituale consolazione. Grande consolazione, invero^ 
tu dai alli tuoi devoti con tra le diverse tribolazioni; 
e dal fondo della propria vilità li cavi e sollevi aUa 
speranza della tua protezione^ e dai a loro una 
nuova grazia dentro nell* anima; che, prima essendo 
inquieti e innanzi alla Comunione senza divozione, 
avendo poi ricevuto il tuo santo corpo e sangue, si 
trovano grandemente mutati da quello eh* erano. La 
qual cosa perciò tu adoperi dispensativaroente co' tuoi 
eletti, acciò che veramente conoscano e patentemente 
provino, quanto siano ancora infermi, e qual dono 
di bontà e di grazia tu dai a loro. Però che sono per 
loro medesimi frigidi , duri e indevoti ; ma per te sono 
ferventi, allegri e devoti. Perocché chi è colui, che 
umilmente va al fonte della soavitade, e, non ne 
riporti qualche frutto ? chi è quello , che stando ap- 
presso a uno grande fuoco , non senta un po' di 
caldo ? E tu se* fonte sempre pieno e ^oprabbondante ; 
fuoco sempre ardente, che mai non manchi. 

4. Perhchè, se non mi è lecito di cavare della 
plenitudine della fonte, e bevere a sazietà; io porrò 
nientemeno la mia bocca al foro del condotto celestiale, 
acciò eh* io ne gusti per quello almeno una piccola 
gocciola, a dare un poco di refrigerio all' anima mia, 
acciocché al tutto non inaridisca della sete. E se ora 
io non posso essare tutto celeste , e infuocato come 
un Cherubino e un Serafino; pur^ mi sforzarò d* af- 
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faticarmi alla devozione , e d* apparecchiare il mio 
cuore, acciocché almeno una piccola scintilla del di- 
vino incendio io acquisti sempre umiliandomi nel tuo 
cospetto. Tu poi, o Gesù buono. Salvatore santis- 
simo , supplisci per me benignamente e graziosamente 
a quello che non posso aggiugnare; il quale ti sei 
degnato di chiamare a te tutti , dicendo : Venite a me, 
tutti voi che siete affaticati e stanchi , ed io vi ricreare. 
5. Io certo m' affatico nel sudore del mio volto, 
son tormentato di dolor di cuore, sono aggravato 
da* peccati , molestato dalle tentazioni , da molte male 
passioni avviluppato e premuto : e non è chi ajuti , né 
chi liberi e salvi, se non tu Signore Dio, Salvatore 
mio, al quale raccomando me e tutti li miei senti- 
menti, che mi guardi e conduca a vita eterna. Rice- 
vimi in laude e gloria del tuo nome, tu il quale mi 
hai apparecchiato il corpo e sangue tuo in cibo e be- 
vanda. Concedimi, Signore Dio, Salvatore mio, che 
con la frequenza del tuo misterio cresca V affetto della 
mia devozione. 



Oapitolo quinto 



Della dignità del Saoramento , e dello stato sacerdotale. 



1. Se tu avessi la purità angelica, e la santità 
di Giovanni Batista, non saresti degno di ricevare e 
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trattare questo Sacramento. Che non è d* umano me- 
rito , se un ìiomo consacra e tratta il Sacramento di 
Cristo, e piglia in cibo il pane degli Angeli. Grande 
mistero , e gran dignità dei Sacerdoti , ai quali è dato 
quello che agli Angeli non è concesso! essendoché 
solo li Sacerdoti canonicamente ordinati dalla chiesa 
hanno podestà di celebrare e di consacrare il corpo 
di Cristo. Il Sacerdote è invero ministro di Dio, 
usando la parola di Dio, per comando e ordinazione 
di Dio: Dio poi è in quello luogo principale autore, 
ed invisibile operatore; al quale è sottoposta ogni 
cosa che vorrà, ed ogni cosa che comandarà. 

2. Debbi adunque credare più a Dio onnipotente 
in questo eccellentissimo Sacramento, che al proprio 
sentimento, ovvero ad alcun altro segno visibile. E 
imperò si debbo andare a tanto Sacramento con timore 
e con riverenza. Attendi a te, e considera che mini- 
stero t' è dato per la imposizione della mano del Ve- 
scovo. Ecco, tu sei fatto sacerdote, e consacrato a 
celebrare: onde óra, acciocché tu offerisca a Dio il 
sacrifizio a suo tempo, fedelmente e devotamente , e 
di vivare irreprensibilmente. Non hai alleggerito il 
tuo peso; ma ti sei legato a più stretto legame di 
disciplina , e tenuto a maggior perfezione di santità. 
Il Sacerdote debb' essare ornato di tutte le virtudi , e 
dar esempio di buona vita agli altri. La conversazione 
sua non vuol essare per le vie popolari e comuni della 
gente; sibbene, o con gli Angeli in cielo, ovvero con 
gli uomini perfetti in terra. 

3. U Sacerdote, vestito delle sacre vesti, figura 
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la vece di Cristo , acciocché preghi supplichevolmenle 
ed umilmente Dio per sé e per tutto il popolo. Ha 
dinanzi e di drieto il segno della croce di Cristo , per 
ricordare continuamente la sua passione. Dinanzi porta 
la croce nella pianeta, per risguardare diligentemente 
le vestigio di Cristo, e si studi di seguitarle ferven- 
temente. Drieto è segnato della croce , acciocché porti 
pazientemente, per amor di Dio, tutte le cose che 
a lui fossero fatte dagli altri. Porta dinanzi la croce, 
acciò che pianga i propri peccati; dopo sé, per pia- 
gnere anco i peccati altrui per compassione , e cognn- 
sca sé essare mezzano fra Dio e il peccatore, e non 
allenti dall* orazione e dal santo sacrifizio, perfine a 
tanto che meriti d* impetrare grazia e misericordia. 
Quando il Sacerdote celebra, onora Dio, letifica gli 
Agnoli, edifica la Chiesa, ajuta i vivi, presta riposo 
a* morti, e fa sé medesimo partecipe di tutti i beni. 



Oapitolo sesto 



Domanda intorno all' esercizio 'nanzi la Comunione. 



1 . Quando io penso , o Signore , la tua dignità e 
la viltà mia , molto tremo e mi confondo in me stesso. 
Però che s* io non m* accosto , fuggo la vita ; e se 
indegnamente mi fo avanti , t' ofiendo. Dunque che 
farò, o Dìo mio, e consigliero nelle necessità? 
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2. Insegnami tu la via diritta; proponimi un 
qualche breve esercizio dicevole alla sacra Comunione. 
Imperocché utile cosa è sapere in che modo, cioè de- 
votamente e reverentemente , io ti debba apparecchiare 
il mio cuore per ricevare a salute il tuo Sacramento, 
anche per celebrare un si grande e divino sacrifizio. 



Oapitolo settimo 



Dello esame della propria coscienza, e del proponimento 

d' emendazione. 



1. Conviensi sopra ogni cosa, che il Sacerdote 
di Dio vada a celebrare, trattare e pigliare questo 
Sacramento con somma umiltà di cuore e devota ri* 
verenza, con piena fede e piatosa intenzione delKonore 
di Dio. Esamina diligentemente la tua coscienza, e, 
secondo la tua possibilità, nettala e chiarificala con 
vera contrizione e con umile confessione ; sicché non 
t* aggravi ovvero cognosca nessuna cosa che ti rimor- 
da, e te ne impedisca il libero andamento. Abbi dis- 
piacenza di tutti i tuoi peccati in generale , e per gli 
eccessi quotidiani più in speciale doliti e piangi; e, 
se il tempo il patisce, confessa a Dio nel segreto del 
cuore tutte le miserie delle tue passioni. 

2. Piagni e doliti che sei ancora si carnale e 
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mondano, tanto immortiflcato dalle passioni, tanto 
pieno di movimenti di concupiscenze, tanto di lungi 
dalla guardia de* sentimenti di fuori , tanto spesso 
involto in molte vane fantasie; tanto inchinato alle 
cose esteriori, e tanto negligente a quelle dell* anima; 
così leggiero al riso e alla dissoluzione, così duro 
al pianto e alla compunzione; cosi pronto alle cose 
larghe e sensuali della carne, al rigore e fervore si 
poco; così curioso a udir cose nuove e sguardar le 
belle, e così rimesso ad abbracciare le cose umili e 
vili ; si cupido d* aver molto , si parco a dare , si te- 
nace a ritenere; tanto inconsiderato a parlare, tanto 
intollerante a tacere ; così incomposto ne' costumi , 
così importuno negli atti ; tanto sparto sopra il cibo, 
tanto sordo alla parola di Dio; così veloce alla quiete, 
così tardo alla fatica; così veglìante alle favole, così 
sonnolento alle sacre vigilie; così presto al fine, così 
vagabondo ad attèndere ; cosi negligente in dire 1* ore 
canoniche; cosi tepido a celebrare, così arido nella 
Comunione; così tosto distratto, cosi rade volte ben 
raccolto in te stesso; così presto commosso ad ira, 
così leggiero al dispiacere altrui, cosi inchinevole a 
giudicare, cosi rigido a riprendere; cosi allegro nelle 
cose prospere , così debole nelle avverse ; tanto spesso 
proponente molte buone cose, e poche menandone ad 
effetto. 

3. Confessi e pianti , con dolore e grande dispia- 
cenza della propria infermità , questi ed altri tuoi di- 
fetti , ordina e proponiti d* emendare sempre la tua 
vita, e di far profitto in meglio. Di poi con piena 
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rassegnazione e integra volontà, offerisci te medesimo 
in onore del mio nome, sacrifizio perpetuale nell'ara 
del tuo cuore; cioè, commettendo a me fedelmente il 
corpo e r anima tua : sicché per cotal modo tu sia 
ajutato andar ad offerire a Dio il sacrifizio, e pi- 
gliare salutevolmente il Sacramento del mio corpo. 

4. Perocché, non é offerta più degna e maggior 
sodis fazione in remissione de' peccati , che offerire 
sé medesimo a Dio puramente ed integramente, col 
sacrifizio del corpo di Cristo nella Messa e nella Co- 
munione. Se r uomo farà quanto è in sé, e vera- 
meìite si pentirà, ogni volta verrà a me per ricevare 
perdono e grazia: v Vivo ,io (dice il Signore), che 
non voglio la morte del peccatore; ma piuttosto che 
si converta e viva :» perocché non mi ricorderò più 
de' suoi peccati, ma ogni cosa gli sarà perdonato. 



Oapitolo ottavo 

Della offerta di Cristo in orooe, e della propria 

rassegnazione. 



1. Siccome io, con le mani stese in croce e col 
nudo corpo, offersi me stesso spontaneamente a Dio 
Padre per i tuoi peccati, sicché niente rimanesse in 
me che non andasse tutto in sacrifizio della divina 
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placazione ; cosi tu debbi offerire a me volontariamente 
te medesimo ogni di nella Messa, in oblazione pura 
e santa, con tutte le forze ed affetti, e quanto più 
intrinsecamente tu puoi. Or che cerco io più da te, 
se non che tu ti studi di rassegnarti a me integra- 
mente? Ciò che tu mi dai, fuori di te, niente mi 
curo; però eh* io non cerco il tuo dato, ma te. 

2. Come a ie non basterebbono tutte le cose 
senza me, cosi neanche a me potrebbe bastare ciò 
che tu mi desti , fuori di te. Offerisciti a me , è da' tutto 
te per Dio, e *1 sacrifizio sera accetto. Ecco, io m*ho 
offerto tutto al Padre per te ; ho dato anche tutto il 
corpo e il sangue mio in cibo , acciò eh* io fossi tutto 
tuo , e tu mio per sempre. Ma se tu starai in te , e 
non t' offerirai volontariamente alla mia volontà ; non 
è perfetto sacrifizio, e non sera intera unione fra noi. 
Debbe dunque andar innanzi a tutte le tue opere il 
volontario sacrifizio di te medesimo nelle mani di Dio, 
se vuoi conseguitare libertà e grazia. E imperò tanti 
pochi diventano illuminati e liberi interiormente, 
perocché non sanno annegare perfettamente so me- 
desimi. La mia sentenza è ferma: Non può essare 
mio discepolo se non chi rinunziarà a tutte le cose. 
Se dunque tu desideri d* esser mio discepolo, offeri- 
sciti a me con tutte le affezioni tue. 
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Oapitolo nono 

Come dobbiamo offerire a Dio noi e tutte le nostre oose» 

e prosare por tutti. 



1. Signore, ogni cosa che è in cielo ed in terra 
è tua. Io desidero d* offerirti me medesimo in sacri- 
fizio volontario, ed essare tuo perpetuai mente. Signore, 
nella semplicità del mio cuore t' ofierisco me stesso 
oggi in servo perpetuo, in servigio e in sacrifizio di 
sempiterna laude. Ricevimi con questo santo sacrifizio 
del tuo prezioso corpo , che a te oggi ofierisco alla pre- 
senza degli Angeli invisibilmente assistenti^ perchè 
sia in salute a me e a tutto il tuo popolo. 

2. Signore , io t* ofierisco qui sul tuo pacifico 
altare tutt* i peccati ed iniquità mie , che ho commes- 
so *nanzi a te e a tuoi Angeli santi, dal di eh* io 
potei prima peccare infino a questa ora presente ; che 
tu gli arda ed incenda tutt* insieme col fuoco della 
tua carità, e cancelli tutte le macchie de* miei pec- 
cati, e mondi la mia coscienza da ogni peccato, e mi 
renda la tua grazia, la quale perdetti peccando; per- 
donandomi ogni cosa pienamente, e ricevendomi mi- 
sericordiosamente al bacio della pace. 

3. Che posso io fare per i miei peccati, se non 
umilmente confessarli e dolermi, e incessantemente 
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pregare la tua misericordia? Priegoti, esaudiscimi 
piatoso , mentre io sto 'nanzi a te , Dio mio. Mi di- 
spiacciono massimamente tutti li miei peccati, nò 
voglio più farli : ma mi dolgo, e dolerò per infine eh' io 
vi varò, apparecchiato a far penitenza, e a dartene 
satisfazione per quanto potrò. Perdonami , o Dio , per- 
donami i miei peccati, per lo tuo santo nome; salva 
r anima mia, che tu ricomperasti del tuo sangue 
prezioso. Ecco, io mi commetto alla tua misericordia, 
e mi rassegno nelle tue mani. Fa* meco secondo la 
tua bontà, e non secondo la mia malizia ed iniquità. 

4. T' offerisco anche tutti i miei beni , avvegna- 
ché molto pochi ed imperfetti , acciò che tu gli emendi 
e santifichi, tu gli abbia grati, e li faccia accetti a 
te stesso , e li riduca a meglio sempre più ; me poi , 
pigro ed inutile omicciatolo, guidi a buono e lauda- 
bile fine. 

5. E ti offerisco tutti li piatosi desiderii dei de- 
voti , le necessità dei parenti , degli amici , dei fratelli, 
delle sorelle; e di tutti i miei cari, e di coloro che 
a me ad altri hanno fatto bene per amor tuo, e di 
quelli che hanno desiderato e domandato a me ora- 
zioni e messe per so e per tutti i suoi, o siano anco 
vivi in carne, o siano già morti; acciocché tutti sen- 
tano r ajutòrio della tua grazia , il refrigerio della 
consolazione , la difensione dai pericoli , la liberazione 
dalle pene ; e che , liberi da tutti i mali , rendano alle- 
gramente a te grazie magnifiche. 

6. Anche ti offerisco prieghi e ostie di placazione 
per quelli specialmente che in alcuna cosa mi hanno 
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offeso f contristato o vituperato, o datomi danno o 
gravezza; per quelli pure, che io ho alcuna volta 
contristato, conturbato, gravato e scandolezzato con 
parole, con fatti, scientemente o ignorantemente; 
acciocché tu insiememente perdoni a tutti li nostri 
peccati e le scambievoli offensioni. Lieva, Signore, 
dai cuori nostri ogni sospizione, indignazione, ira e 
contesa, e tutto ciò che può offendare la carità e 
scemare la fraJtema dilezione. Abbi misericordia, o 
Signore, abbi misericordia a tutti quelli che ti do- 
mandano misericordia, concedi grazia a* bisognosi, e 
facci essare tali che noi siamo degni della grazia tua, 
e pervegniamo a vita eterna. Gosl sia. 



Oapitolo decimo 



Come non si debba latoiare la santa Comunione leggiermente, 



1. È da ricorrere spesso alla fonte della grazia 
e della misericordia divina, alla fonte della boutade 
e di tutta purità, acciò che tu possi essare curato 
dalle tue passioni e da' tuoi vizi , e meriti esser fatto 
più forte e più vigilante centra tutte le tentazioni e 
le fallacie diaboliche. Lo inimico, cognoscendo il frutto 
e il massimo rimedio posto nella sacra Comunione, 
si sforza per ogni modo e cagione, quanto può, di 
ritrarre da essa e impedire li fedeli e i devoti. 
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2. E però alcuni, quando dispongono apparec- 
chiarsi alla santa Comunione , patiscono peggiori ten- 
tazioni da Satana. Esso spirito pèssimo, come sta 
scritto in Giobbe, viene tra i figliuoli di Dio a per- 
turbarli con r usata nequizia, o li fa timidi troppo e 
scrupolosi; acciò che minuisca in loro 1* afietto, o 
tolga loro la fede impugnandoli, se per avventura o 
lascino al tutto la Comunione , o ci vadino con pigri- 
zia. Ma non è da curare di sue astuzie e fantasie, 
quantunque sozze e brutte ; ma sono da ripercuotergli 
in capo tutte le sue fantasime. Esso misero è da di- 
sprezzare e beffare; nò per gli insulti e tentazioni, è 
da lasciare la Comunione. 

3. Spesso ancora <*/ impaccia la troppa sollecitu- 
dine d* aver la devozione , e una certa ansietà nel fare 
la confessione. Fa* secondo il consiglio dei savi, e 
lascia ogni ansietà e scrupolo, perchè impedisce la 
grazia di Dio , e guasta la devozione della mente. Per 
alcuna turbazione o gravezza, non lasciare la sacra 
Comunione; ma va* e confessati più tosto, e perdona 
altrui volentieri tutte le offese. Se poi tu hai offeso 
alcuno , domanda umilmente perdono , e Dio volentieri 
perdonerà a te. 

4. A che giova il tardar lungo tempo la confes- 
sione, prolungare la santa Comunione? Purgati 
quanto prima, sputa presto il veleno, affrettati di ri- 
cevare il rimedio; e ti sentirai meglio, che se tu avessi 
prolungato. Se oggi lasci per questa cagione , dom^^ni 
forse ti verrà maggior impedimento; e cosi potresti 
ossarn lungamente impedito dalla Comunione, e più 
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inabile. Partiti quanto più presto puoi dalla presente 
gravezza e pigrizia; che non giova ansiare lungo 
tempo, il passare lungamente con turbazione, e per 
li quotidiani ostacoli tenersi lontano dai divini mi- 
steri. Che anzi nuoce molto il differire per lungo tempo 
la Comunione; però che suol indurre grave accidia. 
Guai ! certi tièpidi e dissoluti volentieri prolungano di 
confessarsi; e cosi desiderano differire la santa Co- 
munione, acciò che non siano tenuti darsi a maggiore 
guardia di sé medesimi. 

5. Guai, quanto poca carità e debole devozione 
hanno quelli che tanto leggiermente lasciano la sacra 
Comunione! Quanto è felice e accetto a Dio colui che 
vive in modo e guarda la sua coscienza in tale purità, 
che sia apparecchiato e desideroso di comunicarsi anche 
ogni di , se gli fosse lecito , e lo potesse fare senza 
nota! Se alcuno se ne astiene a tempo per cagione 
d* umiltà, o per altra legittima causa, è da lodare di 
riverenza. Ma se 1* assalirà la pigrizia, e* debbo de- 
starsi e far quanto è in sé : e il Signore sera presente 
al suo desiderio per la buona volontà, la quale rag- 
guarda specialmente. 

6. Ma quando è legittimamente impedito; ove 
abbia sempre la buona volontà e la piatosa intenzione 
di comunicarsi , non sera privato del frutto del Sacra- 
mento. Però che ciascun devoto può ogni di , ed ogni 
ora, andare salutevolmente e liberamente alla spiri- 
tuale Comunione di Cristo. E nondimeno in certi di e 
tempi ordinati, deve pigliare sacramentalmente, con 
affettuosa riverenza, il corpo del suo Redentore; e in 
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ciò cercare piuttosto la lode e l'otior di Dio, che la 
sua consolazioae. Perchè tante volte misticaoiente si 
comunica ed invisibilmente è pasciuto , quante devota- 
mente fa memoria del mistero dell' incarnazione e 
della passione di Cristo, e nel suo amore è acceso. 

7. Chi poi altramente non si appareC'Chia , se non 
vanendo la festa, o sforzato dalla consuetudine, spesso 
non sarà preparato. Beato chi s* offerisce in sacrifizio 
a Dio, quante volte celebra o si oomunica! Nel cele- 
brare, non sii né troppo lungo nò troppo frettevole; 
ma serva il buon modo di quelli co* quali tu vivi. Non 
debbi far molestia f tedio agli altri , ma tenere la via 
comune, secondo 1* ordinazione dei maggiori, e piut- 
tosto servire all' utilità altrui , che alla propria devo- 
zione od affetto. 



Oapitolo decimoprimo 



Come air anima fedele sono mastfimamente neoeesari 
il Corpo di Cristo e la sacra Sorittura. 



1. dolcissimo Signore Gesù, quanta ò la dol- 
cezza dell' anima devota, che teco si pasce nel tuo 
convito; dove non le è posto dinanzi altro cibo da 
mangiare, che te unico diletto suo, desiderabile sopra 
tutte le cose che desideri il suo cuore! E a me cer- 
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tamente sarebbe dolce spàrger lacrime di cordiale af- 
fetto alla tua presenza , e con la pia Maddalena bagnar 
di pianto li taoi piedi. Ma dov' ò questa devozione? 
dove r abbondanza di lacrime sante? Certamente nel 
tuo cospetto e de* santi Angeli tuoi dovrebbe tutto 
ardere il mio cuore, e pianger d'allegrezza. Che ho 
te in verità presente nel Sacramento, avvegnaché na- 
scosto sott' altra specie. 

2. Perocché li miei occhi non potrebbono patir 
di vederti nella tua propria e divina chiarità, nò tutto 
il mondo potrebbe stare allo splendore della tua mae- 
stà. Tu dunque in questo consigli la mia debolezza, 
nascondendoti nel Sacramento. Io veramente ho e adoro 
colui che gli Angeli adorano in cielo; se non che, io 
ancora in fede , e quelli in ispecie e senza velame. A 
me bisogna di star contento al lume della vera fede, 
e in essa andare, fino a tanto che non venga il di 
dell'eterna chiarità, e l'ombre delle figure vengano 
meno. Quando poi sarà venuto ciò eh' è perfetto , ces- 
sarà r uso dei Sacramenti ; perocché i Beati nella 
gloria celestiale non han bisogno di medicina sacra- 
mentale. Godono essi senza fine nella presenza di Dio, 
contemplando la sua gloria a faccia a faccia; e tras* 
formati di chiarità in chiarità nell' abisso della Di- 
vinità, gustano il Verbo di Dio fatto carne, siccome 
ei fu da principio e permane in etemo. 

3. Ricordandomi io di queste cose maravigliose , 
qualunque sollazzo, eziandio spirituale, m' è in grave 
tedio; imperocché infine a tanto non veggio aperta- 
mente il mio Signore nella gloria, non stimo niente 
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ciò eh* io veggo e odo nel mondo. Tu, Iddio, mi 
86* testimonio , che nessuna cosa mi può consolare , 
ninna creatura appagarmi; se non tu, Dio mio, 
il quale desidero contemplare in eterno. Ma ciò non 
è possibile, fin tanto eh* io vivo in questa mortalità. 
E impertanto bisogna eh' io mi disponga a una grande 
pazienza, e in ogni desiderio mi sottometta a te. 
Onde gli stessi tuoi Santi, o Signore, i quali teco 
già godono nel regno dei cieli, aspettavano in fede 
e pazienza grande, vivendo , 1* avvenimento della tua 
gloria. Ciò eh* essi credettero , e io to eredo ; ciò 
eh* essi sperarono, e io lo spero; là dove pervennero, 
e io mi confido di pervenire per grazia tua. In questo 
mezzo camminerò in fede, confortato per gli esempi 
dei Santi. Anche avrò i santi libri per sollazzo e a 
specchio di vita; e sopra tutte queste cose, il santis- 
simo tuo corpo, per singolare rimedio e rifugio. 

4. Imperocché due cose mi sento aver bisogno 
massimamente in questa vita; senza le quali mi sa- 
rebbe grave con le sue miserie. Posto nella carcere 
di questo corpo, di due cose confesso d' aver bisogno; 
cioè, di cibo e di lume. E tu dunque hai dato a me 
infermo il santissimo tuo corpo a refezione della 
mente e del corpo mio , e hai posto la tua parola per 
lucerna a* miei piedi. Senza queste due cose io non 
potrei viver bene : che la parola di Dio è luce ali* a- 
nima mia , e lo tuo Sacramento è pane di vita. Le si 
patrebbono anche dire due mense, situate di qua e 
di là nel repositorio di santa Chiesa. L* una è la 
mensa del sacro altare , che ha il pane santo , cioè il 



24G LIBRO QUARTO 



prezioso corpo di Cristo. L* altra è della diTina legge, 
la quale contiene la dottrina santa, ammaestra nella 
dritta fede, e mena fin dentro al velame, dov'è il 
sancla sanciorwn. 

5. Grazie a te, o Signore Gesù 4 lace' dell* etema 
luce, per la mensa della santa dottrina, che ci hai 
apparecchiata per li Profeti, gli Apostoli, e gli altri 
Dottori, tuoi servi. Grazie a te, Creatore e Redentore 
degli uomini, che per manifestare a tutto il mondo 
la tua carità, apparecchiasti quella tua gran cena, 
nella quale proponesti a mangiare non già un agnello 
figurato f ma lo santissimo corpo e sangue tuo; leti- 
ficando tutt* i fedeli del tuo sacro convito , e inebrian- 
doli del tuo calice salutevole, nel quale sono tutte 
le delizie del paradiso : e gli Angeli santi godono con 
noi, ma però con più beato desiderio. 

6. Oh quant* è grande ed onorevole l* ufficio dei 
sacerdoti , ai quali è dato consacrare con sante parole 
il Signore della maestà, con le labbra benedirlo, in 
mano tenerlo, pigliarlo con la propria bocca, e mi- 
nistrarlo agli altri! Oh quanto debbon essere monde 
quelle mani, quanto pura la bocca, quanto santo il 
corpo, quanto immacolato il cuore del sacerdote, al 
quale va tante yolte il creatore della purità! Ninna 
parola se non santa, ninna se non onesta ed utile, 
debbe uscire della bocca del sacerdote, il quale piglia 
tanto spesso il Sacramento di Cristo. 

7. Semplici ed onesti gli occhi suoi; i quali so- 
gliono guardare il corpo di Cristo. Pure e levate verso 
il cielo le mani, che sogliono trattare il Creatore del 
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cielo 6 della terra. Àlli sacerdoti specialmente è detto 
nella Legge : Siate santi , perocché io sono santo , il 
Signore Dio vostro. 

8. Ci ajuti la tua grazia, o Dio onnipotente, a/*- 
finché noi , che abbiamo preso 1* ufficio sacerdotale , 
possiamo degnamente e devotamente servire a te in 
ogni purità e buona coscienza. E se non possiamo 
conversare in tanta innocenza come dobbiamo, conce- 
dici almeno di piagnere degnamente i mali che ab- 
biamo fatti , e di servirti più ferventemente per V av- 
venire in ispirito d' umiltèt e nel proponimento d* una 
buona volontà. 



Capitolo decimosecondo 

Come si debba appareoohiare oon gran dUigenza 
r uomo ohe ai vuol oomunioare. 



1. Io sono amatore di purità, e datore d'ogni 
santità. Io cerco un cuor puro ; e quivi è il luogo del 
mio riposo. Apparecchiami una grande sala ben messa, 
e farò appo te la pasqua co* miei discepoli. Se tu vuoi 
eh* io venga a te , e stia appo te , spazza il vecchio 
fermento, e monda 1* abitacolo del tuo cuore. Scaccia 
tutto il sècolo, ed ogni tumulto di vizi: siedi come 
uno passero solitario sul tetto , e nell* amarezza del 
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cuor tuo pensa i tuoi eccessi. Imperocché ogni amante 
apparecchia al suo diletto amatore un ottimo e bellis* 
Simo luogo; perchè in questo basta 1* affetto di colui 
che piglia il diletto. 

2. Sappi nondimeno , che tu non puoi satisfare a 
questa preparazione per merito della tua operazione « 
se anche t' apparecchiassi per un anno intero , e 
nient' altro tu avessi nella mente. Ma per mia sola 
pietà e grazia permetto che tu venga alla mia mensa ; 
come un pòvaro mendico che fosse chiamato a mensa 
d' uno ricco, e non abbia da retribuire a' suoi bene* 
Azi che umiliandosi e ringraziando. Tu fa* quanto è 
in te, e fallo diligentemente; non per consuetudine, 
non per necessità; ma con timore e riverenza ed af- 
fetto piglia il corpo del diletto Signore Dio tuo, che 
si degna venire a te. Io sono che t* ho chiamato; 
io ho comandato di cosi fare y io supplirò a quello che 
ti manca: vieni, e ricevimi. 

3. Quando io do la grazia della devozione , rendi 
grazie al tuo Dio; non perchè tu ne sia degno, ma 
perchè t* Iio avvUo misericordia. Se poi non 1' hai , e 
piuttosto ti senti arido , sta' all' orazione , piagni e 
bussa, nò cessare perfine che tu non meriti di rice- 
vere una briciola o una gocciola della grazia salutare. 
Tu hai bisogno di me, non io di te: né tu vieni a 
santificar me ; ma io a santificare te , e a migliorarti. 
Tu vieni per esser santificato da me, e meco unito, 
per ricevere nuova grazia, e di nuovo sia acceso 
alV emenda. Non voler disprezzare questa grazia; ma 
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apparecchia il tuo cuore con ogni diligenza, e mena 
dentro di te il tuo diletto. 

4. E però conviene , che non solamente t* appa- 
recchi a devozione 'nanzi la comunione , ma anco solle- 
citamente ti conservi in essa dopo aver ricevtUo il 
Sacramento. Nò ci bisogna minor guardia dopo, che 
devota preparazione prima : perocché la buona guardia 
di poi, è un ottimo apparecchiamento a nuovoinente 
conseguitare una grazia maggiore. Certo per questo 
r uomo si rende móUo indisposto , perchè immanti- 
nente si sparge troppo a* diletti mondani. Guardati dal 
molto parlare , sta' in secreto , e piglia diletto col tuo 
Dio ; imperocché tu hai colui che tutto il mondo non ti 
può tórre. Io son colui al quale debbi dare tutto te, 
sicché tu non viva già per 1* avvenire in te, ma in 
me, senza ogni sollecitudine. 



Capitolo deoimoterzo 



Come r anima devota debba desiderare con tutto il cuore 
d' unirsi a Cristo nel Sacramento. 



1. Chi mi concederà, o Signore, che io trovi te 
solo, e a te apra tutto il mio cuore, e te possegga 
come desidera V anima mia : e già nessuno mi disprezzi, 
né creatura alcuna mi muova, o mi guardi; ma tu 
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solo parli a me ed io a te f come suole V ano diletto 
con r altro, ed un amico con V altro insieme godere? 
Questo priego , questo desidero ; che io viva tutto a te , 
e parta il mio cuore da tutte le create cose , e impari 
piuttosto a gustare le celestiali ed eteme per la santa 
Comunione e spessa celebrazione. Oh! Signore Dio, 
quando sarò io tutto unito e assorto in te, e di me 
tutto dimentico? Tu in me, ed io in te; e cosi con* 
cedimi di stare insieme una cosa sola. 

2. Veramente , tu se' il mio diletto , scelto fra 
migliaja; nel quale è piaciuto all' anima mia d' abitare 
tutto il tempo della sua vita. Tu se' veramente il mio 
pacifico, nel quale è somma pace e vero riposo, fuor 
del quale è fatica e dolore e miseria infinita. Vera- 
mente tu se* un Dio nascosto; e '1 tuo consiglio non 
è con li cattivi, ma il tuo parlare è con gli umili e 
.co' semplici. Oh quant* ò soave il tuo spirito. Signore; 
il quale , per mostrare la tua dolcezza verso li figliuoli, 
ti degni di pascerli col pane dolcissimo che discende 
dal cielo! Non e veramente altra nazione si grande, 
che abbia dii che s' appressino a loro, siccome tu, Dio 
nostro, t' appressi a tutti li tuoi fedeli; ai quali dai 
a mangiare e a possedere te medesimo, per continuo 
sollazzo, e per levare il cuor loro in cielo. 

3. Or qual è altra gente tanto nobile, come il 
popolo cristiano? o qual creatura sotto il cielo tanto 
diletta, quanto l'anima devota, alla quale entra Dio 
acciocché sia pasciuta della sua carne dolcissima? 
inefiabile grazia! o ammirabile degnazione! o amore 
smisurato, singolarmente mostrato ali* uomo! Ma che 
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retribuirò io al Signore per questa grazia, per una 
carità tanto grande ? Io non posso donare a lui altra 
cosa più grata , che dar al mio Dio tutto il mio cuore, 
e a lui intrinsecamente congiungerlo. Allora si alle- 
greranno le mie interiora tutte , quando 1* anima mia 
sarà perfettamente unita a Dio. Allora egli dirà a me : 
Se tu vuoi esser meco , e io voglio esser con te. E io 
risponderò a lui: Degnati, o Signore, di star con me, 
che io volentieri voglio esser teco. Questo è tutto il 
mio desiderio, che il mio cuore sia unito a te. 



Oapitolo decimoqnarto 



Dell' ardente desiderio d' alquanti devoti al oorpo di Cristo. 



1. Oh quant* è grande, Signore, la moltitudine 
della tua dolcezza, la quale hai nascosta a quelli che 
ti temono ! Quando io mi ricordo d* alcuni devoti , che 
si accostano con grandissima devozione ed affezione 
al tuo Sacramento, o Signore; spesso allora mi con- 
fondo in me stesso, e mi vergogno, eh* io tanto le- 
pidamente e freddamente vado al tuo altare e alla 
mensa della sacra Comunione; perchè io sto tanto 
arido , e senz* affetto di cuore ; che non sono tutto 
acceso di carità dinanzi a te, o Dio mio, né cosi 
grandemente attratto ed affezionato, come furono molti 
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devoti , i qnali per il grande desiderio della Comu- 
ninne a per sensibile amore di cuore non sì poterono 
contenere dal pianto; ma eoa la bocca del cuore e 
insieme del corpo, a te intrìnsecamente sospiravano, 
o Dio fonie vivo; non potendo altrìmenti temperare 
né saziare la sua fame, se non avessero preso il ino 
corpo con ogni allegrezza e spiritaale desiderìo. 

2. vera e ardente fede di costoro, che è pro- 
babile segno della tua sacra presenza! imperocché 
questi veramente cogooscono il suo Signore nel rom- 
pimento del pane, il cuore de' quali arde tanfo forte- 
mente in loro per Gesù, che va con essi. È da me 
spesso di lungi tale affetto e devozione, tanto grande 
amore e ardore. Sii a me propizio, o Gesù buobo, 
dolce e benigno; e presta al tuo pòvero mendico di 
sentire, alcuna volta, un po' di cordiale affezione del- 
l' amor tuo nella sacra Comunione ; acciocché la mia 
fede più si corrobori , la speranza nella tua bontà 
faccia profitto, e la carità, una volta accesa perfet- 
tamente, gustata la celestiale manna, non manchi mai. 

3. La tua misericordia è possente di prestarmi 
anche la grazia desiderata, e clementissimamente vi- 
sitarmi in ispirito d' ardore quando sarà venuto il di 
a te piacevole. E avvegnaché io non arda dì tanto 
desiderio, quanto è quello de' tuoi si spirituali devoti ; 
io nondimeno, per grazia tua, ho desiderio e volontà 
del loro grande e acceso desiderio; orando e deside- 
rando d' esser fatto partecipe de' tuoi ferventi amatori, 
e d' esserft congiunto alla' loro santa compagnia. 
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Oapitolo deoimoquinto 

Come la grazia della devozione si acquisti per 1* umiltà 
e anpogazlone di sé medesimo. 



1. Ti conviene cercare sollecitamente la grazia 
della devozione , desideratamente domandarla , pazien- 
temente e con fede aspettarla, graziosamente rice- 
verla, umilmente conservarla, studiosamente con essa 
operare , e commettere a Dio il termine e '1 modo della 
superna visitazione , fino a tanto eh' eUa non venga. 
Tu debbi specialmente umiliarti quando poco o niente 
senti di devozione interiormente ; ma non alterarti 
troppo , né disordinatamente contristarti. Spesso Iddio 
dà in piccolo tempo quello che ha negato per lungo 
tempo: db alcuna volta in fine quel che in principio 
deir orazione ha prolungato di dare. 

2. Se sempre si desse la grazia subito ^ e fosse 
presente a volontà, non farebbe per 1' uomo infermo. 
Però la grazia della devozione è d' aspettare con buona 
speranza e con umile pazienza. Quando poi la non t* è 
data , o quand* anche occultamente t* è tolta , debbi a 
te e a' tuoi peccati. Alcuna volta, è poca cosa che 
impedisce e nasconde la grazia; se pure si debbo dire 
poca, e non piuttosto grande cosa, quello che ci vieta 
un tanto bene. E se questa medesima , piccola o grande 
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3. Oh piacciati accènderini della tua presenza al 
tutto, ardermi, e trasmutarmi in te; di guisa che io 
sia fatto UDO spirito solo, per grazia d' intriaseca 
unione, e per istruggimento d' amore ardente! Non 
Boatenere eh' io mi parta da te digiuno ed arido, ma 
adopra meco misericordiosamente, siccome spesso hai 
adoperato co' tuoi Santi mirabilmente. Che maraviglia, 
se io tutto di te ardessi, e mancassi in me stesso; 
conciossiachè tu sia fuoco sempre ardente, che non 
manca mai; o amore, che purifichi i cuori e illumÌDi 
lo 'ntelletto? 



Capìtolo deoimoBettimo 



Dell'ardente amore, e del gran dettderio di pigliar Critto. 



1. Con somma devozione e ardente amore, con 
tutto l'affetto e fervore del cuore, desidero, o Si- 
gnore, di pigliarti; siccome nella Comunione ti desi- 
derarono molti Santi e persone devote, i quali a te 
massimamente piacquero per la santità della vita, e 
furono in ardentissima devozione. Dio mio, eterno 
amore, tutto mio bene, felicità perpetuale, desidero 
di pigliarti con tanto grandissimo desiderio e degnie- 
sima riverenza, quanto alcuno do' tuoi Santi ebbe o 
potè gik mai sentirp. 
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2. E avvegnaché io sia indegno d' avere tutti 
quelli sentimenti di devozione, nondimeno t* offerisco 
tutto r affetto del mio cuore; come se io solo avessi 
tutti quegli accesi desiderii che ti sono gratissimi. Ma 
e ciò che una pia mente può concepire e desiderare, 
tutto io lo dono ed offerisco a te con somma venera- 
zione ed intimo fervore. Niente bramo di riserbarmi; 
ma spontaneamente e di buonissima voglia immolarti 
e me e tutte le cose mie. Signore, Dio mio, creatore 
mio e redentore mio; con quell'affezione, reverenza, 
lode ed onore; con quella gratitudine, dignità ed 
amore; con quella fede, speranza e purità, io desidero 
oggi di riceverti, con cui ti ricevette e desiderò la 
santissima madre tua, gloriosa Vergine Maria, quando 
air Angelo che le annunziava il mistero dell' Incar- 
nazione, umile e devotamente rispose: Ecco 1' ancella 
del Signore; sia fatto a me secondo la tua parola. 

3. E siccome il tuo beato Precursore, eccellen- 
tissimo de' Santi , Giovanni Battista , al tuo cospetto 
esultò giubilante nel gaudio dello Spirito Santo , men- 
tre ancora stava rinchiuso nel ventre materno; e di 
poi, vedendo Gesù andare fra gli uomini, umiliatosi 
grandemente , diceva con devoto affetto : « L' amico 
dello Sposo, il quale sta e òde la sua voce, molto 
gode della voce dello Sposo: » cosi anch' io bramo 
d' essere infiammato di grandi e santi desiderii, e con 
tutto il cuore presentarti me stesso. E però io t' offe- 
risco e presento le giubilazioni, gli ardenti affetti, 
Testasi spirituali, e le superne illustrazioni, e le 
celesti visioni di tutti i devoti; con tutte le virtù e 
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laudi che da ogni creatura, in cielo e in terra, furono 
celebrate e saranno; per me, e per tutti quelli che 
sono raccomandati alle mie orazioni ; acciocché tu sia 
da tutti, a dovere, lodato e glorificato in perpetuo. 

4. Accetta, o Signore Dio mio, i miei voti e i 
desiderii d' infinita laude e d' immensa benedizione ; 
le quali a te sono a ragione dovute , per l' immensità 
della tua ineffabile grandezza. Queste io rendo a te, 
e desidero di renderti ciascun giorno e momento d' ora; 
e a renderti con esso meco grazie e laudi, invito e 
supplico, con prieghi ed affetti tutti li spiriti celesti 
e i tuoi fedeli tutti. 

5. Te lodino tutti i popoli , le tribù e le lingue ; 
e magnifichino il tuo santo e dolcissimo nome con 
sommo giubilo e ardente devozione. E quanti reve- 
rentemente e devotamente celebrano il tuo altissimo 
Sacramento e con piena fede lo ricevono , meritino di 
trovare grazia e misericordia nel tuo cospetto, e sup- 
plichevolmente preghino per me peccatore. E quando 
avranno ottenuto il desiderato affetto e la godibile 
unione, e dalla sacra mensa celeste si saranno partiti 
bene consolati e mirabilmente rifocillati, si degnino 
di ricordarsi di me misero. 
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Oapitolo deoimottavo 

Che i' uomo non sia ourio80 Investigatore del 8aoramento« 

ma umile Imitatore di Cristo, sottomettendo il suo 

sentimento alla saora fede. 



1. Bisogno è che ti guardi dalla curiosa ed inutile 
investigazione di questo profondissimo Sacramento, 
se tu non vuoi essere sommerso in un abisso di du- 
bitazioni. Chi si fa ricercatore della maestà divina, 
sarà oppresso dalla sua gloria. Può Iddio più operare 
che r uomo non possa intèndere. Quella pia, umile e 
diligente ricerca della verità è da tollerare, che è 
sempre apparecchiata a farsi insegnare, e si studia 
d' andare dopo le sane dottrine de' Padri. 

3. Beata è la semplicità , che lascia le difficili vie 
delle questioni, e va per le piane e sicure viòttole 
de* comandamenti di Dio. Molti han perduta la devo- 
zione, mentre vollero investigare le cose più alte. Da 
te si vuol fede e vita sincera: non altezza d' intel- 
letto, nò sottigliezza profonda de' misteri di Dio. Se 
tu non intendi , né cognosci quelle cose che sono sot- 
to di te, come comprenderai quelle che sono sopra te ? 
Sottoponiti a Dio, umilia il tuo senso alla fede, e ti sarà 
dato lume di scienza, come ti sera utile e necessario. 

3. Sono alcuni gravemente tentati della fede e 
del àacramento; ma questo non a loro, si al nemico 



260 LIBRO QUARTO 



è da apporre. Non te ne curare, non voler disputare 
co' tuoi pensieri, non voler rispondere alle dubitazioni 
messe dal diavolo : ma credi alle parole di Dio , credi 
a* suoi Santi e a* Profeti ; e il maligno nemico fug- 
girà da te. Spesse volte giova molto , che il servo di 
Dio patisca tali cose. Imperocché gì' infedeli e i pec- 
catori non li tenta, i quali sicuramente già possiede; 
ma tenta e tribola in varie guise i fedeli e i devoti. 

4. Va' dunque con semplice e non dubbiosa fede, 
e accostati al Sacramento con umile reverenza. E 
quello che non puoi intèndere , commettilo securamenta 
a Dio onnipotente. Dio non t' inganna : ben è ingan- 
nato chi crede troppo a sé stesso. Va Iddio co' sem- 
plici , si rivela agli umili , dà lo 'ntelletto a' piccoli , 
apre il sentimento alle menti pure, e a' curiosi e su- 
perbi nasconde la grazia. L' umana ragione è debole, 
e può essere ingannata; ma la vera fede non la fal- 
lisce mai. 

5. Ogni ragione e naturale investigazione debbe 
seguitare la fede, non andarle innanzi e macularla. 
Imperocché la fede e 1* amore quivi eccedono massi- 
mamente, e con occulti modi adoperano in questo 
santissimo ed eccellentissimo Sacramento. Iddio eterno, 
immenso, e d* infinita potenza, fa cose grandi e in- 
scrutabili in cielo ed in terra; e non si può investi- 
gare le sue opere maravigliose. Se le opere di Dio 
fossero tali, che si potessero leggiermente compren- 
dere dall' umana natura, le non sarebbono da chiamare 
maravigliose e inefiabili. 



Finisco lo quarto libro. 




PASSI RACCOLTI 



a illustrare il libro dell* initazioM di Cristo 



Capitolo primo 



1. seguita, chi seguita me, non cammina per le te- 
nebre. — Se alcuno mi serve, seguitimi: — chi crede in 
me non abita nelle tenebre. Giovan. Vili, 12; XII, 26, 46. 

cecità, cecità del cuore loro. S/es. IV, 18. 

2. manna, io darò a mangiare della manna nascosta, 
Apocal. II, 17. 

spirito, chi non à lo spirito di Cristo, egli non ò 
di lui. Xom. Vili, 9. lo spirito del suo figliuolo ne' cuori 
vostri, Galat. IV, 6. spirito di Gesù Cristo. Filipp. I, 19. 
lo spirito di Cristo, eh' era in loro, I, Piet. I, 11. colui 
che Iddio à mandato parla le parole di Dio: Giovann. 111,34. 

3. trinitade. 

Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

Purjat. C. Ili, t. 12. 
E Aristotile: Infinitum non est pertransibile: Fis. III. 

vanità, vanità delle vanità, e ogni cosa è vanità. 
Ecch I, 2; XII, 10. Che profitto à 1' uomo di tutta la sua 
fatica, nella quale e' si logora sotto il sole? EccL* I, 3. il 
mondo creato è sottoposto a vanità, Ront, Vili, 20. 
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servire. Temi il tuo Signore Iddio, e servi a lui 
solo, — Temi il tuo Signore Iddio, servendo a lui solo, 
e attienti a lui, DmI. VI, 13; X, 20. Adora il tuo Si- 
gnore Iddìo, e servi a lui solo. Matt. IV, 10. Adora il tuo 
Signore Iddio, servendo a lui eolo. — d' una sola cosa fìi 
bisogno. Lue. IV, 8; X, 42. in niuuo altro è salute se 
non è in lui: e non è altro Nome sotto il cielo, dato alli 
uomini, per lo quale si possano salvare. Fati. IV, 12. 

4. carie. Andate con lo Spirito, e non adempite il de- 
siderio della carne. Galat. V, 16. i quali non vanuo seconda 
il desiderio della carne, ma con lo Spirito, — non andiamo 
secondo la carne, ma secondo lo Spirito. — non curate la 
carne a cupidità. Jtom. VI]!, 1, 4; XIII, 14. io v' esorto 
che v' asteniate dalle carnali concupiscenze, I, Pùt. II, II. 

passa, non abbiamo qui città permanente e stabile. 
Gritott. Come ninno possa essere offeso ecc. C. IV. 

5. coae visibili, ammonisce ed ammaestra tutti di levare 
1' animo e 'I desiderio da tutte queste cose visibili, e che 
con tutto studio st dessero a considerare le cose invisibili 
e incorrotte, che non dovevano essere sempre fanciulli, ma 
come uomini razionali e intendenti, salire col desiderio alle 
cose spirituali e alte, acciò che possiamo pervenire a per- 
fèsione di virtù. Vit. ss. Pad. p, I, cap. XLII. levare il 
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colui che sa misurarlo e calcolarne i rami, ma non n' è 
padrone, né conosce né ama chi lo à fatto: cosi V uomo 
fedele, che à tutto il mondo per tesoro, e che nulla avendo, 
tutto possiede collo starsi unito a te, a cui tutto serve; 
sebbene nulla mi sappia nemmen dei giri dell' Orsa, sa- 
rebbe stoltezza a dubitare se sia più apprezzabile di chi 
misura i cieli e novera li astri e pesa li elementi, non 
curando di te che tutto ài ordinato in peso, numero e 
misura, s. AgoiU C(mf, lib, V, cap, IV. 

sapessi. Se io avrò profezia, e cognoscerò tutti li 
secreti ed ogni scienza: e avrò ogni fede, di tal guisa 
eh' io trasferisca i monti, se non ò carità, non son nulla. 
— se non ò carità, niente mi giova. I, Cor, XIII, 2, 3. 

2. veduti. E amano i primi luoghi da sedere ne' Qon- 
viti, e le prime sedie nelle sinagoghe: — Ed esser salu- 
tati nelle piazze: e d' esser chiamati dalli uomini. Maestri. 
Matt, XXIII, 6, 7. Non farti savio dinanzi dal re. EccL^ 
VII, 5. Il cuore de' savi è nella casa della tristezza, e '1 
cuore delli stolti è dove la letizia. Eccl." VII, 4. 

refrigerio, andate per la buona strada, e troverete 
riposo air anima vostra. Ger. VI, 16. 

3. dimostrare, non sentire altamente di te, anzi temi. 
Som. XI, 20. compite la vostra salute con timore, e tre- 
more. Filipp. II, 12. la scienza gonfia, ma la carità edi- 
fica, I, Cor. Vili, 1. dice il Signore, io riguarderò all' af- 
flitto, ed al contrito di spirito, Isaja, LXVI, 2. 

da nulla, i primi saranno ultimi, e li ultimi saranno 
primi. Mattm XIX, 30. 

4. di sé medesimo. Quindi ben dice la proposizione che 
dalla gentilità si attribuisce ad Apollo, scolpita nel fronte- 
spizio del tempio di Delfo: Nosce te ipsum; cognosci te stesso, 

peccare, in qualunque modo pecchi 1' uomo in tua 
presenza, noi giudicare peggiore di te, ma sempre ti rc~ 
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puta peggiore e più ingrato, e acconcio a cadere. Vite ss. 
Pad. p. Ili, cap. XI. quando reggiamo alcuni peccare, 
piagniamo in prima nella miseria noi medesimi : però ch^ 
forse noi siamo cascati, o noi vi possiamo cascare, se 
non vi siamo ancora cascati, s. Gftg. Pap. Omel. XXVIII. 



Capitolo terzo 



1. Insegna. Beato V uomo che tu, o Signore, ammaestri 
e insegni per la tua legge. Salm. XCIY, 12. Io parlo 
faccia a faccia con lui, palesemente, e non per figure: 
Num. XII, 8. 

oechi. chi cammina nelle tenebre non sa ove si vada. 
Oiùf^an%. XII, 35. siete luce nel Signore: andate come 
figliuoli di luce. Efes. V, 8. o ciechi, riguardate per vedere. 
Isajay XLII, 18. avete occhi, e non vedete: ffervm. Y, 21. 
à occhi da vedere, e non vede; Ezeeh. XII, 2. 

2. verbo. Ogni cosa è fatta per esso: Giùvann. I, 3. 
tutte le cose sono per lui, e per cagione di lui. Coloss. 
I, 16. à costituito erede il Figliuolo d' ogni cosa. Bbr. 
I, 2. tu ài create tutte le cose: Apocal. IV, 11. ti darò 
per tua possessione i confini della terra. — signoreggerà 
da un mare all' altro, Salm. II, 8; LXXII, 8. vi darà un 
Consolatore, che dimori con voi in perpetuo. — il Con- 
solatore, che è lo Spirito della verità, Giotann. XIV, 16; 
XY, 26. d' un amore eterno: Gerem. XXXI, 3. 

stabile e ftrmo. Signore Dio nostro, sotto V om- 
bra delle tue ali fa' che speriamo: ci proteggi e e' innalza. 
Ci porterai da piccini, e ci porterai infine alla canizie. 
Conciossiachè quando la stabilità nostra sei tu, allora e 
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vera stabilità; quando siamo noi, allora è fiacchezza. Ogni 
nostro bene à vita in te; à vita in te il bene nostro per- 
fetto, che sei tu.» s. Agost. Cùnfess. lib. IV, cap. XVI. 
verità. Io son la via, e la verità e la vita; ninno 
viene al Padre, salvo che per me. Gtovann. XIV, 6. Io ò 
amato te nella carità perpetua; però ti ho tratto a me, 
miserante. Gercm. XXXI, 3. 

3. fòrte pugna, gli dette fortezza a vincere il premio 
d' un forte combattimento: acciocché sapesse che la pietà 
è più potente d' ogni cosa. Sap. X, 12. 

4. teienza. la scienza è virtù : mal' umiltà è guardia 
della virtù, s. Oreg. Pap. OmeL VII. 

5. gran fatto, che son reputati esser qualche cosa: 
Galat. II, 6. 

6. mondo. E '1 mondo , e la sua concupiscenza passerà 
presto: I, Oiovann. II, 17. 

umana scienza, sono invaniti ne' loro pensieri, e lo 
insipiente lor cuore fu oscurato. Rom. I, 21. camminano 
nella vanità della lor mente. Efes. IV, 17. 

pieeolo. chi si sarà abbassato sarà innalzato. Matt, 
XXIII, 12. chi s' innalza sarà abbassato, e chi s' abbassa 
sarà innalzato. Zuc. XIV, 11. la sapienza ò con gli umili. 
— r umiltà va dinanzi dalla gloria. — L' alterezza del- 
l' uomo lo abbassa: ma chi è piccolo nel suo concetto 
otterrà gloria, Prov. XI, 2; XV, 33; XXIX, 23: 

tteroo. tengo tutte queste cose in dannazione, per 
1' eccellenza della scienza di Gesù Cristo , mio Signore : 
per lo quale io ho fatto perdita di tutte queste cose, e 
le tengo come fango puzzolente, acciò eh' io possa gua- 
dagnare Cristo. FiKpp, III, 8. 
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Capitolo quarto 



1. inchinata ai naie, non credere ad ogni parola. — chi 
non falla con la sua lìngua? FccL'' XIX, 15, 16. non vo- 
gliate credere ad ogni spirito: I, GriùDann. lY, 1. la malva-* 
gita degli uomini era grande: — l' imaginazione del cuor 
dell' uomo è malvagia infino dalla sua fanciullezza: Gen. 
VI, 5; Vili, 21. Beato l'uomo che non è. trascorso con 
la parola della sua bocca, Fccl.^ XIV, 1, 

2. nono savio. Consigliati con l'uomo di senno, e non 
dispregiare alcun consiglio utile. Tob, IV, 24L 

esperto. L' uomo bene esperto penserà molte cose; 
e quegli che ha imparato molte cose, racconterà cose di 
buon intelletto. Bccl.^ XXXIV, 9. Il consiglio ti guarderà 
— ti libererà dalla via malvagia. Prov. Il, 11, 12. 



Capitolo quinto 



1. spirito. In quello spirito nel quale le Scritture sono 
fatte, in quello spirito desiderano d' essere lette e intese. 
s, Sem. epist, a' Frati del mante di Dio. Cap. XVII. 

2. passano. 1' uomo passa: — i savi muojono, e pa- 
rimente li stolti, — la morte li pasturerà: — Sono come 
un sogno, dopo che 1' uomo si è destato: Salm. XXXIX, 
7; XLIX, 11, 15; LXXIII, 20. la figura di questo mondo 
passa. I, Cor. VII, 31. 
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2. in eterno, e la sua verità sta in eterno. ISalm. 
CXVII, 2. 

pereone. non riguarda alla qualità della persona, 
De%ter, X, 17. non à riguardo alla qualità de' principi , 
Giob. XXXIY, 19. Iddio non è accettatore di persone. 
Fati, Xy 34. appresso Iddio non v' è accettazione di persone. 
Jtom. II, 11. Iddio non à riguardo alla qualità di verun 
uomo: Galat. II, 6. appresso lui non v' è riguardo alla 
qualità delle persone. B/es. VI, 9. non v' è riguardo a 
qualità di persona. Coloss, III, 25. sen^a riguardo alla 
qualità delle persone, I, Piet. I, 17. 

modi, parlo in lui in sogno. — Io parlo con lui, e 
non con maniere oscure: Num. XII, 6, 8. avendo Iddio 
parlato a* Padri varie cose, e in molti modi, Mr. I, 1. 

antfohi. Non disprezzare il parlare de' savi , e medita 
spesso i lor dettati. BccL'' VIII, 9. 



Capitolo sesto 



1. turbato, un grave giogo è stato imposto a' figliuoli 
d' Adamo. B(fch XL, 1. 

superbo, io tiravo a dilungarmi da te, o mio gaudio! 
in caccia di più e più semenze aride di dolori con superbo 
avvilimento e non riposabile lassezza, s, Agost. Con/, Uh. 
II, cap, IL 

umile di spirito, i mansueti erediteranno la terra, e 
diletterannosi nell' abbondanza della pace. Sahn. XXXVII, 
11. Beati i mansueti: però che erediteranno la terra. Mail. 
V, 5. 

2. punto ed aggravato. Nessuna cosa è che gli piaccia 
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fuor che il Creatore, e quelle cose le quali prima dilet> 
tavano lo animo, diventano poi fortemente moleste. Nes- 
suna cosa consola la sua tristezza e malinconia, insino 
che non vede colui che desidera. Piange la mente, ed essa 
luce gli viene in fastidio. Con questo cotale fuoco si con- 
suma e cuocesi nella mente la ruggine del peccato; e così 
1' animo acceso a modo d' oro , che per Y uso ayea perduta 
la bellezza , per V incendio diventa rilucente , s. Grey, Pap. 
Omel. XXV. 



Capitolo settimo 



1. speranza, maledetto 1' uomo che pone la sua speranza 
nell'uomo, e pone la carne per suo braccio, Ger. Xyil,5. 

servire, noi ci chiamiamo servi vostri, per amore 
di Gesù Cristo. II, Cor. IV, 5. 

2. gloriare. Il sapiente non si glorii della sua sapienza, 
e '1 forte non si glorii della sua fortezza, e il ricco non 
si glorii delle sue ricchezze. Ger. IX, 23. Chi si gloria si 
glorii nel Signore. I, Cor. 31; II, Cor. X, 17. 

bellezza di corpo. Corporale bellezza certamente è 
cosa vana. — Fallace grazia, e vana, è bellezza. Amm. 
degli Ani. Splendore di bellezza è repente e veloce, e più 
fuggevole che non sono i fiori che appajono a primavera. 
Boez. Cons. Ub. III. 

3. oognoseo. egli conosce che cosa è nell' uomo. Gio- 
vann. II, 25. 

superbo. Sempre le discordie sono fra li superbi : ma 
quelli che son governati dalla sapienza, fanno ogni cosa 
con consiglio. Prov. XIII, 10. Superbia enim avertit a Sa- 
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pientia: aversionem autem staltitia consequitur. 8, Aug. 
de Lio. AfUtr., lib. Ili, cap. XXIV, 72. 



Capitolo ottavo 



1. cuore. Non manifestare il tuo cuore ad ogni aomo, 
— pratica co' savi e prudenti. — Sieno i tuoi ragiona- 
menti con li intendenti , — sii sempre con 1' uomo pio, 
Bceh Vili, 24; IX, 19, 20; XXXVII, 16. 

oonpaiire. non ambire di star nel luogo de' grandi. 
Prov. XXV, 6. 

edllleazioRe. Procacciamo quelle cose che sono della 
pace, e insieme osserviamo quelle cose che sono di edi- 
ficazione. Som. XIV, 19. 

donna. Non ingelosire della femmina del tuo seno, 
però che sopra di te non mostri la iniqua malizia della 
dottrina. — Non darai la potestà dell' animo tuo alla fem- 
mina: e questo perchè non entri nella tua virtù, e sii 
confuso. — Non guardar la femmina meretrice , che tu non 
caschi ne' suoi lacci. — Non esser assiduo con la salta- 
trice, e non udire quella, che forse tu non perisca per 
sua efficacia. — Non guardare la vergine, che forse tu 
non intoppi nella sua bellezza. — Non dare in alcuna 
cosa la tua anima alle fornicatrici, che tu non perda te, 
e la tua eredità. — Non guardar d' intomo per le strade 
della città, e non andare qua e là per le siie piazze. — 
Rimuovi la tua faccia dalla femmina ornata, e non guar- 
dare alla bellezza aliena: — Perciocché molti son periti 
per la bellezza delle femmine; e per questa la concupi- 
scenza arderà come fuoco. — Non sedere per niente con 
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la femmina aliena, e non ti riposare sopra il suo braccio. 
FccL^ IX, 1-10. £ s. Agostino dice cosi: Con le femmine 
si vuole avere breve e rigido parlare , e nientedimeno non 
sono meno da essere schi&te , perchè elleno sieno più spi- 
rituali. Però che quanto esse saranno più sante, tanto 
più attraggono, e sotto pretesto di lusinghevole parlare 
si mescola il veleno della iniquissima libidine. 

con Dio. Ma la nostra conversazione sia in cielo, 
come nella nostra città; Piìipp, III, 20, cercate le cose di 
sopra, — Pensate alle cose di sopra, non a queste che 
sono sopra la terra. Coloss. Ili, 1, 2. con lui ci ha fatti 
sedere ne' luoghi celesti , in Cristo Gesù. Efes. II, 6. 

2. famigliarità. E Pitagora spesso diceva a' suoi disce- 
poli: (AY} Traaiv e/i|3a/.).e(v de^cav^ non dar la mano destra a 
tutti , cioè non pigliare troppa dimestichezza con nessuno. 



Capitolo nono 



1. obbodltnza. non come io voglio, ma come tu vuoi. 
— la tua volontà sia fìitta. Matt. XXVI, 39, 42. questo 
comandamento ò ricevuto dal Padre mio. CHovann, X, 18. 
umiliò sé stesso, fattosi ubbidiente infino alla morte, e la 
morte di croce. FiUpp. II, 8. 

libertà, nella libertà della gloria de' figliuoli di Dio. 
«om. Vili, 21. 

3. eoaaigiio. La via dello stolto nelli occhi èuoi è di- 
ritta: ma quegli che ode il consiglio, ò savio. Prov, XII, 15. 
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Capitolo decimo 



1. parlato. L' uomo savio tacerà fino al tempo oppor- 
tuno: — Chi usa molte parole ofibnde V anima sua, e chi 
s' appropria potestà, sarà odiato. EccL^ XX, 6, 7. li uo- 
mini renderanno ragione, eziandio d' ogni oziosa parola 
che avranno detta. MatL XII, 36. grandissimo danno, ri- 
ceve r anima per lo molto parlare. VU, ss. Padr. p. Ili, 
cap. XCVIII. 

2. vigilare. Vigilate e pregate, acciò non entriate in 
tentazione: certo lo spirito è voglioso, ma la carne è in- 
ferma. MatL XXVI, 41. 



Capitolo decimopkimo 



1. fatti, non giudicare alcuno, e non t' impacciare 
de' fatti altrui. Vit. ss. Padr. pari. Ili, cap. LIV. 

i semplici. Chi salirà al monte del Signore? — 
1' uomo puro di cuore: Salm. XXIV, 3, 4. Beati i puri di 
cuore: — Beati i pacifici: Matt. V, 8, 9. Io vi lascio la 
mia pace, io vi do la mia pace: io non ve la do, come 
il mondo la dà: Giovann. XIV, 27. Procacciate pace con 
tutti; Mr. XII, 14. la pace di Dio, la quale sopravanza 
ogni intelletto, guarderà i cuori vostri, Filipp. IV, 7. 

3. cose divine, tu non sai quelle cose che sono di Dio, 
ma quelle che sono delli uomini. MatL XVI, 23. 
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via. la vìa del Santuario — la via nuova e vivente, 
Ebr. IX, 8; X, 20. 

4. fermi e forti, state confìdentemente: e vedrete sopra 
di voi r ajuto del Signore: II, Cron, XX, 17. uomini forti 
a combattere, Oer. XLI, 16. 

per suo amore, diedegli fortezza a vincere il premio 
d' un forte combattimento, perchè sapesse che la pietà è 
più potente d' ogni altra cosa. Sap, X, 12. 

coronati. £ san Paolo: Non sarà coronato, se non 
chi avrà combattuto legittimamente. 

radice, già è posta l'accétta alla radice. Matt. Ili, 10. 



Capitolo decimosbcondo 



1. gravezze. Chi non è stato alla prova conosce ben 
poche cose: EccL^ XXXIV, 10. era convenuto che il Cristo 
soflFrisse, FatL XVII, 3. 

cuore. prevaricatori, ritornate al cuore. Isaja, 
XLVI, 8. 

testimonio. Ecco certo che il mio testimonio è ne'cieli, 
e colui che è ne' luoghi eccelsi, sa li miei segreti. Giob. 
XVI, 19. il testimone fedele è nel cielo. Salm. LXXXIX, 38. 
egli rende testimonianza di me: Oiovann, V, 37. 

2. in Dio. Io r esaudirò, e lo riguarderò: io gli sarò 
come un abete verdeggiante: per me si troverà il tuo 
frutto. Osea^ XIV, 8. fuori di me non potete far nulla di 
buono. Giovann. XV, 5. Pieni di frutti di giustizia, che 
sono per Gesù Cristo; Pilipp. I, 11. 

rincresce, sopra modo siamo stati aggravati oltre 
le nostre forze, in tal guisa che ci rincresce eziandio il 
vivere. II, Cor. I, 8. 
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desidera, avendo il desiderio di morire e d' essere 
con Cristo: Filipp. I, 23. 

plana pace. Ma direte: Non e' è egli veruno che possa 
avere in questo mondo quiete piena? Difficile molto. Chi 
non soffre per povertà, soffre per' ambizione ; chi non pa- 
tisce per malattia, à la febbre dell' ira; chi non è da ten- 
tazioni esterne assalito, tenta sé stesso con gravi pensieri. 
Non è leggiera fatica raffrenare V iracondia, le illecite vo- 
glie vincere, contenersi dai vanti, alla diffidenza e alla 
disperazione non cedere, tutta quanta condurre con dignità 
schietta e austera la vita. s. Oiov, Grisost, 



Capitolo dbcimotbrzo 



1. taatazlona. Una tentazione è la vita dell' uomo sopra 
la terra. Giob, VII, 1. 

vigliare Ir orazione, siate temperati, e vigilanti al- 
l' orazioni. — Siate sobri, e vegliate: che il diavolo, a 
modo dì leone ruggente, gira e rigira cercando chi divo- 
rare. I, Piet. IV, 7; V, 8. Vegliate ed orate, che non 
entriate in tentazione: Matt. XXVI, 41. Perseverate nel- 
l'orazione, vegliando in essa. Coloss, IV, 1. Frafires, sobrii 
estote et vigilate, quia adversarius vester diabolus tan- 
quam leo rugiens circuit quaerens quem devoret. Breviario 
Rwnano, 

Riuno. E però non vi sbigottiscano le tentazioni che 
sono la vita e la corona dell' anima nostra; anzi aspet- 
tiamole con allegrezza e sosteniamole con fortezza; con- 
ciossiachè al fuoco s' affina 1' oro e fassi perfetto, e però 
godiamo d' ogni tribolazione, pena e tentazione. Feo. fiele. 
Vit. h. Colomh. cap. XVIII. 
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2. molte trilulazloni. per molte tribulazioni è bisogno 
che noi entriamo nel regno di Dio. Fati, XIV, 22. sof- 
, friamo con Cristo, accie che con lui siamo glorificati. Ram. 
Vili, 17. Se soffriamo con lui, con lui regneremo: II, 
Tim. II, 12. Essendo fortificati in ogni virtù, secondo la 
potenza della sua chiarezza, ad ogni lunga sofferenza, con 
gaudio. Coloss. I, 11. 

riprovati, che tu non caggia in perdizione. £€€1,** 
IX, 11. 

4. pazienia. sofferenza e pazienza, Coloss. I, 11. 
doro. Fratelli, e se l'uomo sarà occupato in alcun 

fallo, voi che siete spirituali, ammaestrate un tale uomo 
con ispirito di mansuetudine: considerando te stesso, che 
eziandio tu non sii tentato. GalaL VI, 1. 

5. nave. Eoco ancora le navi, contuttoché elle sieno 
così grandi, e da forti venti sieno menate, nondimeno con 
picciolissimo governamento sono girate, alla volontà del 
governatore. Jacop. III, 4. 

fiiooo. V oro si prova col fuoco, e li uomini accet- 
tevoli per la fornace della tribulazione. — La fornace 
prova li vasi del vasellajo: — La fornace prova il taglio 
della spada nella tempera: Eccl.^ II, 5; XXVII, 5; XXXI, 
30. come 1' oro fortemente affocato è renduto più puro e 
più sincero, così ancora esso (il povero Lazaro), essendo 
provato con passioni e cruciati d' aspri tormenti , diventava 
per la pazienza più chiaro e più splendente, s, CHov, Oriiost. 
Come ninno può essere ecc. cap. VII. 

al priROlpIo. 

Principii» obsta: sero medicina paratur, 
Cum mala per longas invai uere moras. 

Ovid. remed. amor. 91, 92. 
d' aver riguardo alle tentazioni del nimico per guardar- 
sene, e di resistere al principio, anzi che prendano forza 
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nel cuore; sicché schiacciando il capo al serpente infernale 
non possa mettere tutto l'altro corpo nel nostro cuore; 
Vit. M. Padr. 

7. oi presterà, darà con la tentazione il soccorso da po- 
terla sostenere. I, Cor. X, 13. Il Signóre sa trarre di 
tentazione i pii, li, Piet. II, 9. 

aniliano. Il Signore è presso di quelli che anno il 
cuor macero, e salva quelli eh' anno lo spirito contrito. 
Salm, XXXIV, 19. atterra e suscita. I, Satn. II, 7. Che 
pone li umili in altezza, e quelli che piangono rileva 
in sanitade. — Egli scioglie la cintura dei re, e cigne di 
funi le reni loro. — Egli fa venire i rettori senza gloria, 
e si mette sotto i piedi i possenti, (fiob. V, 11; XII, 18, 
19. à levati i possenti di seggio, e innalzati i dimessi. 
Lue, I, 52. £ un certo tale: Iddio à eletto le cose infer- 
me del mondo, per confondere le forti. 



Capitolo deci moqu arto 



1. giudicare. Non giudicate, acciò che non siate giu- 
dicati. — Perciocché, del giudicio che voi giudicherete 
sarete giudicati: e della misura che voi misurerete sarà 
ancora misurato a voi. Matt, VII, 1, 2. non giudicate, e 
non sarete giudicati: non condannate, e non sarete con- 
dannati: Lue. VI, 37. o uomo, chiunque tu sii, che giudi- 
chi, tu sei inescusabile: perciocché, in ciò che tu giudichi 
altrui, tu condanni te stesso: Rom. II, 1. non giudicate 
di nulla innanzi al tempo, I, Cor. IV, 5. Non vogliate 
straziare 1' uno 1' altro di voi , fratelli miei : quegli che fa 
strazio al fratello e lo. giudica, fa strazio alla legge: che 
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se tu giudichi la legge, tu non sei fattore della legge, 
ma giudice. Jacop. IV, 11. della misura che voi misurate, 
vi sarà altresì misurato : Marc. IV, 24. di qual misura toì 
misurate, sarà eziandio misurato a voi. Lue. VI, 38. 

3. tNiR8ttetadiR0. usanza toma in natura. Ammaeslr. degli 
Ani. U usanza alla quale non si contrasta , diventa ne- 
cessitade. s. Agoit. £4 detto comune: uso si converte in 
natura. 



Capitolo dbcimoqinto 



1. carità, se non ò carità, non son nulla. ^ E se io 
dispensare tutte le facoltà mie ne' cibi de' poveri, e darò 
il corpo mio ad ardere; se non avrò carità, nulla mi giova. 
I, Cor. XIII, 2, 3. 

2. ana nolto. io ti dico, che molti peccati, sono a lei 
perdonati: però che à molto amato: Lue. VII, 47. 

3. sé nedasino. non cerchi punto sé medesimo, — non 
cerca le sue proprie cose, I, Cor. X, 24; XIII, 5. studiati 
di migliorare, e di fkr onore alla grazia di Dio. Vit. ss. 
Padr. 

invidia, la carità non è invidiosa , non opera ingiu- 
stamente, non si enfia. I, Cor. XIII, 4. E s. Gregorio Papa: 
non ci consumi la ruggine della invidia. Omel. Vili, io 
mi rallegrerò nel Signore, io mi glorierò nell' Iddio della 
mia salute. Abac. Ili, 18. 
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Capitolo decimosbsto 




2. oonteiidere. non contendere di parole, che a ninna 
cosa è utile, anzi è a danno e a sovversione delli uditori. 
II, Tm. II, 14. Il tuo regno venga: sia fatta la tua vo- 
lontà in terra come in cielo. Matt, VI, 10. 

convertire. Voi pensaste del male contra di me: ma 
Iddio à rivolto quello in bene, Gen. L, 20. 

4. portare. Portate i carichi V uno dell' altro, e in tal 
guisa adempirete la legge di Cristo. Gal, VI, 2. compor- 
tandovi li uni li altri , e perdonandovi se alcuno à alcuna 
cosa di richiamo contro ad un altro: e siccome il Signore 
perdonò a voi, così perdoni l' uno e l' altro intra voi. 
Coloss. III, 13. consolatevi insieme, e 1' uno e 1' altro dia 
buono edificamento, I, Te$sah V, 11. siccome ò amato voi, 
voi pure amatevi insieme. — amatevi insieme com' io ò 
amato voi. Giovane. XIII, 34; XV, 12. 

Sttflloieiito. Non dire: Io sono sufficiente a me me- 
desimo, Bcch XI, 30. 

savio. Fa' che non sii savio appresso te medesimo: 
temi Iddio, e partiti dal male. Prov. Ili, 7. 



Capitolo dbcimosbttimo 



1. ooRSttna. chi infino alla morte avrà perseverato fe- 
dele, sarà salvato. Afatt. X, 22. chi avrà perseverato infino 
alia fine sarà salvato. Marc. XIII, 13. riceverà corona di 
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vita. Jacop. I, 12. sii fedele insino alla morte, ed io ti 
dnrò la corona di vita. Apocal. II, 10. 

peregrino, siamo forestieri, ed avveniticci sopra la 
terra. I, Cron. XXIX, 15. io sono forestiere ed avvenitic- 
ciò, — io sono forestiere in terra: Salini^ XXXIX, 13; 
ex IX, 19. confessando ch'erano come peregrini ed ospiti 
sopra la terra. Ebr. XI, 13. 

stolti. Noi siamo stolti per Cristo, I, Cor. IV, 10. 

2. efièrioa. 

Non tonsura facit monachum, non horrida vestis-, 
Sed virtus animi, perpetuusque rigor. 

f. Aiuelm. De coUmp. mund. 

3. rettore, non venne per esser servito, ma per servire. 
Mati» XX, 28. Io sono in mezzo a voi quale chi serve. 
Lue. XXII, 27. annichilò sé stesso, presa forma di servo, 
Filipp. II, 7. 

oro. provò quelli, come Toro nella fornace: Snp. 
Ili, 6. 

nnlliare. Loqui et docere, magistrum condecet, ta- 
cere et audire, discipulo convenit. Xeg. Bened. cap. VI. 



Capitolo dbcimottavo 



1. servirono. In fatica e miseria: in molte vigilie, in 
fame ed in sete: in molti digiuni: in freddo e nudità. — 
io ò piacere nelle infermità mie, in disonori, in necessità, 
in persecuzioni per Cristo: II, Cor. XI, 27; XII, 10. 

2. anine. Chi averà trovata la vita sua la perderà: e 
chi averà perduta la sua vita, per cagion mia, la tro- 
verà. — Chi averà voluto salvar la sua vita la perderà: 
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ma chi averà perduta la vita sua, per amormia, la tro- 
verà. Mait. X, 39; XYI, 25. chi avrà voluto salvar la 
sua vita la perderà: ma chi averà perduta la vita sua, 
per amor di me, esso la salverà. Marc. Vili, 35. chi averà 
voluto salvar la sua vita la perderà: ma chi averà per- 
duta la vita sua per me, la salverà. — Chi averà cercato 
salvar la vita sua la perderà; ma chi 1' averà perduta esso 
viverà. Lue. IX, 24; XYII, 33. Quegli che ama V anima 
sua la perderà, e chi à in odio 1' anima sua in questo 
mondo, la conserverà in vita etema. Griovann, XII, 25. 

4. estere naiia. Egli siccome fiore esce fuori, ed è scal- 
pitato: e fugge come ombra, e giammai non istà in un 
medesimo stato. Giob. XIV, 2. ogni uomo, è tutta vaniti: 
— I giorni dell'uomo sono, come fieno, ed egli fiorirà 
come fiore di campo. — U uomo è vanità, i suoi giorni 
sono come V ombra che passa. Salm. XXXIX, 6; CHI, 
15;'CXLIV, 4. ogni carne è fieno, e ogni suo bene è come 
fiore di campo. Jsaja, XL, 6. 

carità. £ andate per la via dell' amore, siccome 
Cristo amò noi^ e diede sé medesimo per noi, in offerta 
e ostia a Dio, in odore di soavità. Efes. V, 2. 



Capitolo dbcimonono 



L cospetto, dinanzi a Dio — se tu andrai nella tua 
via mondo e diritto; Oiob, Vili, 5, 6. colui che pesa i 
cuori non vi porrà egli mente? e '1 guardiano dell' anima 
tua non lo conoscerà egli, e non renderà egli a ciascuno 
secondo le sue opere? Prov. XXIV, 12. 

ajatani. Ajutami, Signore Iddio mio, fammi salvo, 
secondo la tua misericordia. Saint. CIX, 26. 
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2. grazia. Non già che siamo suiBcienti da noi di pen- 
sare alcuna cosa, come per noi stessi: ma la sui&cienza 
nostra è da Dio. II, Cor, III, 5. Iddio opera in noi il vo- 
lere e l'operare, per lo suo beneplacito, Filipp, II, 13. 

propone. Il cuor dell'uomo propone della sua via, 
ma il Signore dirizza i suoi passi. Prae, XVI, 9. 

via. I passi dell' uomo sono dal Signore: e come 
intenderà 1' uomo la sua via? Prov, XX, 24. la vìa del- 
l' uomo non è in suo potere: Ger. X, 23. non è nell' uomo 
la via sua, s. Qreg» Omel. XXXIX. 

4. la nattlRa. La mattina, in sul mezzodì e la sera, io 
orerò e romoreggerò: ed egli esaudirà la voce mia. Sahn. 
LV, 18. 

olagiti. cingiti le reni siccome uomo virile, &iob. 
XXXVIII, 3. Siano i vostri lombi accinti, e le vostro 
lampane accese. Lue. XII, 35. 

7. rivelata, la futura gloria, la quale sarà rivelata a 
noi, Mom. Vili, 18. un eccellentissimo peso eterno di glo- 
ria. II, Cor. IV, 17. 

lo porrà. In verità io vi dico, che egli lo ordinerà 
sopra tutti li suoi beni. Matt. XXIV, 47. Beati que' servi 
che, venendo, il padrone troverà desti! Veramente io vi 
dico, ch'egli si cingerà, e li farà porre a sedere a man- 
ducare, ed egli stesso li servirà. Lue. XII, 37. 



Capitolo ventesimo 



1. aalna. Ma io solo fuggivo la compagnia di tutti, 
e andavo frequentemente in Gerusalemme alle feste solenni, 
come è ordinato a tutto il popolo d'Israel, per istatuto 
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perpetuo: offerendo fedelmente tutte le primizie e le deci- 
me del bestiame, e le prime lane delle mie pecore; Tob. I, 6. 

2. tale. Quante volte fui tra li uomini, me ne tornai 
meno che uomo. Senec, ep, VII. 

■iRor UOMO. Lo primo atto d' acquistare virtù si è 
d' abitare seco medesimo. — Rado sia tuo uscire in pub- 
blico, — lo primo segno di mente bene ordinata, panni 
che sia potere stare fermo con seco medesimo. — E P. 
Scipione era usato di dire eh' egli non era mai meno o- 
zioso che quando era ozioso, né meno solo che quando 
era solo. Veramente magnifico detto e degno a grande e 
savio uomo; per lo quale si dimostra, che egli nelF ozio 
de' fatti ripensava, e nella solitudine cop seco parlava. San 
Coneord. Disi. Ili, cap. I. 

tarila. Ma egli si sottraeva nelle solitudini , e stava 
orando. Lue. V, 16. Gesù si scansò dalla folla eh' era nel 
luògo. Griovann. V, 13. 

3. santi. Imperocché questa é la gloria nostra: la te- 
stimonianza della nostra coscienza, che noi siamo conver- 
sati in questo mondo in semplicità di cuore e sincerità di 
Dio, non in scienza carnale, ma si nella grazia di Dio, 
II, Cor. I, 12. 

•apertala. Quanto sei più grande, tanto più umi- 
liati in tutte le cose , e troverai grazia dinanzi al Signore 
Iddio. Bech III, 17. disperse i superbi nel pensamento 
del cuor loro. Lue. I, 51. 

4. al tatto liberi. E acciò che per V altezza delle rive- 
lazioni, io non mi levi in superbia, mi fu datala stimu- 
lazione della carne mia, 1' angelo di Satana che mi affligga. 
II, Cor. XII, 7. 

speranza, ponessero in Dio la loro speranza, e non 
dimenticassero l'opere di Dio, ed osservassero i suoi co- 
mandamenti. Saint. LXXVIII, 7. 
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5. GsnpniiiloM. ragionate nel vostro cuore, e doletevi 
ne' vostri Ietti, Sìlm, IV, 5. entra nella tua cameretta, e 
chiudi le tue porte dietro a te: Isajdy XXVI, 20. siedi nella 
tua cella, e ammaest reratti di tutte le cose. Coli, del- 
l' abate Itaac^ fag. 74. 

la iMlla. come li pesci muojono fuori dell' acqua, se 
vi dimorano, così li monaci, che stanno fuori della cella 
e impacciansi con secolari, perdono la quiete e 'l vigore 
della mente. — va, e siedi nella cella tua, ed ella ti 
puote insegnare og^ni cosa, che t' è bisogno, se tu vi per- 
severi; che come il pesce, eh' è tratto dell' acqua incon- 
tanente muore, così il monaco che si diletta di molto 
stare fuori di cella, è bisogno, che perisca. VU. ss. Fair, 
p. Ili, cap. XI; CVII. E un certo tale: La cella ti sia 
quasi cielo, nella quale tu ragguardi le cose celestiali; 
quivi leggi, óra, medita e piangi i tuoi peccati. Nella 
cella è pace, ma di fuori non è se non battaglia; e se tu 
cerchi e vogli pace, esci rade volte fuori di cella. 

6. nlateri. e conversa con li uomini fkmosi ne' sensi 
arcani delle parabole. Bccl.^ XXXIX, 3. 

lagrine. Mi sono affaticato nel mio pianto: io lavo 
tutta notte il mio letto, e bagno la mia lettiera con le 
mie lagrime. Salm. VI, 17. 

7. Moatfo. Il mondo e '1 suo desiderio passa: ma chi 
fa la volontà di Dio permanerà in etemo. I, CHof^ann. II, 17. 

8. sole. Io ho vedute tutte le cose che sono fiitte sotto 
il sole: ed ecco, tutto ciò è una visione vana e tormento 
di spirito. — in ogni cosa vidi essere vanità ed afflizione 
d' animo, e nulla esser fermo sotto il sole. Bccl.* 1, 14; II, 11. 

leva. Levate li occhi vostri, Isaja, XL, 26. 

cose vane. Pensa sempre a quelle cose che Dio ti à 
comandate: — non esser curioso nelle cose che non sono 
necessarie alla tua vocazione: SccL^ III, 21, 22. 
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•erra I* asoio. Ma quando tu orerai , entra nella tua 
cameretta, e chiudi 1' uscio ed óra al Padre tuo secreta- 
mente: MatL VI, 6. 



Capitolo vbntbsimoprimo 



1. tinore. stai tutto il giorno nel timor del Signore. 
Prov. XXIII, 17. 

I* nono. £ un antico: Il riso sarà mescolato con 
dolore, e la fine della allegrezza è occupata dal pianto. Io 
reputai che il riso fosse errore, e dissi tÀ gaudio: Perchè 
sei tu veramente ingannato? Il cuore de' savi è dove la 
tristizia, ed il cuore delli stolti è dove la letizia. 

2. baoiia letizia. Il timor del Signore diletta il cuore, 
e dona letizia ed allegrezza, e lunghi giorni. SccL* I, II. 

oonbatli. combatterono virilmente, I, Macc. VI, 31. 
portatevi virilmente, fortificatevi. I, Cor. XVI, 13. 

3. te nedeslno. Chi è cattivo a sé, a cui sarà egli 
buono? Eccl^ XIV, 5. 

oani«. secondo la carne, Xam. Vili, I. 

4. I* nono. Però che noi sappiamo per certo che infino 
a quest' ora ogni creatura geme e travaglia. Rom, Vili, 22. 

5. oibani e pasolnU Le mie lagrime sono il mio cibo 
giorno e notte, — Tu li ài pasciuti col pane di lagrime, 
e li ài dato bere lagrime a larga misura. Saint. XLII, 4; 
LXXX, 6. 
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Capitolo vbntbsimosbcondo 



1. niMro. L' uomo nato di femmina e di breve tempo, 
e ripieno di molte miserie. — Come fiore egli esce fuori 
e casca: e come ombra fugge, e mai non istà fermo in 
uno medesimo stato. Giob. XIV, 1, 2. i suoi giorni non 
sono altro che dolore, e le sue occupazioni molestia: e '1 
cuor suo non riposa né anco di notte. Bcch II, 23. 

3. I* nono iatorlore. Y uomo interiore. Itom. VII, 22. 
r uomo di dentro. II, Cor, IV, 16. 1' uomo interno Efes, 
III, 16. 

liberanl. Le trìbulazioni del mio cuore sono molti- 
plicate: liberami dalle mie necessità. Salm. XXV, 17. 

abbracciano. Ecco che già il mondo è secco , ed an- 
cora fiorisce ne' nostri cuori. In ogni luogo è morte, in 
ogfni luogo pianto, in ogni luogo desolazione e tristizia, da 
ogni parte siamo percossi, da ogni parte siamo pieni dì 
amaritudine, fugge e segpuitiamlo, cade ed appoggiamoci 
ad esso. E perchè non lo possiamo ritenere cadendo, in- 
sieme con lui miniamo, al quale ci appoggiamo quando 
cade. s. Greg, Pap. OmeL XXVIII. 

4 carnali, pensano, e non anno sapore d' altro che di 
cose carnali. Rom, Vili, 5. 

5. afa' an. fatevi tesori in cielo, Matt. VI, 20. Non 
gittate via la vostra franchezza, Ebr, X, 35. 

ora è tenpo. tempo d' uccidere, e tempo di sanare: 
tempo di distruggere, e tempo di edificare. Bcch III, 3. 
facce, noi siamo passati per fuoco e per acqua: ma 
tu ci ài menati in luogo di refrigerio. Salm, LXVI, 12. 
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■iserioordia. Abbi misericordia di me, o Dio: abbi 
misericordia di me: però che V anima mia si confida in 
te, ed io ò speranza nel!' ombra delle tue ali, infino a 
tanto che sieno passate le calamità. Salm, LVII, 2. il Si- 
gnore Iddio nostro rivolgerà la sua misericordia verso noi: 
Giudit. VII, 32. 

Mortalità, io so che il mio Redentore vive, e che 
neir ultimo giorno Egli si leverà sopra la polvere. — E 
quantunque, dopo la mia vita mortale, questo corpo sia 
roso, pur vedrò con la carne mia Iddio. — Il quale io 
vedrò, li occhi miei lo vedranno, e non un altro: Giob. 
XIX, 25, 26, 27. conviene che questo corruttibile rivesta 
incorruttibilità, e questo mortale rivesta immortalità. 1, 
Cor. XY, 53. Però noi, che siamo in questo tabernacolo, 
sospiriamo con gemiti, essendo gravati; conciossiachè 
non vogliamo già essere spogliati, ma sopravvestiti : ac- 
ciocché quello eh' è mortale sia assorto dalla vita. II, 
Cor. V, 4. 

6. fragilità unaiia. Il Signore disse nel cuor suo: Io 
per ninno modo maledirò la terra per V uomo: però che 
il sentimento e '1 pensiero del cuore umano sono pronti 
al male fin dalla sua adolescenza: e non percuoterò più 
oltre ogni anima vivente, come ò fatto. Gen. Vili, 21. 

7. paoe. Però, quando diranno. Pace e sicurtà: allora 
repentinamente verrà sopra loro pericolo, così come i do- 
lori a quella che dee partorire: e non potranno campare. 
I, Testai V, 3. 
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Capitolo vbntbsimoterzo 



1. oggi è vivo. Oggi è innalzato e domani non si trova 
più: però eh' egli se n' è ritornato nella sna terra, ed è 
perito il suo pensiero. I, Macai. II, 63. 

■egllo. Ma è meglio a me cader nelle mani vostre, 
senza difetto, che peccare nel cospetto del Signore. S%~ 
9ann. 23. 

donaRO. E non sapete quello che sarà domani : e che 
è la vita vostra? un poco di nebbia, la quale si pare un 
poco, ed incontanente si dilegua. Jacop, IV, 14. 

2. opavoRtooa. spaventi mortali mi son caduti addosso. 
Salm. LV, 5. 

I* ora della norte. In tutte le tue opere ricordati del 
tuo fine, e non peccherai in eterno. — Ricordati del mio 
giudicio: però che e così sarà il tuo: jeri a me, oggi a 
te. Feci.'' VII, 38; XXXVIII, 23. Or ecco, oggi io me ne 
vo per la via di tutta la terra: &ios. XXIII, 14. 

3. apparecohiatl. E imperciò, voi state apparecchiati: 
perocché non sapete 1' ora in cui il Figliuol dell' uomo 
verrà. Matt. XXIV, 44. E voi dunque siate apparecchiati; 
però che, il Figliuolo dell' uomo verrà a ora che voi non 
pensate. — Beati quelli servi, i quali quando il Signore 
verrà, li troverà vegghiare. X«c. XII, 40, 37. quando verrà 
queir ora, (fiovann. XVI, 4. 

4. neRtre ohe sei sano. Opera con istanza tutto quello 
che la tua mano può fare: perocché ne' luoghi inferni, 
dove tu vai, non vi è né operazione, né ragione, né scienza, 
uè sapienza alcuna. Bccl.* IX, 10. A me conviene operare 
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r opere di colui che mi à mandato, mentre è di: viene 
la notte che nullo può operare. Giavamt. IX, 4. 

5. ooiiidare. Meglio è sperare nel Signore, che confi- 
dare nelli uomini. — Non vogliate confidarvi nei principi 
e ne' figliuoli delli uomini, ne' quali non è salute. Salm, 
CVIII, 8; CXLVI, 3. 

provvogia. Non tardare di convertirti al Signore, o 
non differire di giorno in giorno. Bccl,^ V, 8. Ed ecco, io 
udii una voce dal cielo la quale a me disse, scrivi: Beati 
i morti, che da qui innanzi muojono nel Signore: si per 
certo, dice lo Spirito: acciò che si riposino nelle sue fa- 
tiche: e le sue opere seguitano loro. ApocaL XIY, 13. 

ora è VR tenpo. £cco ora è il giorno della salute, 
ecco ora il tempo accettevole. II, Cor. VI, 2. 

6. Morire. Ma se noi ora siamo morti con Cristo, cre- 
diamo che eziandio viveremo con lui. Xom. VI, 8. 

oattiga. Ma io castigo il mio corpo, e lo reco a ser- 
vitù: che per avventura, avendo io predicato alli altri io 
stesso non sia riprovato. I, Cor, IX, 27. Mortificate le 
vostre membra. Coloss. Ili, 5. 

7. atolto. qual sarà la speranza dell' ipocrite? poscia- 
ch' egli avrà ben guadagnato , Iddio gli rapirà Y anima. 
Giob. XXVII, 8. E a lui disse Iddio: O pazzo, 1' anima tua 
in questa notte richiederanno da te: e le coso che tu ài 
apparecchiate, di cui saranno? Lue, XII, 20. 

■ori di coltello. 
dant alios furiae torvo spectacula Marti ; 
exitio est avidum mare nautis; 
mixta scnuni ac juvenum densentur funera, nullum 
saeva caput Proserpina fugit. 

Jlorat. Carm. Ub. I, XXVllI. 
Una medesima a tutti è la necessità della morte; ma di- 
versi sono i generi del morire; chi muore in guerra, chi 
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in mare; chi giovane, chi vecchio; si confondono e si af- 
follano funebri pompe di giovani e di vecchi , la ria Pro- 
serpina non fugge, non à paura o rispetto di alcuno. 

sed me 
imperiosa trahit Proserpina: 

Serm. lib. II, V, r. 110. 
la vita. Egli esce fuori siccome fiore, ed è reciso: 
e fugge come ombra e giammai non istà in un medesimo 
stato. Oiob. XIV, 2. Ecco, il tempo delia mia vita è come 
niente : — I miei giorni sono come V ombra che dechina, 
— I giorni dell' uomo sono come fieno, ed egli fiorisce 
come fiore di campo. — L' uomo è simile a vanità, i suoi 
giorni passano come ombra. Saint. XXXIX, 6; GII, 12; 
CHI, 15; CXLIV, 4. ogni carne è fieno, e ogni sua glo- 
ria è come fiore di campo. Isaja XL, 6. 

8. 8* arricorderà. Però che i viventi sanno che morranno : 
ma li morti non cognoscono più nulla, né più anno al- 
cuna mercede: perciocché la loro memoria è dimenticata. 
BccL'= IX, 5. 

temiKi. Fa' fa' ora tutto quello che puoi fare: però 
che sotterra, ove tu vai, non e' é né opera, né conosci- 
mento, né sapienza alcuna. BecL* IX, 10. Adunque mentre 
abbiamo tempo, operiamo bene verso di tutti: e massime 
alli domestici della fede. GalaL VI, 10. 

amici. Ed io vi dico: Fatevi delli amici dalla ric- 
chezza ingiusta; acciò che, quando venghiate meno, v' ac- 
colgano nelli eterni padiglioni. Lue. XVI, 9. 

9. peregrino, noi siamo peregrini ed ospiti nel tuo 
cospetto: i nostri giorni sono sulla terra come una ombra, 
e non e' è speranza alcuna. I, Cron. XXIX, 15. io sono 
pellegrino appo te, ed ospite, — io sono pellegrino sulla 
terra. Salm. XXX, 13; CXIX, 19. erano pellegrini, ed 
ospiti sulla terra. Bbr. XI, 13. Carissimi, io vi prego che, 
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come avveniticci e peregrini, v' asteniate da' carnali de- 
siderii, I, PieL II, 11: 

città. Certo noi non abbiamo qui una ferma città, 
ma chiediamo quella avvenire. Bbr, XIII, 14. 



Capitolo vkntesimoquarto 



1. fine. In tutte le tue operazioni ricordati della tua 
fine, e tu non peccherai in eterno. Sccl.^ VII, 38. Ecco, 
il Signore Iddio verrà: ecco, la sua mercede è con lui, — 
Ecco, il Signore viene: ecco, la sua mercede è con lui, 
e la sua opera è dinanzi da lui. Isaja XL, 10; LXII, 11. 
certo tutti staremo dinanzi al tribunale di Cristo, llom. 
XIV, 10. conviene che noi tutti compariamo dinanzi dal 
tribunale di Cristo, e ciascuno riceva la propria retribu- 
zione, secondo che avrà fìitto, o bene o male. II, Cor. V, 
10. Però che ciascuno certo porterà il carico suo. — Iddio 
non si può ingannare: ciò che V uomo avrà seminato, 
quello mieterà. Galat, VI, 5, 7. non v' è riguardo a qua- 
lità di persona. Cohss, III, 25. Ecco, io vengo per ren- 
dere a ciascuno secondo che sarà V operazione sua. ApocaL 
XXII, 12. 

2. priega. pregate per coloro che vi fanno torto, e vi 
perseguitano. Mati. V, 44. fate bene a coloro che vi o- 
diano. — Padre, perdona loro: però che non sanno quello 
si facciano. Lue, VI, 27; XXIII, 34. Signore, non imputar 
loro questo peccato. Fati. VII, 60. Se il tuo nemico à 
fame, dà a lui a mangiare: se a sete, dagli bere: JZom. 
XII, 20. 

3. fkioco. E i suoi torrenti si convertiranno in pece, 
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e 'I suo loto in solfo j e sarà la sua terra mutata in pece 
ardente. Isaja, XXXIV, 9. Ma a' timidi e alli increduli , 
alli esecrati e a' micidiali , a' fornicatori ed ai venefìci , 
alli idolatri e a' tutti i bugiardi , la parte loro sarà nello 
stagno ardente di fuoco e di solfo, che è la morte se- 
conda. ApocaL XXI, 8. 
cani. E Dante: 

Urlar li fa la pioggia come cani: 

In/, a VI, V. 19. 
Ululate... qui bibitis vinum in dulcedine: bevitori di vino, 
urlate per lo mosto: Joel, I, 5. 

4. giusti. Allora il giusto starà in gran fidanza centra 
di quelli che lo angustiarono, e sprezzarono le sue fa- 
tiche. Sap. V, 1. 

giudicare. Io vi dico in verità, che nella resurre- 
zione, quando il Figliuol dell' uomo sederà nella sedia 
della sua maestà, voi ancora che m' avete seguitato se- 
derete sopra dodici sedie, giudicando le dodici tribù 
d' Israele. Matt, XIX, 28. E voi siete i perseverati con 
me ne' cimenti miei. — E io dispongo a voi il regno, 
siccome dispose a me il Padre mio; — Che mangiate e 
beviate alla mensa nel mio regno, e posiate in seggio, 
giudicando le dodici tribù d' Israele. L%c. XXII, 28, 29, 30. 

spaventerà, entreranno nelle spelonche delle roccie, 
e nelle grotte della terra, per lo spavento del Signore, 
Isaja, II, 19. diranno a' monti: « Copriteci. » £ ai colli: 
« Cadeteci addosso. » Osea, X, 8. x^llora cominceranno dire 
a' monti: « Cadete su noi. y> E appoggi: « Copriteci. » 
Lue. XXI II, 30. si nasconderanno nelle spelonche e nelle 
roccie de' monti. Apocal. VI, 15. 

5. stolto. noi senza sentimento! Noi pensavamo la 
lor vita essere pazzia, e'I suo fine senza onore. Sap. V, 
4. Noi siamo fatti stolti per amore di Cristo, ma voi siete 
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prudenti in Cristo: noi siamo deboli, ma voi siete forti: 
voi siete nobili, e noi ignobili. I, Cor, IV, 10. 

chiuderà. Li uomini diritti, veggendo queste cose, 
si rallegrano: ma ogni iniquità avrà chiusa la bocca sua. 
Salm, CVII, 42. le vie del Signore sono diritte, e i giusti 
cammineranno in esse: ma i malvagi vi caderanno. Oiea^ 
XIV, 9. 

carne afflitta, se pur soffriamo con lui, acciò che 
ancora con lui siamo glorificati. Rom. Vili, 17. Portando 
continuo nel nostro corpo la passione di Gesù Cristo : acciò 
che ancora si manifesti la vita di Gesù nel corpo nostro. 
II, Cor. IV, 10. Se soffriamo, con lui ancora regneremo: 
II, Tim. II, 12: 

potenza. Migliore è il paziente che 1' uomo forte: e 
migliore è quello che signoreggia il suo animo, che un 
espugnatore di città. Prov. XVI, 32. 

6. mondo. Chiunque vorrà essere amico di questo ipondo 
sarà deputato inimico di Dio. Jacop, IV, 4. 

7. vanità. Vanità delle vanità: dice il Predicatore: va- 
nità delle vanità, ogni cosa è vanità. Eccl* I, 2; XII, 10. 
che giova all' uomo, se egli guadagna tutto il mondo, e 
perde sé medesimo, e fa detrimento di sé medesimo? Lue, 
IX, 25. il mondo creato è sottoposto a vanità, Rom, VIII, 
20. Temi il Signore Iddio tuo e servi a lui solo, e giura 
per lo suo nome. — Temi il Signore Iddio tuo, servi a 
lui solo, accostati a lui, e giura nel nome suo. Deuter. 
VI, 13; X, 20. 

ohi ama iddio. Però che io sono certo, che né la 
morte, né la vita, né li angeli, né i principati, né le 
virtù, né le cose che ora sono, né quelle che verranno: 
— Né altezza, né profondità, né nulla altra creatura, non 
potrà dipartirci dalla carità di Dio, la quale è in Cristo, 
Signor nostro. Rom, VIII, 38, 39. ^'on vogliate temere 
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coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere 
l'anima: ma temete più presto colui che può mandar 
V anima e '1 corpo nel fuoco. Matt. X, 28. 

il timore, le pene impauriscano coloro i quali non 
si muovono per li premi. — se V amore non tira al reg^no 
r anima negligente e data alle cose terrene, almeno la 
paura la meni. $, Oreg» Pap, Omel, XI. 

diavolo. Chi è dato a cupidigia dissipa la sua casa: 
Prov. XV, 27. Però che coloro che vogliono diventare 
ricchi cadono in tentazione e danno dentro alle reti del 
diavolo, e in molti desiderii inutili e nocevoli, li quali 
menano li uomini in mala morte e in perdizione. I, Tim. 
VI, 9. 



Capitolo vbntbsimoquinto 



1. vigilante. Sii vigilante, e conferma li altri che sa- 
ranno per dover morire: però che io non trovo 1' opere 
tue compiute dinanzi all' Iddio mio. Apocal. Ili, 2. 

la mercé. Ora, e quegli che pianta e quegli che 
adacqua sono una cosa: e ciascuno riceverà la sua propria 
mercede secondo la sua fatica. I, Cor. Ili, 8. ciascuno 
porterà il suo proprio carico. Galat. VI, 5. 

dolori, non vi sarà chi vi spaventi: Lev. XXVI, 6. 
non avranno più luogo né dolori, né gemiti. Isaja, XXXV, 
10. E Iddio asciugherà ogni lagrima dalli occhi loro, e 
la morte non sarà più: parimente non vi sarà più né 
pianto, né clamore, né dolore: però che le cose di prima 
sono passate. ApocaL XXI, 4. 

2. la volontà. E non vogliate conformarvi a questo 
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colo, ma riformatevi nella novità de' vostri sentimenti: 
acciò che proviate quale sia la buona, accettevole e per- 
fetta volontà di Dio. Mom. XII, 2. andate con diligente 
circospezione: non come pazzi, ma come savi. Efes, Y, 15. 
la volontà di Dio è la vostra santificazione : I, Tessal, IV, 
3. Acciò che Y uomo di Dio sia perfetto, e ad ogni opera 
buona ammaestrato. II, Tim. Ili, 17. 

3. spera. Spera nel Signore, e fa bene: tu abiterai nella 
terra, e sarai nutrito nelle sue divizie. Sahn. XXXVII, 3. 

4. ttàdlati. stima e pensa lo male di te medesimo, e 
più specialmente tratta quello che in te è più infermo e 
difettoso. Sai tu quello ch'io faccio? Io studio di gua- 
rire mia piaga. Senec, 

5. buoni esempi. Proprio è di savio che, quello che in 
ciascuno è ottimo , egli , se può , faccia suo. Quint. de OraL 
insL, Ub. Vili. E un antico proverbio: Ottima cosa è se- 
guitare le pedate de' maggiori quando sono dirittamente 
andati. — Or egli importa d' esser sempre solleciti tn bene, 
e non solamente quando io sono presente appresso voi. 
Galat IV, 18. 

cosa riprensibile. Non invidiare quelli che operano 
perversamente. Salm, XXXVII, 1. Non voler seguire 
r uomo ingiusto , e non andar per le sue vie. — Il cuor 
tuo non porti invidia a' peccatori: ma attienti sempre al 
timor del Signore. — non desiderare d'esser con loro. 
Prw, III, 31; XXIII, 17; XXIV, 19. non abbiate usanza 
con quelli fratelli li quali vanno disordinatamente, e non 
secondo 1' ordinazione che ricevettono da noi. II, Te$$al. 
Ili, 6. 

proposito, procurate studiosamente di vivere in quie- 
te, e di fare i fatti vostri, — alcuno di voi cammina 
disordinatamente, occupandosi in cose vane. I, Te$$aL 
IV, 11; II, TessaL III, 11. 
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6. Gesù Cristo, il nostro vecchio uomo è stato con lui 
crocifisso, acciò che non serviamo più al peccato. Rom, 
VI, 6. per la legge io son morto alla legge, acciò io viva 
a Dio. — Io son crocifisso con Cristo: e vivo, non già io, 
ma Cristo vive in me: e ciò, che ora vivo nella carne, 
vivo nella fede del Figliuol di Dìo , il quale mi à amato , 
e diede sé medesimo per me. — coloro che sono di Cristo 
anno crocifissa la carne con li affetti e con le concupi- 
scenze. Gakt. II, 19, 20j V, 24. 

7. disolplina. Che se voi 'siete fuori della disciplina, 
della quale tutti son fatti partecipi, voi siete adulteri, e 
non figliuoli. Bbr. XII, 8. 

10. tutte le cote, og^i cosa è al suo servigio. Saint, 
CXIX, 91. Dove non è Greco e Giudeo, circoncisione e 
non circoncisione, barbaro e Scita, servo e libero: ma 
Cristo è ogni cosa, e in tutti. Coloss. Ili, 11. 

11. ricordati. In tutte le opere tue ricordati della fine 
tua, e non peccherai in eterno. Bccl.^ VII, 38. 

tompo. Però che il tempo nostro è come un passare 
di ombra, e '1 fine nostro non tornerà mai addietro: però 
che è suggellato, e ninno ritornerà. Sap, II, 5. 

Intepidire. Io so l' opere tue , che tu non sei né freddo 
né caldo : volesse Dio che tu pur fossi freddo o caldo : — 
Ma perché tu sei tepido, io comincerò a vomitar te fuori 
della bocca mia. ApocaL III, 15, 16. 

non si guarda, chi disprezza le cose piccole a poco 
a poco cascherà. BccL^ XIX, 1. 



Capitolo primo 



1. Il regno. Ecco, il regno di Dio è intra di voi. Lue. 
XVII, 21. 

eoRvértiti. Convertitevi a me di tutto il cuore vostro, 
in digiuno, in pianto e lamento. Joel^ II, 12. 

ripeto, andate per la buona strada, e voi troverete 
riposo air anima vostra. Qer. VI, 16. trovarete riposo al- 
l' anime vostre. MaiL XI, 29. 

regno di Dio* Imperocché certo il regno di Dio non 
è cibo e bere: ma egli è giustizia e pace e gaudio nello 
Spirito SantOi. Rom, XIV, 17. Cessi, o Signore, cessi 
dal cuore del servo tuo che si confessa dinanzi a te ; cessi 
eh' io mi reputi beato di qualunque gioja mi diletti. Con- 
ciossiachè egli v' a una gioja che non è conceduta alli empi, 
ma sì a coloro cheti servono con disinteressato amore, e 
questa gioja sei tu. E qui sta la vita beata, nel godere 
in te, di té, per te; qui sta, non in altro. Quelli i quali 
credono che stia in altro, vanno dietro ad altre gioje, e 
non vere; j. AgosL lib. X, cap. XXII. 

gloria e bellezza. Ogni gloria e bellezza alla figliuola 
del re è dalla parte di dentro, Salm, XLV, 14. 
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2. che ana ne. Se alcuno mi ama, egli osserverà il 
parlar mio, e '1 Padre mio l'amerà: e verremo a lui, 
e faremo mansione appresso lui. 6iaffa%n. XIY, 23. La 
vera fede è quella la quale non contradice con li costami 
a quello che dice con le parole. E per questo è che Paolo 
dice d' alquanti falsi fedeli : confessano che conoscono Id- 
dio, e con li fatti il negano. Onde dice Giovanni: Chi dice 
che conosce Iddio, e non osserva i suoi comandamenti, è 
bugiardo. La qual cosa conciossiaehè così sìa, dobbiamo 
conoscere la verità della nostra fede nella considerazione 
della vita nostra. Però che allora siamo noi veramente 
fedeli , se noi adempiamo con V opere quello , che noi pro- 
mettiamo con le parole, s. Oreg, Paf. Omel. XXIX. 

sarai molto rieoo. in lui siet^ fatti ricchi in tutte 
cose, I, Cor. I, 5. voi abbondate ini ogni cosa, II, Cor. 
Vili, 7. 

psrnane in eterno, in etemo, SaL CX, 4. da ora fino 
in eterno. — Egli è stato assunto fuor di distretta e di 
giudicio: e chi potrà narrar la sua etàf Isaja, IX, 6; 
LUI, 8. in perpetuo: Fuck, XXXYII, 25. Noi abbiamo 
inteso dalla legge, che il Cristo sta in eterno: Giovann. 
XII, 34. 

3. certa e propria etanza. noi non abbiamo qui città 
ferma, anzi cerchiamo la futura. Bbr. XIII, 14. 

poregrine. io sono forestiero e peregrino , come tutti 
i miei padri. — Io son peregrino in terra: Salm. XXXIX» 
13; CXIX, 19. mentre stiamo come forestieri nel corpo, 
siamo in pellegrinaggio, II, Cor, Y, 6. erano peregrini e 
forestieri sopra la terra. Bbr, XI, 13. il tempo della vostra 
peregrinazione. — come stranieri e pellegrini, I, PieL I, 
17; II, 11. 

4. IvofO. qual luogo mi farete voi per riposare? Fati, 
VII, 49. 
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le cose passano. Tutte quelle cose son passate come 
ombra, e come messo che molto corre. — Come nave, 
che va per le onde del mare, il vestigio della quale, come 
è passata, non si può trovare, né la via del suo cammino 
nelle onde. — come uccello che vola per 1' aere, del cui 
cammino non si trova alcun segno: — Ma i giusti vi- 
vranno in perpetuo, e appresso il Signore è la lor mer- 
cede: Saf, V, 9, 10, 11, 16. 

férma in Dio. La mia orazione sia dirizzata come 
incenso nel tuo cospetto: la elevazione delle mie mani sia 
vespertino sacrificio. Salm, CXLl, 2. Senza posa orate. I, 
Tettai V, 17. 

5. sostioni con Cristo. Se sosteniamo passione con lui 
(Cristo), con lui insieme regneremo, e se noi neghiamo 
lui, e egli negherà noi. II, Tim. II, 12. 

6. viseore di Gesù. Il diletto mio è a me, ed io sono 
a lui: a lui che pasce fra li gigli. — Ritoma, o diletto 
mio, tutto a simile a cavriuolo, sui monti di Beter, sin 
che spiri Y aura del giorno, e V ombre della notte dechi- 
nino. — Io sono al diletto mio : e '1 diletto mio, che pa- 
sce la sua greggia infra li gigli, è a me. — Io al diletto 
mio mi volgo, ed egli si volge a me. CanU de' canti II, 
16, 17; VI, 3; VII, 10. porta amore alla tua bellezza: 
adoralo dunque, Sahn, XLV, 12. 

7. annaostrato. tutti i tuoi figliuoli saranno ammae- 
strati dal Signore; haja, LIV, 13. 
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Capitolo secondo 



1. tempre teoo. il Signore è con noi: non abbiate paura. 
N%m. XIV, 9. Se Iddio è per noi, chi sarà contro di noi? 
Rom. Vili, 31. 

nuocere. Imperocché io sono il Signore Iddio tuo, 
tenente la tua mano e a te dicente: Non temere, io 
t' ajuterò. hajay XLI, 13. 

oonotce II tempo. Non s' appartiene a noi di sapere 
e cognoscere i tempi e le stagioni, le quali il Padre à 
riservate nella 9ua potestà: FatL I, 7. 

ufRoio di Dio. a Dio s' appartiene porgere ajuto, e 
far cadere. II, Gran, XXV, 8. 

2. eonsoia. chi è umile di spirito, riceverà gloria. Ptùid. 
XXIX, 23. Iddio consola li umili, II, Cor. VII, 6. il Si- 
gnore contrasta a' superbi, ma alli umili dà grazia. I, 
PieU V, 5. 

Il suol secreti, o Padre, signor del cielo e della terra, 
queste cose nascondesti a' savi e prudenti, e le ài rivelate 
a' piccolini. MatU XI, 25. o Padre, signor del cielo e della 
terra, tu nascondesti queste cose a' savi e prudenti, e le. 
ài rivelate a piccioli fanciulli. L%c. X, 21. 



Capitolo terzo 



2. sopportato. Con ogni umiltà e mansuetudine, con 
pazienza, sostenendovi 1' un V altro con carità. Efes, IV, 
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2. Sopportandovi li uni li altri, e perdonandovi, Colois. 
Ili, 13. 

vera otrltà. Non si sa adirare, non pensa il male: 
Cor, XIII, 5. E Jacopo: La carità è paziente e benigna. 
3. 8ft patire. Beati i pacifici, però che saranno chia- 
mati figliuoli di Dio. MaiL Y, 9. Se è possibile, in quanto 
spetta a voi, abbiate pace con tutti li uomini. Rom. XII, 
18. Procurate pace con tutti, Sòr. XII, 14. 

amleo di Cristo, erede del eielo. Venite, benedetti 
dal Padre mio: ereditate il regno che vi è stato preparato 
ihsino dalla creazione del mondo. Matt. XXY, 34. il regno 
di Dio non è cibo, né bevanda: ma giustizia, pace e le- 
tizia nello Spirito Santo. Som. XIV, 17. 



Capitolo quarto 



1. semplioità e purità. Beati i puri di cuore, però che 
vedranno Iddio. — E Gesù, chiamato a sé un fanciullino, 
lo pose nel mezzo di loro, — £ disse: in verità dico a 
voi, se non vi volgete a farvi quali i pargoletti, non 
entrerete nel regno de' cieli. — dei piccioli fanciulli è il 
regno de' cieli. Matt. V, 8; XVIII, 2, 3; XIX, 14. non 
siate fanciulli di senno: ma siate bambini in malizia, 
ed uomini perfetti in senno. I, Cor, XIV, 20. 

2. tributazlone ed angvetia. Tribulazione ed angustia, 
sarà in ogni anima d' uomo operante il male: in prima 
del Giudeo, e poscia del Greco. Bom. II, 9. 

ael fuoco. E noi siam passati per fuoco e per acqua: 
ma tu ci ài menati in luogo di refrigerio. Saint, LXV, 
12. La fornace prova li vasi del vasellajo: così 1' uomo 
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per lo Hììo pensiero. — II fruttò dimostra la coltura del- 
r albero: — La fornace prova il taglio della spada nella 
tempera: Bccl.^ XXVII, 5, 6; XXXI, 30. E un antico: 
Il fuoco prova il ferro. 



(Japitolo gUINTO 



I. lume. Io sono la luce del mondò: — Mentre io sono 
nel mondo, io son la luce del mondo. — Àncora per poco 
tempo la luce è con voi. Giovann. Vili, 12; IX, 5, XII, 35. 
ninime oolpe. Perchè vedi tu la festuca, che è nel- 
1' occhio del tuo fratello, e non vedi la trave, che è nel- 
r occhio tuo? Matt. VII, 3; Lue. VI, 41. 

3. Dio solo, non riempio io il cielo e la terra? dice il 
Signore? Oer. XXIII, 24. Dove me n' andrò dinanzi al 
tuo Spirito? dove fuggirò dal tuo cospetto? Salm. 
CXXXIX, 7. avvegnaché si nascondessero in sulla cima 
di Carmelo, io li cercherò e li torrò di là: e, avvegnaché 
tsi occultassero dal mio cospetto nel fondo del mare, di là 
comanderò al serpente che li morda. Amos, IX, 3. 

di té riempio. Accenna a quel di s. Matteo: Riem- 
piendo di gaudio e di letizia i cuori nostri. — • Misero a 
me, chi mi trarrà di questo corpo di morte? Xom, VII, 24. 



Capitolo sesto 



1. tootinonio. Però che questa è la nostra gloria, la 
testimonianza della coscienza nostra, II, Cor. I, 12. 
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nelle avversitadl. io son riempiuto di consolazione, 
i(y #oprabbondo di gaudio in ogni tribulazione nostra. II, 
Cor. VII, 4. 

mali oosQlenza. Gonciossiaehè 1' iniquità sia timida, 
dà alla condannazione testimonianza: però che la turbata 
coscienza, sempre presume le cose crudeli. Sap. XVII, 11. 

rìpceareetl. Io mi son coricato, e ò dormito: poi mi 
son risvegliato, però che il Signore mi sostiene. — Io mi 
coricherà in pace, e in pace dormirò: però che tu solo, 
o Signore, mi fai abitare sicuramente. Salm. Ili, 6; IV, 
9. Se dormirai non temerai : e se tu riposerai , il tuo sonno 
sarà soave. Prov^ III, 24. Carissimi, se il cuor nostro non 
ci riprende, noi abbiamo fidanza in Dio. I, Grwvann, III, 21. 

non é pace. Per li empi non è pace, dice il Signore. 
— Non è ninna pace alli empi, dice il Signore. Isaja, 
XLVIII, 22; LVII, 20. 

abbiamo paoe. noi abbiamo fatto patto con la morte, 
abbiam fatta lega col sepolcro: quando il flagello innon- 
dante passerà, egli non giug^erà insino a noi: iBaja, 
XXVIII, 15. anno rinnegato il Signore, e anno detto: 
Egli non è; male alcuno non ci verrà addosso, e non 
vedremo spada, né fame. Ger. V, 12. male alcuno non 
verrà sopra di noi. liich. III, 11. Però che quando avran 
detto pace e sicurtà, allora repentinamente verrà sopra 
loro perdizione, e non potranno scampare. I, Tess», V, 3. 

oofitazloni. in quel giorno periranno tutti i lor 
pensieri. Sai, CXLV, 4. 

2. gloriare, ci gloriamo nelle tribulazioni: sapendo che 
la tribulazione adopera pazienza. Bom. V, 3. Ma a me 
non s' addice gloriarmi in altro, eccetto che nella croce del 
nostro signore Gesii Cristo, — Io son crocifisso con Cristo: 
e vivo, non più io, ma Cristo vive in me: Galat. VI, 14; 
II, 20. 
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bvoal. Non si rallegra dell' iniquità, ma congioisce 
della verità: I, Cor. XIII, 6. 

3. V uomo. Non riguardare al suo aspetto: però che 
r uomo vede V apparenza, ma il Signore risguarda il 
cuore. I, Sam, XVI, 7. 

4. non chi connenda. la lode non è dalli uomini, ma 
da Dio. Rom, II, 29. ciascuno avrà la sua lode da Dio. 
— Imperocché non colui che loda sé stesso , è egli appro- 
vato: ma colui che il Signore loda. I, Cor. IV, 5; II, (7or. 
X, 18. siamo stati approvati da Dio,... Dio prova i nostri 
cuori. I, TessaL II, 4. 



Capitolo settimo 



1. feniato. Lo nutrirà di pane d' intendimento, e lo 
abbevererà d' acqua di sapienza: — Si fermerà sopra Ici^ 
e non inclinerà: FccL^ XV, 3, 4. 

2. non ti Mare. E Isaja: Ecco, che tu ti confidi in 
cotesto bastone di canna spezzato. — Che andaste voi a 
vedere nel deserto? una canna menata dal ventof MatL 
XI, 7; Lue» VII, 24. Ogni carne è fieno, ed ogni sua 
gloria come fior del campo. Isaja, XI, 6. ogni carne è 
fieno, e tutta la gloria sua come il fior del fieno: I, PUt. 
I, 24. 

3. eerehorai Getà. leggiermente è veduta ( la Sapienza ) 
da coloro che Y amano, ed è trovata da coloro che la 
cercano. Sap, VI, 13. 
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Capitolo ottavo 



1. una sola parola, ma solamente comanda con una 
parola, e *\ famiglio mio sarà sanato. Mait. Vili, 8. 

mteatro. il Maestro è qui, e addimauda te. Giovami, 
XI, 28. 

tutto II molilo, che giova all' uomo, s' egli guadagna 
tutto il mondo, e perde sé medesimo, e fa a sé detri- 
mento? Lue, IX, 25. 

2. sarà con toco. se Dio è con noi, chi sarà contra di 
noi? Bom. Vili, 31. 

tesoro* L' amico fedele è una forte protezione: chi 
r à trovato, trovò un tesoro. Sccl.^ VI, 15. è un tesoro 
nascosto nel campo: MatL XIII, 44. 

3. ricorrere. Signore, a cui andaremmo noi? Tu ài le 
parole di vita eterna. Gùmann. VI, 68. 

4. amare. Amate i nemici vostri, benedite coloro che 
vi maledicono, fate bene a quelli che v' hanno in odio: 
e pregate per quelli che vi calunniano e perseguitano: 
Matt. V, 44. Amate i vostri nemici, fate bene a quelli 
che vi odiano. Lue. VI, 27. Se il tuo nemico à fame, dà 
a lui mangiare: se à sete, e tu dagli bere: Xom, XII, 20. 

pregarlo, o Padre, perdona loro; però che non sanno 
quel che fanno. Lue. XXIII, 34. o Signore, non imputar 
loro questo peccato. Fati, VII, 60. Biasimati, suppli- 
chiamo: I, Cor. IV, 13. 

5. soave. Gustate e vedete che il Signore è soave: 
beato r uomo che spera in lui. Saint. XXXIV, 9. Se pur 
avete gustato che il Signore è buono. I, Piet, II, 3. 
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perveiire. Nessuno può venire a me, se il Padre, 
che mi mandò, non lo tiri: ed io lo risusciterò nell' ul- 
timo di. Giovann. VI, 44. 



Capitolo nono 



1. lon cercare. Non voglia ciascuno ragguardare a 
quello che sia buono per sé, Pilipp, II, 4. 

5. soprabbondaaza. Io diceva: io morrò nel mio nido, 
e moltiplicherò i miei giorni come la rena. CHob, XXIX, 
18. Ma nella mia soprabbondanza, io dicevo: Non sarò 
smosso in eterno. tSalm. XXX, 7. 

ài rivoltato. Signore, tu avevi, per la tua grazia, 
stanziata la fortezza nel mio monte : ma rimovesti da me 
la tua faccia, e sono tutto conturbato. — Se tu rimuovi 
la tua faccia, sono conturbati : se tu ritiri il lor fiato, ei 
trapassano e tornano in polvere. Salm. XXX, 8; GIY, 29. 

chiamerò. Io chiamerò a te, o Signor^, e supplicherò 
al mio Dio. Salm, XXX, 9. 

convertito. Tu ài convertito il mio pianto in gaudio, 
e mi ài circondato di letizia. — Quelli che seminano con 
lagrime, mieteranno con canti. — Ben vanno piangendo, 
mentre portano la semenza comperata a prezzo : ma certo 
torneranno con canti, portando i loro fasci. Salm. XXX, 
12; CXXYI, 5, 6. a quelli che fanno cordoglio, sarà lor 
dato una corona di gloria in luogo di cenere , olio d' al- 
legrezza in luogo di dolore, vestimento di laude invece 
di spirito contristato : Isaja, LXI, 3. Beati coloro che fanno 
cordoglio, però che saranno consolati. Mait, V, 4. 

lo spirito. Lo spirito dov' egli vuole spira, e la voce 
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sua tu odi, ma non sai dond' egli Yegna, né dov' egli 
vada: Giavann. ITI, 8. Tu non sai quale sia la via del 
vento, Feci,' XI, 5. 

tu visiti. Tu per tempo lo visiti, e subito lo provi) 
Giob. VII, 18. 

6. posso sperare, io ho sperato nella misericordia di 
Dio in etemo. Salm. LII, 10. 

7. abbia patito, beato 1' uomo che Iddio castiga: GHob. 
V, 17. non disdegnar la correzione del Signore, e non ti 
dispiaccia il suo castigamento. Prop, III, 11. non fìtr poca 
stima del castigamento del Signore, e non perdere animo, 
quando tu sei da lui ripreso. — Però che il Signore ca- 
stiga chi egli ama , e batte ogni figliuolo eh' egli à caro. 
Sbr. XII, 5, 6. Beato V uomo che sofferisce le tentazioni : 
però che quando egli sarà provato, riceverà la corona 
della vita, la quale promise Iddio a coloro che 1' amano. 
Jacap, I, 12. Io riprendo e castigo tutti quelli che io amo: 
Apocal. Ili, 19. 

olii vincerà. E s. Paolo: Non sarà coronato, se non 
chi avrà combattuto legittimamente. — Al vincitore, io 
darò mangiare dell' albero della vita, il quale è in mezzo 
del paradiso del Signore mio. Apocal. II, 7. 



Capitolo decimo 



2. non riputando. L' uomo non può ricevere nulla, se 
non gli è dato dal cielo. GHovann, III, 27. e che ài tu, che 
tu non abbi ricevuto? e, se tu V ài ricevuto, perchè ti 
glorii, come non avendolo ricevuto? I, Cor. IV, 7. Ogni 
buon dato e ogni dono perfetto, è da alto, discendendo 
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dal Padre dei lumi, appo il quale non à vicenda, né 
obumbramento. JoMf, I, 17. 

qvello ohe. quando io son debile, allora sono forte. 
II, Cor, XII, 10. Iddio resiste a' superbi , e dà grazia alli 
umili. Jacof, IV, 6. però che Iddio contrasta ai superbi, 
e dà grazia alli umili. I, PitU Y, 5. 

3. rendi a Dio. Rendete dunque a Cesare le cose che 
sono di Cesare, e a Dio quelle che sono di Dio. ìiM. 
XXII, 21. Rendete a ciascuno il debito: JZo«i. XIII, 7. 

4. In basso, non istar nel luogo de' grandi. Pnw. XXV, 
6. poniti a sedere neir ultimo luogo: acciocché, quando 
colui che t' à invit-ato verrà, ti dica: Amico, ascendi di 
sopra. L%c. XIV, 10. 

gloria vana. Se noi viviamo per lo Spirito, andiamo 
altresì per lo Spirito. — Non siamo cupidi di vana gloria, 
provocandoci T un T altro. QalaL Y, 25, 26. 

ohe prooode. cercate la gloria, che viene dal solo 
Iddio. 6^9aii«». Y, 44. la laude non è dalli uomini, ma 
da Dio. JBoi». II, 29. 

5. peno flagelli, egli me tormenti: avventi la sua 
mano, e mi disfaccia. — E questa sarebbe pur la mia 
consolazione , che affligendomi per dolore , non mi risparmi; 
Qv>b. VI, 9, 10. 



Capitolo decimoprimo 



1. al romper, lo conobbero nel romper del pane. £«c. 
XXIV, 35. 

oalioe. potete voi bere il calice, il quale io beverò? 
— passi da me questo ealice: — s* egli non è possibile 
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che questo calice trapassi da me, eh' io non lo bea, la 
tua volontà sia fatta. Mail. XX, 22; XXVI, 39, 42. non 
berò io il calice che il Padre mi à dato? Qiovann, XVIII,11. 

4. povero di spirito. Beati i poveri di spirito : però che 
di loro è il regno de' cieli. Matt, V, 3. Chi lo troverà? il 
suo prezzo è di lungi , e dalle ultime parti. Prov, XXXI, 10. 

se I* uomo desse. Le molte acque non potranno spe- 
gnere la carità, né i fiumi copriranno quella: se 1' uomo 
desse tutta la sostanza della casa sua per quest' amore, 
la sprezzerà come cosa da niente. Cani, de' cant. Vili, 
7. E se io averò profezia, e conoscerò tutti i misteri ed 
ogni scienza: ed avrò tutta la fede, in tal guisa eh' io 
trasferisca li monti, se non ò carità, non son nulla. I, 
Cor. XIII, 2. 

sé medesimo. Cristo ancora non à compiaciuto a sé 
stesso, Jlom. XY, 3. Io sono in loro, e tu sei in me: 
acciò eh' essi sieno compiuti in una stessa cosa, Giovann, 
XVII, 23. 

5. servi inutili. Così e voi, quando avrete fatto tutte 
le cose vi sono comandate, dite: Noi siamo servi inutili: 
XVII, 10. 

povero. Riguarda a me e abbi pietà di me: però 
eh* io son povero e solo. Salm. XXV, 16. 



Capitolo decimosbcondo 



1. dura parola. Duro è questo parlare, chi lo può udire? 
Giovann, VI, 61. chi non toglie la su^ croce, e non mi 
seguita, non è degno di me. — Se alcuno vuol venire 
dopo me, anneghi se stesso, e tolga la croce sua e mi 
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seguiti. Mait. X, 38; XVI, 24. Chi vuol venire dopo me, 
rinneghi sé stesso, prenda la sua croce, e mi seguiti. 
Marc. Vili, 34. Se alcuno vuol venire dopo me, rinneghi 
sé stesso, tolga ogni dì la sua croce e mi seguiti. — 
chiunque non sostiene pazientemente la sua croce, e non 
viene dopo me, non è mio discepolo. Lue. IX, 23; XIV, 27. 

partitevi da me. io non vi conobbi mai : partitevi da 
me, voi tutti operatori d' iniquità. — Partitevi da me, 
maledetti, andatevi nel fuoco eternale, che è preparato 
al diavolo ed a' suoi seguaci. Matt. VII, 23; XXV, 41. 
Io vi dico che non so onde voi siate: partitevi da me, 
voi tutti operatori d' iniquità. L%c. XIII, 27. 

parola delia orooe. Imperocché la parola della croce 
certo è stoltizia a coloro che periscono: ma a noi, che 
siamo salvi, è virtù di Dio. — coloro che periscono. I, 
Cor. I, 18; II, Cor. II, 15. io non mi vergogno del Van- 
gelo di Cristo: conciossiachè esso sia la potenza di Dio 
in salute ad ogni credente: Rem. I, 16. 

noi temeraano. Egli non temerà di mal grido: il 
suo cuore è fermo, egli si confida nel Signore. Salm. 
CXII, 7. 

segno della orooe. Allora questo segno del Figliuolo 
dell'uomo apparirà nel cielo: Matt. XXIV, 30. 

si sono oonformati. E io ò data loro la gloria che 
tu ài data a me, acciò che sieno una stessa cosa, siccome 
noi siamo una stessa cosa. Griovann. XVII, 22. Però che 
coloro eh' egli à innanzi conosciuti, li à eziandio prede- 
stinati ad esser conformi all' immagine del suo Figliuolo; 
acciò eh' egli sia il primogenito tra molti fratelli. Jlom. 
VIII, 29. 

2. vita eterna, li uni a vita eterna, e li altri a vitu- 
perio e ad infamia eterna. Dan. XII, 2. li giusti ande- 
ranno nella vita eterna. Matt. XXV, 46. E 'coloro che 
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avranno fatto bene, usciranno in resurrezione di vita: 
OiovafM. V, 29. 

portando la orooe. E portando la sua croce, pervenne 
al luogo detto del Teschio, che in ebreo dicesi Golgota. 
Oiovann, XIX, 17. E vennero nel luogo detto Golgota, 
che è il luogo nome del teschio. Mati» XXVII, 33. E lo 
condussero al luogo detto Golgota, che interpretato è, il 
luogo del Teschio. Marc. XV, 22. E poscia che furono 
venuti al luogo, chiamato il Teschio, quivi lo crocifissero, 
Lue. XXIII, 33. 

morirai con lai. Ma se noi siamo morti con Cristo, 

noi crediamo che eziandio viveremo con Cristo. Itom. VI, 8. 

4. sarai grave, per che cagione m' ài posto per tuo 

bersaglio, per che cagione son io fatto grave a me stesso? 

— Io ero in uno stato tranquillo, ed egli mi à afflitto: 
Giob. VII, 20; XVI, 12. 

corona eterna. E s. Paolo: Non sarà coronato, se 
non chi avrà combattuto legittimamente. 

6. conveniva ohe Cristo. Or non era egli bisogno che il 
Cristo sostenesse queste cose, ed entrasse nella sua gloria? 

— e bisognava che il Cristo patisse, e al terzo dì risu- 
scitasse dai morti. Lue, XXIV, 26, 46. le sofferenze che 
avverebbono a Cristo, e le glorie che poi appresso segui- 
rebbero, I, PieL I, 11. 

7. misera vita. L' uomo nato di donna è di breve 
tempo, e riempiuto di molte miserie. — Egli esce fuori 
come un fiore, e casca e fugge come ombra, e mai non 
istà fermo. Giob XIV, 1, 2. 

9. castigare II corpo, io castigo il mio corpo, e lo reco 
a servitù: I, Cor. IX, 27. per lo Spirito mortificate li atti 
del corpo, Rom. VIII, 13. Mortificate le vostre membra. 
Coloss. Ili, 5. le vostre membra sieno sef've alla giustizia, 
a santificazione. Rom. VI, 19. 
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10. parte con lui. Se io non ti laverò i piedi, tu non 
avrai parte meco. Qiovann, XIII, 8. ci à salvati per Io 
lavacro della rigenerazione, Tit. Ili, 5. netti di mala co- 
scienza, e il corpo d* acqua pura. Bbr. X, 22. 

le passioni. Perchè io fo ragione che i patimenti di 
questa vita, non son punto condegni a meritar la gloria, 
che sarà rivelata in noi. Eom. Vili, 18. la lieve nostra 
afflizione, che è per un momento d'ora, partorisce a noi 
un eccellentissimo peso etemo di gloria. II, Cor. IV, 17. 
essendo al presente contristati in varie tentazioni, voi 
gioite. I, Piet. I, 6. 

12. fossi rapito, rapito fino al terzo cielo. II, Cor. XII, 2. 
ìild io gli farò vedere, quante cose à da patire per il 
nome mio. Fatt. IX, 16. * 

13. per lo nome. E s. Luca: godendo molto che Dio li 
avesse fatti degni di ricever vergogna per lo nome di 
Gesù. 

14. vivere a Dio. la legge dello Spirito della vita, in 
Gesù Cristo , mi à francato dalla legge del peccato e della 
morte. Itom» Vili, 2. per una legge io son morto alla 
legge, acciò io viva a Dio. GalaL II, 19. vivete a Dio, 
in Cristo Gesù, signor nostro. Row, VI, 11. 

15. dopo me. Chi vuol venire dopo me, nieghi sé me- 
desimo, e tolga la sua croce, e seguiti me. Matt. XVl,24. 

molte tribù iazioni. voi siete perseverati meco nelle 
mie tentazioni: — Ed io vi dispongo il Regno, Lue, 
XXII, 28, 29. per molte tribù Iazioni fa bisogno che noi 
entriamo nel regno di Dio. Fatt, XIV, 22. se patiamo con 
lui, con lui ancora saremo glorificati. Rom, VIII, 17. se 
muojamo con lui, con lui ancora viveremo. Il, Tim. II, 11. 
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Capitolo primo 



1. starò a adire. Ascolterò che cosa dirà il Signore 
Iddio: Salm. LXXXV, 9. 

beata I' aaima. Ma beati gli occhi vostri, imperoc- 
ché vedono: e le vostre orecchie, imperocché odono. — 
Tu sei beato, o Simone, figliuolo di Giona: conciossiachè 
la carne e '1 sangue non t' abbia rivelato questo: ma il 
Padre mio, che è ne' cieli. MatL XIII, 16; XVI, 17. Beati 
li occhi che vedono le cose che voi vedete. Lue, X, 23. 

2. la tua salate. Io sono la tua salute. Salm. XXXV, 
3. Io sono la via, la verità e la vita: niuno viene al Pa- 
dre, se non per jxxe. Giovann. XIY, 6. egli è la nostra 
pace. F/es. II, 14. 

ingaanevoli. un fiato che passa e non ritorna. Salm, 
LXXVIII, 39. E Dante: 

.... un fiato 
Di vento, 
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(Capitolo secondo 



1. parla. Paria, o Signore: perocché il tuo servo ode. 
ì, Sam. Ili, 10. 

servo. Io sono tuo servo: donami intelletto acciò 
eh' io sappia le tue testimonianze. Salm. CXIX, 125. 

alle parole, porgete le vostre orecchie alle parole 
della bocca mia. — inchina il cuor mio alle tue testimo- 
nianze, Salm. LXXVIII, 1; CXIX, 36. 

il tuo parlare. La mia dottrina stillerà come piog- 
gia, e '1 mio parlare discorrerà come rugiada: De%Ur. 
XXXII, 2. come la pioggia e la neve, scende dal cielo, 
e non vi ritoma: anzi adacqua la terra, e la fa produrre 
e germogliare : . . . — Così farà la mia parola , che uscirà 
della mia bocca:... hajay LY, 10, 11. 

a Moisè. £ dissero a Moisè: Parla tu a noi, e noi 
ti udiremo ; e non parli il Signore a noi , che per avven- 
tura non moriamo. Bsod. XX, 19. Gh' io non oda più la 
voce del Signore Iddio mio , e non vegga più questo g^n 
fuoco, acciocché io non muoja. Deuter, XVIII, 16. serviamo 
gratamente a Dio, con riverenza e timore. Mr, XII, 28. 

ohe ta mi parli. Parla, o Signore, però che il tuo 
servo ascolta. I, Sam, III, 10. 

2. boae parlalo. E Dante: 

Per apparer ciascun s* ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Dai predicanti, e il Vangelio si tace. 

^arad., e, XXIX, t. 32. 
Agostino e Girolamo muovono lo stesso lamento. Girci, : 
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Adducto supercilio, grandia Veròa trutìnantes, Inter mu- 
Uerculas, de sacris litteris pkilosophantur. 

tu dichiari, egli aperse loro il sentimento, per in- 
tendere le Scritture. Zuc, XXIV, 45. 

tu ci ooaforti. io li farò andare per sentieri che 
ignorano: io li condurrò per sentieri i quali non sanno: 
Itaja, XLII, 16. 

iilumiiii. E 1' Ecclesiastico : i cuori vostri saranno 
illuminati. 

adacquano. Io ò piantato, Apollo à adacquato, ma 
Iddio à dato il crescere. I, Cor. Ili, 6. 

3. ia paroia udita. Non chiunque mi dice: Signore, 
Signore , entrerà nel regno de' cieli ; ma chi fa la volontà 
del Padre mio, MatL VII, 21. beati coloro che odono la 
parola di Dio , e 1' osservano. Lue. XI, 28. non li uditori 
della legge son giusti appresso Iddio: ma coloro che 
operano la legge saranno giustificati. Bom. II, 13. E siate 
fattori della parola, e non tanto uditori, ingannando voi 
stessi. Jacop. I, 22. 

paria dunque. Parla, o Signore, però che il tuo 
servo ascolta. I, Sam. Ili, 10. E Simon Pietro gli rispose: 
Signore , a cui andremo noi ? tu ài le parole di vita eterna. 
Giavann. VI, 68. 

perpetua gloria, a lode , a gloria e ad onore di Gesù 
Cristo, l, PieL l, 7. 



Capitolo tehzo 



1. odi. Odi, fìgliuol mio, e accetta le mie parole: Prov, 
IV, 10. 
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le mie parole, le parole eh' io vi parlo sono spirito 
e vita. Oiùvann, YI, 63. Le parole dei savi deono esser 
udite in silenzio, EccL* IX, 17. 

2. ammaestrerai. Beato V uomo , che tu insegni , o Si— 
gnore, e lo ammaestri della tua legge: — Acciò eh' ei 
riposi delli giorni mali: Salm, XCIV, 12, 13. 

3. insognai alli profeti. Se ri è fra voi alcun profeta, io 
mi do conoscere a lui in visione , o parlo a lui in sogno. 
JVnflf. XII, 6. Avendo Iddio variamente e in molti modi, 
già parlato a' Padri, ne' profeti: — Ultimamente, a questi 
giorni parlò a noi nel suo figliuolo , Ebr. I, 1, 2. quando 
è venuto il compimento del tempo. Iddio à mandato il 
suo Figliuolo, GalaL lY, 4. raccogliere, nel compimento 
de' tempi, sotto un capo, cioè in Cristo tutte le cose, 
S/es. I, 10. 

verfOfnatl. Yergognati, Sidone, ha detto il mare: 
Isaja, XXIII, 4. 

4. infannati. Ecco, la sua speranza lo ingannerà, Giob, 
XL, 9. 

ò promosso, non violi il suo parlare, ma tutto quello 
che à promesso, adempi. iVam. XXX, 2. chi avrà per— 
severato per insino alla fine, sarà salvo. Afatt. X, 22. se 
permarrà in fede e carità e santificazione, sarà fatta salva 
I, lim. Il, 15. 

5. nel OHor tao. odono la parola, e si la ritengono in 
un cuore buono, Ime. YIII, 15. 

nel tempo, quando Iddio si leverà, e quando egli 
ne farà inchiesta, Giob, XXXI, 14. ne farà egli inchiesta. 
Salm, XLIY, 22. che farete voi nel giorno della visita- 
zione, e nella desolazione che verrà di lontano? a chi 
ricorrerete? Isaja, X, 3. 

obi àe le mie parole. Chi mi dispregia, e non riceve 
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le mìe parole, à ehi lo giudica: il parlare eh* io ò detto, 
lo giudicherà nell' ultimo di. CHovann, XII, 48. 

6. oh' io 80n nulla, io non sia nulla. II, Cor, XII, 11. 
il minimo di tutti. B/es. Ili, 8. 

sei bvono. Niuno è buono se non un solo, cioè Iddio. 
Alare. X| 18. 

ofnl OOM riempi, non riempio io il cielo e la terra? 
dice il Signore. Oer, XXIII, 24. 

delle tue misericordie. Ricordati, Signore, delle tue 
misericordie, Saint. XXY, 6. 

vaote. non vuoi che 1* opere della tua sapienza sieno 
vuote: Sap. XIV, 5. 

7. non rivoltare da me. Non rivoltare da me la tua 
faccia, non rigettare in ira il tuo servo: non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Salm. XXYII, 9. 

sooea'oome terra, terra arida e asciutta, senz' acqua. 
— come terra asciutta. Salm. LXIII, 2; CXLIII, 6. 

Insognami a fare. Insegnami a far la tua volontà: 
però che tu sei il mio Dio : lo Spirito tuo mi guidi nella 
terra della dirittura. Salm. CXLIII, 10. 

innanii che fosso. In verità, in verità io vi dico, 
che innanzi Àbramo fosse nato, io sono. CHovann. YIII, 58. 



Capitolo quarto 



1. cammina dinanzi. Enoc camminò con Iddio — Noè 
fu uomo giusto, intiero e camminò con Iddio. — cam- 
mina dinanzi a me, e sii intiero. — dinanzi dal quale io 
son camminato, Gen. V, 22; VI, 9; XVII, 1; XXIV, 40. 
Io ò sempre posto il Signore dinanzi da me: — Io crm- 
minerò nella tua presenza. Salm. XVI, 8; CXVI, 9. 
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COI senpiloità. cercate il Signore con semplicità di 
cuore. Sap> I, 1. 

la mia verità. E conoscerete la verità; e la veritfi 
camperà voi. — Se dunque il Figliuolo vi scamperà, ve- 
ramente voi sarete liberi. GHovann» Vili, 32, 36. E s. A - 
gostino: Libertà perfetta sarà quando 1' armonia delle 
facoltà nostre sia intera e compiuta, sian rotti i lacci 
dell' ultima nemica nostra, la morte. 

2. m* insegni. Dirizzami nella tua verità ed ammae- 
strami: Salm. XXV, 5. 

3. cose diritto e piacevoli, le cose che sono piacevoli a 
lui. I, Giovann. Ili, 22. 

non ti reputare. Non può uomo ricevere nulla, se 
non gli sia dato dal cielo. GKovann. Ili, 27. e che ài tu, 
che non 1' abbi ricevuto? I, Cor. IV, 7. Ogni buon dato 
e ogni dono perfetto, è dal cielo, Jacop. I, 17. 

4. sono molti, sono alquanti fra voi che camminano 
disordinatamente, niente adoperando, ma occupandosi in 
cose vane. II, Tessal. Ili, 11. Ben disse uno: Non siamo 
camminati puramente dinanzi da te. 

snporbla. Dio alli superbi resiste, ed alli umili dà 
grazia. I, PUt, V, 5. Umiliatevi nel cospetto del Signore, 
ed egli si vi esalterà. Jacop, IV, 10. 

5. tomi li gladixi. io temo i tuoi giudizi. Salm. GXIX, 
120. r ira deir Onnipotente, II, Mac. VII, 38. 

l'opere dell' Altissimo, tu sai l'opere di Dio, Bcch 
XI, 5. V opere del Signore sono maravigliose ed occulte 
alli uomini. Fccl.^ XI, 5. 

nella booca. E Isaja: m'onora con la sua bocca, e 
con le labbra sue, ma il suo cuore è lontano da me. 

lo spirito della verità, lo spirito del Padre vostro, 
che dice in voi. Mail. X, 20. lo Spirito della Verità, av- 
vierà voi in ogni verità: Gtotann. XVI, 13. 



l 
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desiderare il cielo. E Dante:... 

là dove esser dee giocondo: 
cioè nel!' altra vita, ove deve aver allegrezza; però che a 
quel fine fu creato V uomo eh' egli goda nell' altra vita 
con Cristo. 



Capitolo quinto 



1. beaedetto sia. Benedetto sia Iddio, e Padre del nostro 
Signor Gesù Cristo, Padre di misericordia, e Dio d' ogni 
consolazione, II, Cor. I, 3. Benedetto sia Iddio, Padre del 
nostro Signor Gesù Cristo, Efes. I, 3. Benedetto sia Iddio, 
Padre del nostro Signor Gesù Cristo, I, Piet I, 3. 

le mie' viscere. V anima mia si rallegrerà nel Signore: 
Salm. XXXY, 9. le mie reni esulteranno, Prov. XXIII, 16. 

la mia gloria, tu sei la mia gloria, e Y esaltazione 
del mio capo. — tu sei V allegrezza del mio cuore. Salm, 
III, 4; CXIX, 111. 

Il mio roftagio. tu sei stato il mio rifugio nel giorno 
della mia tribulazione. — Signore, tu sei la mia speranza: 
Salm. LIX, 17; XCI, 9, 

2. amnaestraiiil. ammaestrando insegni loro con la di- 
sciplina, Gioh. XXXIII, 16. 

3. seaza fatloa. 1' amore non sente fatica, e chi è ben 
forte, più opera, e più operando più si accende il desi- 
derio, e cresce in fervore a modo del fuoco, che quante 
più legno vi metti, più cresce e più afBamma. Cavalca, Lo 
Specck. di Croc. cap. L. 

alle cose di sopra. Sappiate le cose di sopra, non 
quelle che sono sopra la terra. Coloni. Ili, 2. 

niuna cosa, il giogo mio è agevole, e V incarico mio 
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leggiero. MatL XI, 30. i comandamenti di Dio non son 
gravi. I, Giovann. V, 3. E s. Greg. Pap.: No, non è grave 
il precetto dell' evitare le brame che conturbano misera- 
mente la vita E II.: E non è forse, alla prova, leggiero 
e soave astenersi dalle cose che avviliscono, non fare ad 
altri quel che a noi sarebbe molesto, tendere al bene 
sempre, sempre farsi migliore, non odiare nessuno, amare 
tutti; non si lasciar prendere alle insidie del presente, 
innalzarsi all' eternof E '1 grande Agostino: Molto può 
1' amore di bene più alto e più vero, del bene eterno, 
nelle anime temprate ai forti esercizi , ai gentili ardimenti, 
alli intemerati dolori. 

è nato da Dio. la carità è nata di Dio; e colui che 
ama è nato di Dio, e cognosce Dio. I, Qiàvann, IV, 7. 

5. I* anore vigiia. Io dormivo , ma il cuor mio vegliava : 
io odo la voce del mio amato, che picchia e dice: Aprimi, 
sorella mia, amica mia, colomba mia, immacolata mia: 
però che il mio capo è tutto pieno di rugiada, e li miei 
crespi capelli son pieni di gocciole della notte. CanL 
de' cani, V, 2. 

tv sei tvtto Mio. Il diletto mio è a me, ed io sono 
di lui: di lui che pasce la greggia fVa li gigli. — Io sono 
al diletto mio: e '1 diletto mio, che pasce la sua greggia 
infra li gigli, è a me. — Io mi volgo al diletto mio, ed 
egli si volge a me. Cant, de' cani. II, 16; VI, 3; VII, 10. 
adoralo, egli è il tuo Signore. Salm. XLV, 12. 

6. dilatanl. Io correrò nella via de' tuoi comandamenti, 
quando tu allargherai il cuor mio. Salm. CXIX, 32. Se 
pur voi avete gustato come è dolce il Signore. I, PieL 
II, 3. Gustate, e vedete come è buono il Signore: Salm, 
XXXIV, 9. 

tutto liquefarsi. E s. Agostino: si ci stacchiamo da 
noi miserabili per immergerei nella tua beatitudine. 
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aopra di me. Io apersi al diletto mio: ed egli già 
era disceso, ed era passato: V anima mia si è distrutta, 
come lo diletto mio parlò: io lo cercai, e noi trovai: io 
lo chiamai , ed egli non mi rispose. CanL de' cani, Y, 6. 

eantarò. Or io cantaro al diletto mio il cantico del 
mio amico. liaja^ V, 1. 

7. V amore è paziente. Però ci fu chi disse : La carità 
è paziente, è benigna: la carità non è invidiosa, non ado- 
pera ingiustamente, non si gonfia: — Non è ambiziosa, 
non cerca le cose che non son sue, non s' innaprisce, non 
divisa il male. E s. Jacopo: La carità è paziente e benigna. 

A illustrare pienamente questo capitolo quinto, che è tuffo 
fondato in quel che V amore umano à di fio, alto, piit puro, 
e forte, tiene a proposito V autorità , che reco nel testo latino 
per tema di punto alterarla , di Margarita di Duyn , prioressa 
della Certosa di Poletvn , cara e pia donna francese , morta 
poco prima della Jine del 1294: 

Cor meum nunquam erit in bona pace, donec sciam 
te amare ex toto corde meo. .Non est res in toto isto 
mundo, quam ego tam desiderem, Domine dulcis; ego 
reliqui patrem meum, et matrem meam, et fratres meos, 
et omnia hujus mundi, propter amorem tui. Sed hoc est 
valde parum, quia deliciae hujus mundi non sunt nisi 
spinae pungentes, et qui plus habet de eis, plus habet 
de infortunio. Et propter hoc non videtur mihi quod di- 
miserim nisi miseriam et inopiam. Sed tu scis, Domine 
dulcis, quod si haberem mille mundos et possem ex om- 
nibus uti ad meam voluntatem, omnes dimisisseni propter 
amorem tui: quia, si dares mihi quidquid habes in coelo 
ot in terra, non tenerem me contcntam, nisi te habcrcm. 
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B qui giova ancora rtcart le helU parole del grande ar- 
civescovo Pénélon, nomo esperto delle arti del governare, at- 
tamente credente, e cospicuo per dottrina e carità: 

e' est plutdt une gioire celeste qu'une lumière:... 
elle porte dans le food de 1' ame je ne sais quelle seré- 
ni té:... elle fait nattre une source intarissable de paix et 
de joie: ils sont plongés dans cet abjme de délices comme 
les poissons dans la mer; ils ne veulent plus rien; ils 
ont tout sans rien avoir, car ce goùt de lumière pure 
appaise la faim de leur coeur; tous leurs desirs sont ras- 
sasiés, et leur pièni tude les éleve au-dessus de tout ce que 
les hommes vides et affamés cherchent sur la terre: 
toutes les délices qui les environnent ne leur sont rien, 
parceque le comble de leur felici té, qui vient du dedans, 
ne leur laisse aucun sentiment pour tout ce qu' ils voient 
de délicieux au-dehors;... e' est une joie douce, noble, 
pleine de majesté; e' est un goùt sublime de la véri té... 
jamais la félicité ne languit un instant, elle est toujours 
nouvelle pour eux: ils ont le trasport de l'ivresse sans 
avoir le trouble et Y aveuglement... Je ne sais quoi de 
divin coule sans cesse au traverà de leurs coeurs comme 
un torrent de la divinité méme qui s' unit à eux; ils 
voient , ils goùtent qu' ils sont heureux , et sentent qu' ils 
le seront toujours... ils ne font tous ensemble qu' une 
seule pensée, un seni coeur: une méme félicité fait comme 
un flux et reflux dans ces ames unies. (Télém., liv. XIX] 

Vedasi tutto il Libro, nelV eletto suo stile, pieno dello spirito 
di sapienza cristiana e de* piò belli di tutta quella belUssima 
opera. 
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Capitolo sesto 



6. va' via. Vattene, Satana. Matt. IV, 10. esci, spirito 
immondo, dall' yomo. Marc. V, 8. 

sarà eon meco, il Signore è con me, come forte com- 
battitore: e però saranno grandemente confusi, Gerem. 
XX, 11. 

ò mia illanlnazione. Il Signore è mia luce e mia sa- 
lute: chi temerò io? Il Signore è forza della mia vita; 
di chi avrò paura? Salm. XXVII, 1, se io seggo nelle 
tenebre, il Signore mi sarà luce. Mich, VII, 8. 

se al leveranno. Se anche stessero centra di me le 
schiere de' nemici, il mio cuore non tremerà: se anche 
una battaglia si levasse contr' a me, io avrei confidanza 
in questo. — Signore, che aspetto io? la mia speranza è 
in te. Sahn. XXVII, 3; XXXIX, 8. Il Signore Iddio mio 
è la mia forza, e renderà i miei piedi tutto a simili a 
quelli de' cervi , Abac, III, 19. 

7. combatti. Tu adunque soffri e combatti, come buon 
soldato di Gesù Cristo. — Ma sii cauto e avvisato in 
ogni cosa, e sofFi'i... II, Tim. II, 3; IV, 57. 



Capitolo settimo 



2. non è sempre. Le disposizioni dell' animo veramente 
sono dell' uomo: ma la risposta della lingua è dal Signore. 
— I passi dell'uomo sono dal Signore: e come saprà l'uomo 
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la sua via? Prov, XVI, 1; XX, 24. Signore, io conosco 
che non è nell'uomo la via sua: Qer. X, 23. 

fare il nido In cielo. Quantunque la sua altezza 
andasse insino al cielo, e '1 suo capo salisse infino alle 
nuvole: — Perirà..., come lo sterco sup: Oioi, XX, 
6, 7. benché tu avessi posto e fatto il tuo nido a guisa 
deir acquila , pure di lassù ti traboccherò : — Avvegna 
che Babilonia fosse salita in cielo, ed avesse fortificati i 
luoghi altissimi per sua fortezza, pur le verranno i di- 
struttori da parte mia: Qer. XLIX, 16; LI, 53. Sebbene 
tu avessi innalzato il tuo nido , come 1' acquila , e l' avessi 
posto fra le stelle, di lassù ti traboccherò, dice il Signore. 
Ahd. 4. 

nelle pene mie. Egli ti farà riparo con le sue penne, 
e sotto le sue ali spererai: Salm, XCI, 4. 

3. troppo savi, non siate sapienti in voi stessi, Bom, 
XI, 25. 

4. confortati. La notte mi è convertita in giorno, la 
luce è dipresso seguita dalle tenebre. Qioh. XVII, 12. 

5. 80 egli è fondato. Donami la sapienza, che è 1' as~ 
sessora del tuo trono, e non riprovarmi d' infra i tuoi 
figliuoli. — Però che io sono servo tuo, e figliuolo della 
tua servente, uomo debile e di breve tempo: di picciolo 
intendimento nel giudicio vostro e nelle vostre leggi. 
Sap, IX, 4, 5. E s. Agostino : la nostra scienza appetto alla 
tua non è che ignoranza. 



Capitolo ottavo 



1. parlerò io. Ecco, io ò pure cominciato a parlare al 
mio Signore, benché io sia polvere e cenere. Genes, XVIII, 
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27. Ricorda quel di s. Agostino: Ciò non pertanto lascia 
eh' io parli alla tua misericordia, io terra e cenere; - ri- 
corda il detto di Persio: 

cinis et manes et fabula. 
eioè nulla, io ero niente, e noi seppi: Salm. LXXII, 
22. 

2. amandoni lo naie. Chi ama la vita propria la per- 
derà; e chi disama la propria vita in questo mondo, a 
vivere eterno la serberà. CHovann, XII, 25. 

3. eonvertici a te. Signore, convertici a te; dimo- 
straci la tua faccia, e noi saremo salvi. Salm. LXXX, 20. 
sii il nostro braccio, e la salute nostra Isaja, XXXIII, 2. 

fortezza, tu sei la mia fortezza, e '1 mio refugio: 
Salm, XXXI, 4. 



Capitolo nono 



2. Il piccolo e li grande, piccoli e grandi, poveri e 
ricchi, — a chi à sete io darò della fonte dell' acqua viva, 
graziosamente. Apocal. XIII, 16; XXI, 6. 

grazia per grazia. E dalla pienezza di Lui abbiamo 
noi tutti ricevuto, e grazia per grazia. CHovann. I, 16. 

anguotiato. ma ben siete angustiati nelle interiora 
vostre: II, Cor. VII, 11. 

3. nessuno è buono. Or ei disse a quello : Che mi di' tu 
buono? Niuno è buono, fuor eh' uno, Iddio. Matt, XIX, 
17. Or gli disse Gesù: Che mi di* tu buono? Nessuno è 
buono tranne Dio. Lue, XVIII, 19. 
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Capitolo decimo 



1. voglio parlare, si aprirà la tua bocca: e tu parlerai, 
e più non tacerai; Ezech, XXIV, 27. del mio Dio, e Re 
mio, eh' è nel luogo santo. Salm» LXVIII, 25. 

oh cono è grande. Oh quanto è grande, o Signore, 
r abbondanza della tua dolcezza, che tu ài riposta a 
quelli che ti temono I Salm. XXXI, 20. cotali cose a quelli 
che sperano in lui. hajay LXIV, 4 Le cose che occhio 
non à vedute e orecchio non à udite, e non sono salite 
in cuor d' uomo, son quelle che Iddio a preparate a quelli 
che 1' amano. I, Cor. II, 9. 

tu mi creaeti. Le tue mani m' anno formato, e 
composto: Oioh, X, 8. quel ribello è ito per la via del suo 
cuore. — Io vidi le sue vie, e lo sanerò, e lo ricondurrò, 
haja, LVII, 17, 18. ti comando che tu ami il Signore 
Iddio tuo e cammini nelle sue vie, Deuter, XIX, 9, 

2. misericordia. Signore, tu ài usato misericordia al 
tuo servo, Sakn, CXIX, 65. 

rondare. Che renderò io al Signore, per tutte le cose 
che mi à donate? Salm, CXVI, 10. 

ogni creatura. In un antico: A te serva ogni creatura. 

3. ciò che io ò. tutte le cose sono tue: I, Cron. XXIX, 14. 
in minieterio. la terra: — il sole e la luna, e tutte 

le stelle del cielo, il Signore Iddio à create in servìgio 
di tutte le genti, Deuier, IV, 18, 19. 

li angioli. Li angioli del Signore guardano quelli 
che lo temono, e li liberano. — comanderà a' suoi angioli 
che ti guardino in tutte le tue vie. Salm. XXXIV, 8; 
XCI, 11. spiriti ministratori , ordinati in servigio di coloro 
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che anno a ereditar la salute. Ehr, I, 14. ab angelìs nobis 
deputatio. Seg. bened, cap. VII. 

ti sei dato a servire . il Figliuolo dell' uomo non è 
venuto a essere servito, anzi a servire, e dare Y anima 
sua per riscatto di molti. Matt. XX, 28. che di darcelo 
giurò Lue. I, 73. 

4. tu sei degno. Tu sei degno, o Signore Iddio nostro, 
di ricever ogni gloria, ogni onore e potenza: ApocaL 
IV, 11. 

5. grande onore. E un certo tale: Grande gloria è di 
seguitare il Signore. 

stretta via. stretta è la porta, ed angusta la via, 
che mena alla vita; Matt VII, 14. E s. Giovanni Gris.: 
La sentenza qui posta, non è contraddizione, ma conferma 
air altra che, il suo giogo è soave, il carico suo leggiero. 



Capitolo dbcimoprimo 



3. beneplaelto. secondo il beneplacito della sua volontà. 
Efes. I, 5. 

5. fare violenza. E il grande Vescovo d' Ippona: tu 
m' imponi, o Signore, di tener forte contro alla concu- 
piscenza della carne e alla concupiscenza delli occhi e al- 
l' ambizione del secolo. 

castigarla, soggettate le vostre membra a servir la 
giustizia a santificazione. — mortificate li atti del corpo, 
Rom. VI, 19; VIII, 13. castigo il mio corpo, e lo reco a 
servitù: I, Cor, IX, 27. mortificate le vostre membra. 
Coh$$. Ili, 5. 
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Capitolo decimosecondu 



]. pazienza, a voi fa bisogno di pazienza: Ebr. X, 36. 

molti contrari. La vita dell' uomo è milizia sopra la 

terra: e li suoi giorni sono come quelli d' un mercenario. 

Oiob. VII, 1. la mia vita è venuta meno nel dolore, ed 

i miei anni per li pianti. Salm, XXXI, 11. 

4. come ftomo. i nemici del Signore come fumo ver- 
ranno meno. Salm. XXXVII, 20. 

come animali, dicono male di tutte le cose che non 
conoscono: e si corrompono, secondo che animali brutti, 
in tutte quelle che naturalmente sanno. Giud, 10. per 
breve tempo della corruttibile vita; II, Macai. VI, 25. 

non seguitare. Non andar dietro alle tue concupi- 
scenze, e rattienti dalle tue voglie. BeclJ* XVIII, 33. 

dilettati, compiaciti nel Signore, e ti darà le do- 
mande del tuo cuore. Salm. XXXVII, 4. 

5. mala consuetudine. £ Agostino: Usanza si è come 
una fabbricata natura. - L' usanza alla quale non si 
contrasta, diventa necessità. -<- Cadono qui per V appunto 
i detti comuni: Come fosse natura è usanza. - Uso si 
converte in natura. - Una grande cosa è usanza che si 
fa natura. - Forte cosa è usanza, perchè s' assomiglia a 
natura* 

V antico serpente. L' antico serpente, il quale seduce 
r universo mondo, è stato gittato in terv^'^ AfocaL XII, 
9. Ma cotesto genere demoni non si scaccia se non per 
preghiera e digiuno. Matt. XVII, 21. E Rab.: Insegna e 
a discepoli e a tutti noi vincere ogni specie di male con 
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V astinenza o con la preghiera. — Preghiera è anche il 
ben fare; di che s. Paolo: incessantemente pregate. 



Capitolo decimoterzo 



1. tu nedesino. Quelli che fanno li peccati, e V iniquità, 
sono nemici della loro anima. Tob. XII, 14. 

2. onnipotente. E nel!' Ecclesiastico: altissimo, onnipo- 
tente, creatore di tutte cose. Iddio à fatto di niente tutte le 
cose , II, Macao. VII, 28. E Agostino : Tu ài creato tutti 
i tempi, e sei a tutti i tempi anteriore. 

io diventai, egli non riputò usurpazione essere uguale 
a te. — simile ad un uomo, abbassò sé stesso, essendosi 
fatto obbediente fino alla morte di croce. Filipp. II, 6, 8. 
E Agostino: Oh! di quale amore non ci ài tu amati, o 
buon Padre, che non perdonasti al tuo Figliuolo unico, 
ma lo ài dato per noi peccatori scellerati. 

impara. Io son forestiero in terra: non nascondermi 
i tuoi comandamenti. — L' anima mia à desio delle tue 
leggi in ogni tempo. Salm. CXIX, 19, 20. 

3. eome si fa del loto, come il loto delle piazze. Salm. 
XVIII, 43. 

uomo vano, o uomo vano, Jacop. II, 20. 
I* anima tua. però che è stata preziosa V anima mia 
nelli tuoi occhi, I, Sam. XXVI, 21. 
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Capitolo dbcimoquarto 



1. I* anina nia. il cuor mio è spaventato, e mosso dal 
luog^o suo. Oiob, XXXVII, 1. 

Mon tono monili, i cieli non sono mondi nel suo 
cospetto: GHob. XV, 15. 

trovuti difetto, à trovato della malixia nelli Ang^eli 
suoi. Oiob. IV, 18. Iddio non perdonò alli Angeli che 
anno peccato, II, Piet II, 4. 

io Otello, le stelle del cielo caddero in terra, ApoeaL 
VI, 13. 

naaiiavano II pano, mangiò il pane delli Angeli, 
Salm. LXXVIII, 25. 

dllottarol dal oibo. E bramava empiere il ventre suo 
de' gusci che mangiavano i porci: e nessuno gli dava. 
Lue, XV, 16. £ 8. Giovanni Orisos.: Chi si è privato 
de' beni dello spirito, pasce nell' anima propria pensieri e 
affetti sozzi, e lo schifoso cibo del male alla miseria sua 
par soave. 

2. 00 ritiri a to. Se il Signore non edifica la casa, 
invano vi si affaticano li edificatori: 8alm. CXXVII, 1. 

3. a* tuoi glndizl. i tuoi giudizi sono un grande abisso. 
Salm. XXXVI, 6. 

4. ogni oamo. ninna carne si glori! nel cospetto di Dio. 
I, Cor. I. 29. 

Il vaso di loto, il fango dirà egli al suo formatore, 
che fai? Itaja, XLV, 9. chi sei tu, che replichi a Dio? 
il vasello di terra dirà egli al formatore: Perchè m' ài 
fatto COSI? Rom. IX, 20. 
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la verità, il Signore dura in etemo: — ma la ve- 
rità del Signore dura in eterno. Salm, IX, 8; CXVII. 2. 



Capitolo dkcimoquinto 



1. •* ei ti piaee. Se il Signore vorrà, noi faremo que- 
sto quello, Jacop. IV, 15. 

2. tao servo. Io son tuo servo : dammi intelletto, acciò 
eh' io sappia le tue testimonianze. Salm. GXIX, 125. 

3. pia accetto a te. acciò che sia meco, e meco operi, 
e sappia ciò che t' è accetto. Sap. IX, 10. 

4. tu aolo riposo. Guai all' anima sconsiderata, che 
ritirandosi da te, spera trovare qualche cosa migliore di 
te. Ella si volterà e rivolterà sul tergo, su' fianchi, sul 
ventre, e dappertutto si troverà a disagio. E tu solo sei 
il suo riposo. — tu sei quel medesimo che mai non muti, 
tu riposo e oblio di tutti travagli, de' quali niuno è teco, 
che ci spinga a cercare altro da te. t. AgoiL C<mf. lib, 
VI, cap. XVI; lib, IX, cap. IV. In lui medesimo mi ada- 
gerò e piglierò sonno: Salm. IV, 9. 



Capitolo dbcimosbsto 



1. 80 non in Dio. Io mi son ricordato di Dio, e ricevei 
diletto: Salm. LXXVII, 4. 

2. il cnor mondo. Beati i mondi del cuore; però che 
essi vedranno Iddio! Matt, V, 8. Chi ascenderà al monte 
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del Signore? e chi starà nel luogo santo di lai. — L' uomo 
innocente di mani e mondo di cuore: Salm. XXIV, 3, 4. 
la nostra conversazione è nei cieli : Filipp, 111,20. E il Oris. : 
i beni delli ingiusti o non durano o non saziano, ma la 
giustizia fa tanto più sicuri e pacati, quanto più puri e 
legittimi, i godimenti. 

la mia consolazione. Sia questa la mia consolazione, 
eh* egli non mi risparmi; CHoh, VI, 10. 

non ti adirerai. Non si adira sempre, nò minaccia 
in eterno. Salm, CHI, 9. Imperocché io non contenderò 
sempre, né sarò adirato in eterno: Isaja, LVII, 16. S'a- 
dira egli sempre? minaccia egli in eterno? Oer, III, 5. 
egli non ritiene sempre V ira sua: Mich, VII, 18. 



Capitolo decimosbttimo 



2. tntta la sua sollecltnillne. gittando in lui ogni sol- 
lecitudine vostra, I, Piet. V, 7. Rimetti la tua via nel 
Signore: — Abbandona nel Signore ogni tua sollecitudine, 
ed egli ti sosterrà: Salm, XXXVII, 5; LV, 23. 

4. voglio MBualnente. se noi abbiamo ricevuto dalla 
mano del Signore il bene, perché non riceveremo il male? 
Oiob. II, 10. 

purché tu. Il Signore mi rigetterà egli in eterno? 
Sahn, LXXVII, 8. io non casserò il suo nome dal libro 
della vita: anzi confesserò il nome suo nel cospetto del 
Padre mio, e nel cospetto de' suoi angioli. Apocal. Ili, 5. 
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Capitolo dbcimottavo 



3. eeco ohe ancora. Facendo, pur, lui tanti segni di- 
nanzi da loro, — Ancora picciolo tempo, la luce è con 
voi; camminate insin che avete la luce, che il bujo non 
vi sorprenda: e chi cammina nel bujo, non sa ove si vada. 
— Io sono la luce del mondo: chi segue me avrà il 
lume della vita. — io sono luce del mondo. — se uno 
cammina nella notte, egli intoppa; però che non è luce 
in lui. Giovann. XII, 37, 35; Vili, 12; IX, 5; XI, 10. 
E s. Agostino: Il non riconoscere Y umiltà dell' incarna- 
zione nella sublimità del Verbo di Dio, è un abbujare la 
mente propria, sottraendole la piena luce del vero. E Luca: 
Venuto a illuminare coloro che seggono in tenebre e in 
ombra di morte. Agostino: Egli è il dì che a noi splende 
fino alla consumazione del secolo. 



Capitolo dbcimonono 



1. non ài soffèrto. Ancora non ài resistito per infine al 
sangue, Ebr. XII, 4. 

anno patito. Altri sostennero scherni e battiture , ed 
anche legami e prigione; — Furono lapidati e segati per 
mezzo, furon tentati, morirono uccisi di spada: errarono 
di qua e di là in pelli di pecore e di capre , bisognosi , 
afflitti e maltrattati: Ebr, XI, 36, 37, 
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4. venire alla corona, non è coronato, se egli non à 
combattuto leg'ittimamente. II, Tim. II, 5. 

5. fammi esaero, io sono il Signore, V Iddio d' ogni 
carne: sarà a me cosa alcuna difiScile? &er. ^XKII, 27. 
Ma E' disse: Le cose impossibili a uomini, sono possibili 
a Dio. Lue. XVIII, 27. E Teof. : L' uomo che con le sue 
voglie striscia alla terra, niente può; ma s' egli à Dio a 
consigliere e ajutatore, gran cose può. 



Capitolo ventesimo 



1. io òonfesso. Io confesserò contra di me la mia ini- 
quità al Signore: Salm. XXXII, 5. Chi nasconde i suoi 
peccati non fiorirà: ma chi li confessa e li lascia, otterrà 
misericordia. Prov. XXVIII, 13. Se noi confessiamo i nostri 
peccati , egli è fedele e giusto , per rimetterceli , e nettarci 
d' ogni iniquità. I, Oiovann. I, 9. 

2. Quanla la viltà. Vedi la mia picciolezza e '1 mio af- 
fanno: perdonami i miei peccati. Salm. XXV, 18. 

trammi dal loto. Tirami su del fango, eh' io non ci 
affoghi, e eh' io sia riscosso.... dalla profondità dell'ac- 
que. Salm. LXIX, 15. 

3. fortissimo Dio. E rizzò un altare e lo nominò Iddio, 
r Iddio d' Israel. — Edificò quivi un altare , e nominò quel 
luogo Dio di Betel: però che quivi si mostrò a lui il Si- 
gnore, quando fuggiva per tema del fratello suo. 6en. 
XXXIII, 20; XXXV, 7. Egli sarà teco, non ti lascierà e 
non t' abbandonerà: Deuter. XXXI, 8. però che il Signore 
Iddio tuo sarà teco dovunque tu andrai. Giot. I, 9. 

# fortificami, però che 1' uomo non vincerà con le sue 
forze. I, Sam. II, 9. 
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4. il desiderio delia oerae. la concupiscenza della carne, 
la concupiscenza delli ocelli e la superbia della vita, I, 
GHovaim. II, 16. E Agostino: tu m' imponi di tener forte 
contro alla concupiscenza della carne, alla concupiscenza 
delli occhi e all' ambizione del secolo. 



Capitolo ventbsimoprimo 



1. esercito del cielo, sopra tutto V esercito del cielo I, 
Re, XXII, 19. 

2. fiori di te. granate tu facesti la creatura razionale, 
al cui beato riposo noii basta nuli' affatto tuttociò che è 
men di te; e però né ella stessa. — Questo solo io so, 
che non pur fuori di me, ma anche in me stesso, tranne 
che in te, io mi trovo a disagio, e che ogni dovizia che 
non sia il mio Dio è per me miseria, t. Afosi. Conf. Ub, 
XIII, cap. Vili. 

3. chi ni darà. Oh avess' io penne, così come le co- 
lombe! io me ne volerei, e in te mi riposarci. Salm. 
LVI, 7. 

eh* io posta vacare, conoscete eh' io son Dio: — 
Gustate e vedete quanto il Signore è soave: Salm. XLVI, 
11; XXXIV, 9. Se pure avete gustato che il Signore è 
buono. I, Piet. II, 3. 

4 Gasi splcadorc. essendo lo splendore della gloria, 
Ebr. I, 3. 

porgani la sia naao. Egli da alto stese la mano , e 
mi prese, e mi trasse fuori di grandi acque. — Stendimi 
le tue mani da alto, riscuotimi, e trammi fuori di grandi 
acque, Salm. XVIII, 17; CXLIV. 7. 
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6. eooo eh' io ti tono, il Signore dirà: Eccomi qui. liaja, 
LVIIIy 0. Il Signore venne, e si presentò a lui, e. lo 
cliiamò, come l'altre volte: Samuel, Samuel. I, Sam, 111,10. 

7. qvoelo bene. Signore, tu ài usato favore verso il 
tuo servo, secondo la tua parola. — secondo V abbondanza 
della tua misericordia. Salm, CXIX, 65; CVI, 45. 

le tne opere. Quanto son grandi, o Signore, lo tue 
opere! i tuoi pensamenti sono grandemente profondissimi. 
— Or r Iddio nostro è ne' cieli, e fa tutto ciò cbe gli 
piace. — Il Signore fa tutto ciò che gli piace in cielo e 
in terra: ne' mari e in tutti li abissi. Salm. XCII, 6; 
CXV, 3; CXXXV, 6. 

molto buono. Tutte 1' opere del Signore son molto 
belle e buone. EccL"* XXXIX, 22. i giudizi del Signore 
sono veri, tutti quanti son giusti. — L' opere delle sue 
mani son verità e dirittura: Salm, XIX, 10; CXI, 7. la 
tua provvidenza è quella che governa: tiap. XIV, 3. 



Capitolo ventbsimosecondo 



1. apri, Signore. E apravi il cuore alla sua legge, 
e a' suoi comandamenti; II, Macab. I, 4. andate ne' miei 
statuti, osservate le mie leggi, e mettetele in esecuzione. 
Szeeh. XX, 19. 

d* intondaro. non siate disavveduti, ma intendenti 
qual sia la volontà del Signore. Sfes. V, 17. 

son più vile. Io sono inferiore a tutti i benefizi, a 
tutte le lealtà che tu ài usate verso il tuo servo: Oen, 
XXXII, 10. 

2. tutte le cose. Non può uomo ricevere nuli», se non 
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gli sia dato dal cielo. Giovann. Ili, 27. che ài tu che non 
1' abbi ricevuto? e, se tu Y ài ricevutp, perchè ti levi su 
li altri, come non avendolo ricevuto? I, Cor. IV, 7. ogni 
buon dato, e ogni dono perfetto si è di sopra, e di lassù 
viene, discendendo dal Padre dei lumi, appo il quale non è 
mutamento, nò ombramento di vicenda. Jacopo I, 17. 

3. accettazione di persone, non riguarda alla qualità 
della persona, Deuter. X, 17. appo il Signore Iddio nostro 
non v' è alcun riguardo alla qualità delle persone, II, 
Cron. XIX, 7. Il quale non risguarda la persona de' prin- 
cipi, Oioh. XXXIV, 19. Iddio non à riguardo alla qualità 
delle persone. Fati. X, 34. appo Iddio non e' è riguardo 
alla qualità delle persone. Bom. II, 11. Iddio non à ri- 
guardo alla qualità d' alcun uomo: Oalat. II, 6. appo lui 
non v' è riguardo alla qualità delle persone. Efes. VI, 9. 

4. I povtri, li uRilli« Iddio à elettole cose inferme del 
mondo, le cose spregevoli, e le cose che non sono, per 
confondere le forti. I, Cor. I, 28. Non à Iddio eletto i 
poveri in questo mondo? Jacop. II, 5. 

facesti principi, tu li ài costituiti principi sopra 
tutta la terra. Salm. XLV, 17. dalle tenebre vi à chia- 
mati alla sua maravigliosa luce. I, Pkt. II, 9. ci à fatti 
re e sacerdoti a Dio, suo Padre: — E ci à fatti re e sa- 
cerdoti air Iddio nostro: e noi regneremo sopra la terra. 
— saranno sacerdoti di Dio e di Cristo: e regneranno con 
lui. Apocal. I, 6; V, 10; XX, 6. 

senza ninna malizia, deposta la menzogna, Efes. IV, 
25. deponete tutte queste cose, ira, cruccio, malizia. Co- 
lots. Ili, 8. deposta ogni malizia ed ogni inganno; I, 
Piet. II, 1. se n' andarono godendo nel patir villanie per 
lo nome di Gesù. Fati. V, 41. Abbiate per grande alle- 
grezza, quando voi cadrete nelle diverse tentazioni; Jacop. 
I, 2. 



o-> 



338 LIBRO TERZO 



5. minino, è meglio che ti si dica: Sali qua, frov, 
XXV, 7. Chi si umilierà come parvolo questi sarà mag- 
giore nel regno de' cieli. MatL XYIII, 4. Ma quando sei 
chiamato, va, adagiati nell' ultimo posto; Lue, XIY, 10. 
E nel!' Ecclesiastico: Più sei grande, e più umiliati in 
ogni cosa. — Bas. : Si può dunque accettare i primi gradi, 
ma non volerli occupare contendendo: di che segue disor- 
dine e discordia, e si fa scorgere la passione del dominare. 
Così ci sorreggeremo a vicenda, sostenendo 1' un 1' altro 
onestamente, e si vedrà che non per V apparenza cerchiamo 
li alti uffizi né li fuggiamo. 



Capitolo vbntbsimotbrzo 



3. vitine, adagiati nelP ultimo posto. Lue, XIV, 10. 
sia adempiuta, adempiasi integramente il tuo volere 

come nel cielo e sulla terra. MatL VI, 10. E il Criso- 
stomo: non la sola libertà umana, e non sola la grazia 
di Dio compiono i beni desiderati, ma V una con 1' altra 
in arcana armonia. 

4. in olle puoi. Io so che tu puoi fare ogni cosa; Oiob. 
XLII, 2. 

5. non ti dilungare. Signore Dio mio, non ti dilungare 
da me; Dio mio, volgiti per ajutarmi. Salm. LXXI, 12. 

6. ti andari Innanzi. Io camminerò dinanzi a te: io 
romperò le porte di rame, e spezzerò le sbarre di ferro. 
Isaja, XLV, 2. 

8. dlsoaccla le naie bestie, io farò venir meno le male 
bestie, io farò che vi sia pace, Letnt. XXVI, 6. Sia pace 
e tranquillità ne' tuoi palagi. Halm, CXXII, 7. {! farò 
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con loro un patto di pace, e farò venir meno le male 
bestie: Eteck. XXXIV, 25. verranno meno le male bestie, 
e li farò giacere in sicurtà. 0$ea, II, 18. buona coscienza: 

— in pura coscienza. I, Tim. I, 19; III, 9. 

conanda al venti. Allora, levandosi, intimò ai venti 
e al mare, e fecesi calma grande. MatU Vili, 26. E il 
Grisostomo: Segue naturalmente alle tempeste il mareg- 
giare lungo e travaglioso; ma qui Cristo avvera quel cbe è 
detto di Dio: « Disse, e lo spirito della procella stette. » 

— E levatosi, intimò al vento e disse al mare: Taci, 
chetati. E restò il vento e fecesi calma grande. Marc. 
IV, 39. 

9. manda la tua Inoe. Manda la tua luce e la tua ve- 
rità; Salm, XLIII, 3. la terra era una cosa sterile e vuota: 
Gen. I, 2. 

a bagnare la faccia, un vapore saliva dalla terra, 
che irrigava tutta la faccia della terra. Qen, II, 6. il suo 
frutto era copioso, e e' era in quello da mangiar per tutti: 
Dan. IV, 12. 

10. dipartimi da ogni consolazione. verità, lume del 
cuor mio, fa' eh' io più non sia discepolo delle mie te- 
nebre.... io torno bruciando di sete e trafelato alla tua 
fontana. Ninno mi tolga il passo; qui berrò, qui vivrò. 
Non io sia più mai la mia vita! Bruttamente io vissi di 
me! e ciò mi fu morte! In te rivivo! Tu parlami, tu mi 
ammaestra! s. Agost. Con/, lib. XII, caf. 10. 



Capitolo ventesimoquarto 



1. elle s'appartiene a te. che fa a te? Tu mi segui. 
frwrann, XXI, 22. Tu, Pietro, morendo per martirio, 
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segui me; Giovanni attenda a lungo la morte naturale, 
che a' miei premi }o chiami. 

rendane raflloie. ogni discorso inutile che parlino li 
uomini , renderanno di quello ragione nel dì del giudizio. 
MatL XII, 36. ciascun di noi renderà ragione di sé stesso 
a Dio. Rom. XIV, 12. ciascuno porterà il suo proprio ca- 
rico. OalaL VI, 5. E Girol.: Se fin le parole non mosse 
da intenzione di morale utilità meritano castigo; or pensa, 
le dettate da intenzione maligna. 

ve^go titte le cose. Io ò vedute tutte le cose che 
son fatte sotto il sole: BecL* I, 14. Ei conosceva quel 
eh* era nelF uomo. Qiovanm. II, 25. Gris.: con occhio di- 
vino leggeva ne' cuori. 

2. oacirità di onore. Intenebrati nell' intelletto, alieni 
dalla vita di Dio, Efes. IV, 18. 

mi aprissi, se alcuno ode la mia voce, ed apre la 
porta, io entrerò a lui, Apocal, III, 20. io udii la voce 
dell' amato mio, che, picchiando, diqeva: Aprimi, sorella 
mia, amica mia, colomba mia, immaculata mia: Cant 
de* cani. V, 2. chi ama me , serberà la mia parola : e '1 
Padre mio amerà lui; e a lui verremo, e presso lui dimora 
faremo. Cfiovann. XIV, 23. 

veglia in orazioni. Vegliate e pregate, Mail. XXVI, 41. 
Perseverate ncll' orazione, vegliando in essa. Coloss. IV, 1. 
siate temperati, e vigilanti all' orazioni. — siate sobri, ve- 
gliate: I, PieL IV, 7; V, 8. 
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Capitolo vKNTRSiMogriNTo 



1. Il nlt pace io vi lasolo. La pace vi lascio; la mia 
pace vi do: non come il mondo dà, io do a voi. Giovann. 
XIV, 27. E Agostino: Pace vera è la mente serena, 
r animo tranquillo, il cuore schietto: pace vera è corri- 
spondenza d' amore , consorzio di carità. Non avrà Y eredità 
del Signore chi non eseguisce il suo testamento di pace; 
né à concordia con Cristo chi vive discorde da' cristiani 
fratelli. 

mtntueti di cuore, apprendete da me che sono mite 
e umile nel cuore, e troverete riposo all' anime vostre. 
MatL XI, 29. annichilò sé stesso, prese forma di servo, 
Filipp, II, 7. s. Agostino: Volete voi innalzare un sodo 
edifizio di virtù? Ponetene T umiltà a fondamento. E il Gri- 
sostomo : Alle leggi divine ponendo per principio 1' umiltà, 
pone, ad essa altissimo premio, la pace dell' anima; arra 
dell' etema pace beata. 

6. Il tuo proprio conteuto. Ninno cerchi il suo proprio, 
I, Cor. X, 24. Ciascuno non riguardi al suo proprio. Fu- 
Upp. II, 4. 

benigna faccia, e gli farà veder la sua faccia con 
giubbilo, CHob. XXXIII, 26. Tu mi darai gioja e letizia: 
Salm. LI, 10. 

abbondanza di pace. Il giusto fiorirà, e vi sarà ab- 
bondanza di pace, Saint, LXXII, 7. 
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Capitolo vkntbsimosbsto 



3. il otme ed il tangie. carne e sangue: Oalat. I, 16. 

4. oh' lo sappi ■tare, ciò a che la carne pensa ed à V a- 
uimo, è morte: ma ciò a che lo spirito pensa ed à V animo, 
è vita e pace. Bom. Ylll, 6. la carne appetisce contro lo 
spirito, e lo spirito contro la carne: Galat. V, 17. 



Capitolo vbntbsimosbttimo 



2. stai appareoelilato. tu verrai meno: però che que- 
st' affare è troppo grave per te: Bsod. XVIIl, 18. 

3. iflsiene col mondo. Il mondo e la sua concupiscenza 
se ne vanno: I, Giovann. II, 17. 

poco ti sarà utile, ma il peccato, presa occasione, 
à operata in me ogni concupiscenza, Rom. VII, 8. 

4. danmi virtù. Dammi 1' allegrezza della tua salute, 
e fortificami con lo Spirito della grazia. Sahn. LI, 14. 

permarrà in eterno. Io ò vedute tutte le cose che 
si fanno sotto il sole: ed ecco, tutto è vanità ed afflizione 
di spirito. — tutto è vanità ed afflizione di spirito: e non 
e' è profitto alcuno sotto il sole. MccL* I, 14; II, 11. 

5. la celestiale sapienza, donami la sapienza, non ri- 
provarmi d' infra i tuoi figliuoli. Sap, IX, 4. 

ftagglre i laudatori. V uomo che è molto lodato e 
onorato dalli uomini, riceve non piccolo danno all' anima, 
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ma quegli, che dalli uomini non è lodato né onorato, 
riceve gloria da Dio. Vii. ss. Pad, p. III, cap. CVIII. 

a anni vento, parole al vento. Giob. VI, 26. Non ti 
muovere a ogni vento, e non andare per ogni via: cosi 
adopera il peccatore, che è doppio di lingua. EccL'' V, lì. 



Capitolo ventesimottavo 



1. lon ti curerai, non saran confusi nel tempo delle 
avversità: Salm. XXXVII, 19. 

2. non ò foree in ne. in me pace abbiate. Nel mondo 
avrete afflizione. Ma, fate cuore. Io ò vinto il mondo. 
Griovann. XVI, 33. Agostino : Non fuggiate da me paurosi, 
ma sicuri in me riposiate. La pace di cui qui ragiona si 
dilata oltre ai confini del tempo ; ma essa è il fine d' ogni 
nostra intenzione e azione. — Non afrebbe vinto il mondo 
se ne' suoi fedeli non fosse continuamente vincente. 



Capitolo vbntbsiìionono 



1. sia benedetto. Tu sei benedetto, Signore Iddio mio, 
e benedetto è il nome della tua gloria, che è santo e ve- 
nerando per tutti i secoli: Tob. Ili, 12. 

in tribù lazione. in mezzo all' angustie. Oer. Lament. 
I, 3. occupata è di tristizia V anima mia a morte: — 
Padre mio, se possibile è, passi da me questo calice: 
Matt. XXVI, 38, 39. sono angustiato Lue. XII, 50. 1' a- 
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iiima mia s' è commossa Padre, salvami da quest' ora. 

Giovann. XII, 27. Agostino: Egli assunse V umana infer- 
mità per oflk'irci V esempio di dire anche noi nell' ore della 
nostra angoscia: Padre, non quel eh' io voglio, ma quello 
che voi volete. 

tu alt gloriflctto. Padre, glorifica il tuo nome 

« £ ò glorificato, e di nuovo glorificherò. » Giavann. XII, 
28. E nel morire e nel risorgere. — Crisostomo: Morire per 
la verità , è la gloria di Dio. Dalla croce , il vero concetto 
di Dio nasce ai popoli della terra. 

di liberarmi. Signore, piacciati di liberarmi. Saint. 
XL, 14. 

ajutanl. Ajutami, o Signore Dio mio: Salm. CIX,26. 

2. ia tua volontà, facciasi il voler tuo. Mail. XXVI, 42. 

E nel salmo XL, 9: Io volli fare la volontà tua, Dio mio. 

la tua nano. Iddio è il mio alto ricetto , V Iddio mio 
benigno. Salm, LIX, 18. la tua mano onnipotente, ISap. 
XI, 18. 

eocelsa mano, la destra dell'Altissimo: Salm.LXXYU^ 
11. 



Capitolo trentesimo 



1. io sono il Signore. Il Signore è buono: egli è per 
fortezza nel giorno della tribulazione : Nahum,, I, 7. 

quello cbe libero, tu che con la tua destra, salvi 
coloro che sperano in te: Salm. XVII, 7. 

io sono appresso, il Signore è vicino. Fiìipp. IV, 5. 
Il Signore è paziente verso noi , non volendo che alcuni 
periscano, ma che tutti vengano a penitenza. II, PieL 
III, 9. 
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2. or è a me. è alcuna cosa che mi resti difficile? 
Ger. XXXII, 27. avrà Egli detta una cosa, e non la farà? 
Num. XXIII, 19. io sono il Signore che non mi muto, 
Malach» III, 6. Ei non mentisce: Egli non si pente: 
Num. XXIII, 19. i doni e la vocazione di Dio sono senza 
pentimento. Rom. XI, 29. appo il quale non vi è muta- 
mento, Jacof. I, 17. 

aspettami. Io ò lungamente e pazientemente aspettato 
il Signore : egli s' è inchinato a me , ed à ascoltato il 
mio grido. Salm, XL, 2. Io verrò , e Io curerò. Matt, Vili, 
7. Crisostomo: Propone Oesii di andare esso a trovare il 
povero servitore; acciò che noi apprendiamo a rispettare 
del pari poveri e grandi del mondo, e tutti agguagliare 
nella nostra pietà. 

ai di presente. L assai a ciascun dì la tristizia sua. 
MatU VI, 34. tristezza sopra tristezza II, Cor. II, 3. E il 
Crisostomo : Assai e' è da por mente alle cose che vengono 
via via succedendo, senza aggravare la realtà con le fan- 
tasie. E anche : dei beni che ti sarà forza lasciare ad altri , 
non ti dare pena, nò fame a te materia di colpe. 

3. non si turbi. Non si conturbi il vostro cuore. — 
Non si turbi il vostro cuore, e non intimidisca. Giovann. 
XIV, 1, 27. 

eredi in me. in me crediate. 6Hof>ann. XIV, I. 

4. io cognoseo. Egli conosce i segreti del cuore. Salm. 
XLIV, 22. 

5. ogni bene dato. Non può uomo ricevere nulla , se non 
gli sia dato dal cielo. GHovann. Ili, 27. Però che ogni bene 
e ogni dono perfetto è di sopra, e di lassù viene, discen- 
dendo dal Padre dei lumi. Jacop. I, 17. 

6. se tn teral savio. E questa sia pure la mia conso- 
lazione, benché io arda di dolore, che esso non mi per- 
doni; Giob. VI, IO. 
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come ii Padre. Siccome il Padre à amato me, e io 
ò amato voi. Giotann. XV, 9. Agostino: Amatemi come 
io vi ò amati. 

a riportare, fruttificano in sofflsrenza. Lmc. Vili, 15. 



Capitolo trbntbsimoprimo 



1. ehi ni darà. Oh avessi io penne a guisa di colomba; 
io volerei, e mi riposarci: Salm. LV, 7. 

2. ciò ohe non ò Dio. s. Agostino : grande tu facesti la 
creatura razionale, al cui beato riposo non basta nuli' af- 
fatto tutto ciò cbe è men di te ; e però nò ella stessa. Sta 
dunque a te, o Dio nostro, d' illuminare le nostre tenebre; 
chò da te solo nasce la luce che ci veste , e che converte le 
nostre tenebre a guisa che meridiana fìice.... Questo solo 
io so, che non pur fuori di me, ma anche in me stesso, 
tranne che in te , io mi trovo a disagio , e che ogni dovizia 
che non sia il mio Dio ò per me miseria. 

4. ofini aono. conciossiachè ogni carne avesse guasta 
la propria via sopra la terra. Gen. VI, 12. 

euor paro. Il fine del comandamento è carità, di 
cuor puro, di buona coscienza e di fede non finta: I, Tim. 
I, 5. 



Capitolo trentbsimosbconpo 



1. amatori di tè. amatori di sé medesimi, avari, vana- 
gloriosi, superbi, II, Tim. Ili, 2. cercano il lor proprio, 
non ciò eh' è di Gesù Cristo. Filipp. II, 21. 
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2. opera d* uno di. Y opera non è d' uno , ne di duo 
gliomi: Bsdr. X, 13. 

3. io ti conforto. Io t' esorto a comprar da me oro di 
crogiuolo, per farti ricco: ApocaL III, 18. 

4. io ti dico, non abbiate V animo alle cose alte, ma 
accomodatevi alle basse: non siate savi appo voi stessi. 
Mom. XII, 16. il mio cuore non è elevato, e li occhi miei 
non sono altieri, e non cammino in cose pivi grandi e più 
ardue, che a me si convenga. Sahn. CXXXI, 1. non cer- 
care le grandezze: Oer, XLV, 5. Non reputarti savio appo 
te stesso: Prov. Ili, 7. Guai a coloro che si reputano savi, 
e che sono intendenti appo loro stessi. Tsaja, V, 21. non 
siate presuntuosi in voi stessi, lìom, XI, 25. una preziosa 
perla, Matt XIII, 46. E il Grisostomo: Di piccolo corpo, 
ma di pregio grande; e chi Y à, può tenerla o nella mano 
o in altro breve spazio, e sapersi ricco, e altri non se ne 
avvedere. Così è della verità religiosa; che la preziosità 
sua è nota a chi la possiede, ma non tutti la veggono. 
E Agostino: In quest' unica perla è il prezzo dell' anima 
nostra. 



Capitolo trentesimoterzo 



1. aerai soggetto, il mondo creato è soggetto a muta- 
zione. Som. Vili, 20. 

tenendo i* oecliio. Il lume del corpo è l'occhio: or 
quando Y occhio tuo è puro, anche tutta la tua persona 
sarà lucente. MatL VI, 22. Gris.: Chi à il cuore a Dio, 
à la ragione da bassi affetti non intenebrata; sente bene, 
e bene giudica. 
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2. i Giudei. E molti de' Giudei eran venuti alla casa 
di Marta e Maria, per consolarle del loro fratello. — ven- 
nero non per Gesù solo, ma e per vedere Lazzaro, cui 
Egli destò da' morti. GHùvann» XI, 19; XII, 9. 

■oadtre i* ocoliio. Il lume del corpo è Y occhio: or 
se r occhio tuo è semplice, tutto il tuo corpo sarà lucente. 
Matt. VI, 22. 



Capitolo trrntbsimoquarto 



1. eooo il mìo Dio. E voi siete di Cristo, e Cristo è di 
Dio. — Iddio sia ogni cosa in tutti. I, Cor, III, 23; 
XV, 28. 

noi dico ai nondo. Voi non potete servire a Dio e 
alla ricchezza. Matt. VI, 24; Lue. XVI, 13. chi vorrà 
esser amico di questo mondo, inimico di Dio fia ordinato. 
Jacop, IV, 4. Non amate il mondo, né le cose che sono 
nel mondo: se alcuno ama il mondo, V amor del Padre 
non è in lui. I, GKovann, II, 15. 

2. ii savi dei mondo, ciò a che la carne pensa ed à 
r animo, è morte: ma ciò a che lo Spirito pensa ed à 
V animo, è vita e pace. Rom. Vili, 6. chi semina alla sua 
carne mieterà della carne corruzione: ma, chi semina allo 
Spirito mieterà dello Spirito vita eterna. Qalat. VI, 8. 

3. folgora. Vibra la folgore, Salm. CXLIV, 6. 

I* lomo vecchio. Y uomo vecchio^ Rom. VI, 6; Efes. 
IV, 22. spogliato Y uomo vecchio co' suoi atti. Coloss. 111,9. 

ooncipieoe. la carne appetisce contro allo spirito, e 
lo spirito contro alla carne: Qalat. V, 17. 

4. levati su. Levati su in nostro ajuto, — Egli calma 
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il romor del mare, e il moto de' suoi flutti, — Tu domini 
la possanza del mare: quando le sue onde s' innalzano, tu 
lo calmi. Salm. XLIV, 26; LXV, 7; LXXXIX, 9. 

dissipa le genti, fàgli, per la tua virtù, andar va- 
gando, e li sconfiggi, o Signore, scudo nostro: — dissipa 
le genti che voglion battaglia. Salm. LIX, 11; LXYIII, 30. 

le tue Maraviglie, fa' che le tue opere stupende sieno 
narrate. Eccl^ XXXVI, 7. 



Capitolo trentesiuoquinto 



1. tu non sei sicuro, s. Ag.: £ ninno debbe tenersi 
sicuro in questa vita, la quale ben fu detta tentazione 
continua,... Unica speranza, unica fiducia, unica sicura 
promessa è la tua misericordia. 

dalla mano dritta, da destra e da sinistra. II, Cor. 
VI, 7. 

ai vincitore. A chi vince io darò mangiar della 
manna nascosa, Apocal. II, 17. 

2. debbi sostenere, per cagion di te siamo uccisi tutto 
dì, siamo reputati come pecore da macello. Salm. XLIV, 22. 
afflizione, distretta, persecuzione, fame, nudità, pericoli, 
spada. — Per amor di te del continuo noi siam fatti morire: 
noi siamo stati reputati come pecore da macello. Xam. VIII, 
35, 36. siamo continuamente esposti alla morte per amor 
di Gesù: II, Cor. IV, 11. 

3. I miei santi. Voi siete beati , quando vi faranno onta 
e perseguiteranno, e diranno ogni mala parola contro voi, 
mentendo, per cagione di me. Mail. V, 11. godendo d' es- 
sere stati reputati degni d' esser vituperati per lo nome di 
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Gesù. Pati. V, 41. Abbiate per grande allegrezza, fratelli 
miei, quando voi cadrete nelle tentazioni diverse: Jacop, 
I, 2. Grisostomo: Le maldicenze de' non buoni saranno 
testimonianza della vostra bontà. — Se chi, per amore 
di Cristo, avrà dato pure un bicchier d' acqua, ritroverà 
sua mercede; or pensa chi avrà patito. 

aafrplendo. Non sono condegne le passioni di questa 
vita alla gloria, che Iddio ci darà. Bom. Vili, 18. la 
nostra afflizione che è solo per un momento d' ora ci 
produce un eccellentissimo peso eterno di gloria. II, Cor. 
IV, 17. In che voi gioite, essendo al presente un poco, 
se così bisogna, contristati in varie tentazioni. I, PieL 
I, 6. 

aspetta II Signore, invocami nel giorno della distret- 
ta , ed io te ne trarrò fuori , e tu mi glorificherai. — io sarò 
con lui, quando sarà in distretta: io lo riscoterò e Io 
ricompenserò. Salm. L, 15; XCI, 15. 



Capitolo trbntbsimosesto 



1. poni fermamente. Rimetti la tua via nel Signore: 
confidati in lui, — Rimetti nel Signore il tuo peso, e 
Egli ti sosterrà: Sahn. XXXVII, 5; LV, 22. Gittando 
sopra lui tutta la nostra sollecitudine: però ch'Egli à 
cura di voi, I, Piet. V, 7. 

ogni cosa a tutti, a tutti sono stato ogni cosa, — 
io ancora mi studio di piacere a tutti in ogni cosa, — 
non mi sento nella coscienza colpevole di cosa alcuna: I, 
Cor. IX, 22; X, 33; IV, 4. 

2. le booohe. Ih bocca di quelli che parlano iniqua— 
mente sarà turata. Salm. LXIII, 11. 
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anche rit|Maf. Ma Paolo disse: Io comparisco dinan- 
zi ecc. Vedi Fatt XXV, XXVI. 

3. I' nono nortalo. or chi sei tu, che abbi a temere 
dell' uomo che morrà , e del figliuolo dell' uomo che diverrà 
simile a fieno? liaja^ LI, 12. ogni carne è come erba, ed 
ogni gloria d' uomo come fior d' erba: 1' erba è tosto sec- 
cata , e '1 suo fiore è tosto caduto. I, Piet, I, 24. Oggi è 
innalzato, e domani non è più: I, Macab. II, 63. 

non ti apaventeranno. Tu non temerai di spavento. 
SaVm, XCIy 5. Tu non temerai di subito spavento; Prov. 
Ili, 25. li occhi del Signore sono sopra quelli che 1' amano: 
egli è la loro protezione, e '1 forte sostegpno. EcclJ* 
XXXIV, 16. 

non potrà fuggire, potrai tu scampare dal' giudizio 
di Dio? Rom, II, 3. colui che vi turba ne porterà il giu- 
dizio, qualunque sia quello. QahU V, 10. 

non voler litigare, non ci mettiamo a tenzonare, il 
che a nulla è utile, II, Tim, II, 14. 

a oiaacnno. egli renderà all' uomo 1' opera sua, e 
restituirà a ciascuno secondo le sue vie. Oiob. XXXIV, 
11. tu renderai la retribuzione a ciascuno secondo 1' opere 
sue. Salm. LXII, 12. renderà a ciascuno secondo 1' opera 
sua. — separerà li uni dalli altri, siccome il pastore ap- 
parta le pecore dai capri. MatU XVI, 27; XXV, 32. darà 
a ciascuno a seconda delle sue opere. Rom. II, 6. Ecco, 
io vengo per dare a ciascuno secondo che sarà 1' opera 
sua. Apocal. XXII, 12. Gir.: Non e' è distinzione di 
Giudeo e di Gentile, d' uomo e di donna, di ricco e di 
povero, laddove non le persone ma le opere debbou essere 
giudicati. E il Grisostomo: L' idea del premio non esclude 
V idea della pena, né questa quello. 
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Capitolo t ubntbssi musetti mo 



1. abbandona te steaso. Se alcuno vuol venire dietro me, 
rinunzi a sé stesso, tolga la sua croce, e mi segua. Matt. 
XYI, 24; chi non si separa da quanto e' possiede, non 
può essere mio discepolo. Lue. XIY, 33. Greg.: Chi non 
si leva sopra sé, non s' approssima a Dio, il quale non 
può non essere più alto di lui. Non si tratta di distrug- 
gere la nostra natura e far contro ai legittimi istinti di 
lei, ma contro alle inclinazioni prave che, per 1' eredità 
del peccato, la infermano, e la torcono ad altro da quel 
che Dio la vuole creando. Si tratta non di disfarci ma di 
rifarci, vincendo 1' amor proprio, per soddisfare al vero 
amore di sé. Beda: Altro è abbandonare, altro é separarsi: 
il primo é di pochi perfetti; ma di tutti è dovere il sepa- 
rarsi col cuore dalle cose del mondo, sicché 1' uomo le 
tenga, ma non ne sia ritenuto. 

4. la mente. £ s. Ag.: mansione radiosa e folgo- 
rante! quanto non mi sento innamorato della tua bellezza, 
soggiorno della gloria del mio Dio, che in te si é fabbri- 
cato la sua dimora ! A te sospira 1' anima mia pelleg^na , 
e dico a colui che ti edificò, che accolga me pure in te, 
dacché io pure sono opera delle tue mani. 

5. sta in ne. Noi siamo stati con Cristo seppelliti in 
Dio, Botn. VI, 4. 

e le tenebre, la notte sarà luce d' intorno a me. 
Salm. CXXXIX, 11. 
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II 
li. .'. 



Capitolo tuentesi motta vo 



1. tu sia lìbero. 

sapiens uno minor est Jove, dives, 

liber,... 

Horat. epist. Kb, I, I, 106. 
il sapiente non à sopra di sé altri, che Giove: egli solo è 
libero ecc. 

alla sorte e libertà, nella libertà della gloria de' fi- 
gliuoli di Dio. Rom. Vili, 21. 

2. tu pure debbi. Ma tu , quando preghi entra nella tua 
cameretta, e, chiusa la tua porta, prega al Padre tuo, 
nel segreto. Matt, VI, 6. Cipr. : È atto degno di fedele 
il vedere Dio dappertutto, e credere eh' Egli ci sente, ci 
vede nell' intimo de' pensieri. — È fiacchezza di mente non 
saper reggere ai grandi pensieri che porta il colloquio tra 
r anima e Dio. Come vuoi tu che Dio t' esaudisca se non 
badi a te? — E il grande Ipponese, il quale volò sì con 
le ali della mente, e con la forza dell' amore: mi racco- 
glierò nella solitaria celletta dell' anima mia, cantando 
cantici di amore, e gemendo i gemiti inenarrabili del mio 
pellegrinaggio, per la memoria di Gerusalemme, col cuore 
levato lassù, a Gerusalemme mia patria, a Gerusalemme 
madre mia, e a te che ne sei 1' imperadore, lo illumina- 
tore, il padre, il protettore, lo sposo, e casta e viva 
delizia e gaudio intiero, e tutt' ineffabil bene, e tutto; 
perchè tu sei il solo e sommo e vero bene. 

non ricorsero, non interrogarono la bocca del Signore. 
Giosuè, IX, 14. 



T.i 
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Capitolo tukntesimonono 



2. oh* io non pigliassi. Marta, Marta, t' inquieti e con- 
fondi per troppe cose. — Ma d' una è necessità. Lue. X, 
41, 42. E nel Salmo LXXIII, 28: attenermi a Dio è buono 
a me. — Amb.: Il desiderio della sapienza ci ispiri, 
né la cognizione del Verbo celeste sia dalle cure del mi- 
nistero impedita; né tu vilipendere come ozioso chi si de- 
dica ad essa. — cercate il regno di Dio: E tutte queste 
cose saranno a voi sopraggiunte. Lue, XII, 31. L' eternità 
è il fine nostro; i beni temporali non sono che mezzi. 

4. I' antico nemico, il serpente era astuto più che qua- 
lunque altra bestia della campagna, Gen, III, 1. E il gran 
dragone, il serpente antico, eh' è chiamato diavolo, e Sa- 
tana, il quale seduce tutti, Apocal, XII, 9; XX, 2. il ser- 
pente sedusse Eva con la sua astuzia; II, Cor. XI, 3. il 
vostro avversario, va attorno cercando chi egli possa di- 
vorare. I, Piet. V, 8. 

vegghlate e orate. Vegliate e pregate, che non en- 
triate in tentazione. Lo spirito è pronto si, ma la carne 
inferma. Matt. XXVI, 41. Impossibile che anima umana 
nella prova terrena non sia tentata. 



Capitolo quarantesimo 



1. or che è I' uomo. Che cosa è V uomo, che tu lo ma- 
gnifichi, e che tu poni inverso di lui il cuor tuo? Criob. 
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VII, 17. Che cosa è Y uomo, che tu n' abbi memoria? e 
che cosa è il figliuol dell' uomo, che tu ne prenda cura? 
Salm, Vili, 5; CXLIV, 3; Sòr. II, 6. 

2. ma tu, Signore. Ma tu, o Signore, dimori in 
eterno, e la tua memoria è per ogni età. — Signore, 
il tuo nome è in eterno : o Signore , la memoria tua è per 
ogni età. Salm, GII, 13; CXXXV, 13. E tu, o Signore, 
sempre stai fermo, il tuo trono è stabile per ogni età. 
Ger. LamenL V, 19. Agostino: Li anni tuoi non vanno né 
vengono, e i nostri vengono e vanno, per venir tutti: li 
anni tuoi stanno tutti insieme in un punto , perchè stanno 
immobili , né andando essi son cacciati da' sopravvenienti, 
perchè non passano; mentrechè i nostri non saranno mai 
tutti, se non quando saran tutti passati. 

3. non é uomo, non è ni uno, fra tutti i suoi carissimi, 
che la consoli: Ger, Lament, I, 2. 

4. io per ne. certo, ogni uomo è tutta vanità: — li 
uomini non sono altro che vanità: più leggeri che la va- 
nità stessa. — L' uomo è simile a vanità, i suoi giorni 
sono come V ombra che passa. Salm, XXXIX, 6; LXII, 
10; CXLIV, 4. 

5. gloria vera, chi si gloria glorisi di questo, eh' egli 
à intendimento, e conosce me: Ger, IX, 24. Chi si gloria, 
si glorii nel Signore. I, Cor, I, 31; II, Cor, X, 17. 

aia benedetto. Sia benedetto il nome del Signore, da 
ora in eterno. ISalm. CXIII, 2. 

tu sei. tu 8ei la mia gloria, — la letizia del mio 
cuore. Salm, III, 4; CXIX, 111. 

tutto il di. Si glorieranno tutto il giorno nel tuo 
Nome, Salm, LXXXIX, 17. non mi glorierò di me stesso, 
se non nelle mie debolezze. II, Cor, XII, 5. 

6. cerchino la gloria. Come potete voi credere, che pren- 
diate onore un dall' altro, e l' onore che e da solo Dio, 
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non cercate? Giovann, Y, 44. la laude non è dalli uomini, 
ma da Dio. Jtom. II, 29. 

verità mia. virtù mia, io ti salmeggerò: ISalm. 
LIX, 18. a Dio solo sia onore, e gloria ne' secoli de' se- 
coli. I, Tim. I, 17. 



Capitolo quarantksimoprimo 



2. noi siano. Noi ci siamo al tutto corrotti verso te, 
Nihemia^ I, 7. 

se mi voglio, armerà le créature a vendetta de' suoi 
nemici. Sap, V, 18. 

giustanente merito. A te, o Signore, sta troppo bene 
la giustizia: e a noi confusione di faccia, Dan, IX, 7. Al 
Signore Iddio nostro è la giustizia: a noi poi confusione 
di faccia, Baruc, I, 15. 



Capitolo quarantesimosecondo 



1. se ricorri. Cristo è il solo mediatore nostro. Bom. 
VIII, 34. vivendo sempre, per interceder per loro. Bòr. VII, 
25. noi abbiamo un avvocato appo il Padre, cioè Gesù 
Cristo giusto. I, Giovann, II, 1. 

senza di me. Agostino: anche quella non potea dirsi 
vera amicizia, che vera non è, se non quando tu la unisci 
tra' congiunti a te per quella carità, che lo Spirito Santo, 
tuo dono, diffonde ne' cuori nostri. 
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2. lo inpedlace. Dio resiste, e contrasta a' superbi, e 
alli umili dà la sua grazia. Jacop. IV, 6. Iddio resiste 
a' superbi , e d^ grazia alli umili. I, Piet. V, 5. 



Capitolo quarantesimoterzo 



1. Il regno di Dio. Però che il regno di Dio non con- 
siste in discorsi, ma in virtù. I, Cor. IV, 20. 

2. sono io che, rende savio il semplice. — Colui che 
insegna alli uomini la scienza, — e a' semplici dà intel- 
letto. Saint. XIX, 8; XCIV, 10; CXIX, 130. 

verrà tempo. Cristo si mostrerà, Coloss. III, 4. Verrà 
tempo, in cui scruterò Gerusalemme con la lucerna, e 
farò punizione. Sqfon. I, 12. metterà in luce le cose oc- 
culte delle tenebre, e farà palesi i consigli de' cuori : I, 
Cor. IV, 5. 

4. rivelo. Ma v* è un Dio in cielo, che rivela i segreti, 
Dan. II, 28. 

io sono dentro, il Signore scruta tutti i cuori , e co- 
nosce tutte le immaginazioni: I, Cron. XXVIII, 9. Iddio 
è verace conoscitore del cuore, ISap. I, 6. Or queste cose 
opera queir uno e medesimo Spirito, distribuendo a cia- 
scuno siccome giudica conveniente. Or vi sono diversità 
di doni: ma non e* è che uno e medesimo Spirito. — 
queste cose opera quell' uno e medesimo Spirito, distri- 
buendo a ciascuno siccome giudica conveniente. I, Cor. 
XII, 4, 11. diverse potenti operazioni, e distribuzioni dello 
Spirito Santo, secondo la sua volontà. Ebr. IT, 4. Signore 
Iddio, lo quale conosci ogni cosa quantunque occulta sia. 
Vit. ss. Padr. p. Ili, cap. LXXXV. 
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Capitolo quarantestmoquahto 



1. come morto, noi siamo morti al peccato, — il nostro 
vecchio uomo è stato con lui crocifisso. Eom. VI, 2, 6. Io 
son crocifisso con Cristo: — il mondo è crocifisso a me, 
e io al mondo. Galat. II, 20; VI, 14. voi siete morti, e 
la vita vostra è nascosta con Cristo in Dio. Coloss, III, 3. 



Capitolo quarantesimoquinto 



1. vana è ia salute. Ajutami, per uscir di distretta: 
però che vana è la salute delli uomini. Salm, LX, 13. 

ma in te. Ma nel Signore è la salute de' giusti: 
Salm. XXXVII, 39. 

benedetto. Benedetto sia il Signore, Saint. CXLIV, 1. 

2. ohi al confida. Quelli che confidano nel Signore sono 
come il monte di Sion, il quale non può essere smosso, 
e dimora in perpetuo. Salm. CXXV, 1. pensate al Signore, 
cercatelo con semplice cuore. Sap. I, 1. 

un amico fedele. Il fedele amico è una forte prote- 
zione: e chi r à trovato, à trovato un tesoro. Eccl.^ VI, 15. 

tu, Signore, non è altro protettore, fuor di te. 
Giudit. IX, 18. 

3. la mia mente. Parole di sant' Agata. 

sei la verità, io sono la via e la verità e la vita. 
Qiovann, XIV, 6. E s. Agostino: Di verità e di vita, la 
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ragione umana , anco de' Pagani , a una qualche idea o 
sentimento, ma ignora la via per la quale all' una e al- 
l' altra venire. Per 1* Uomo Dio si va a Dio. 

4. li suoi domestici, i nemici di ciascuno sono i suoi 
familiari. Afichea, VII, 6. or guardatevi dalli uomini: — 
E i nemici dell' uomo sono i suoi familiari. Matt. X, 17, 
36. E s. Gregorio : L' affetto umano con le sue molli lu- 
singhe infiacchisce le anime alle civili, nonché alle reli- 
giose, virtù. Quella è pace di letargo oblivioso e di morte 
vituperata. 

ecco qui. se altri vi dice: Ecco qui il Cristo, o lì; 
non crediate. Matt. XXIY, 23. s' altri vi dice : ecco qui 
il Cristo, o, eccolo là, non credete. Marc. XIII, 21. E vi 
diranno: Ecco qui, ovvero, ecco là. Lue. XVII, 23. 

5. oommuovare. portati da qua e da là per ogni vento 
di dottrina, Efes. IV, 14. 

tentazione, tentazione e milizia continua è la vita 
dell' uomo sopra la terra. CHob. VII, 1. 



Capitolo quarantesimosesto 




1. le parole, altro che vento. Giob. VI, 26. 

2. morto al mondo, il mondo è morto a me, ed io al 
mondo. Galat, VI, 14, 

non temerai, diecimila parole. I, Cor. XIV, 19. 

un capello. Or i vostri capelli del capo tutti sono 
contati. Matt. X, 30. E capello del capo vostro non si 
perderà. Lue. XXI, 18. Gir. : Dice la delicata provvidenza 
e r ineffabile amore di quel Sapientissimo a cui nulla è 
nascosto delle minime cose umane. 
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3. starà, i giusti stanno sicuri, come un leoncello. 
i>rof>. XXVIII, 1. 

son lo giudice, io sono conoscitore d' ogni segreto e 
testimonio: Oer. XXIX, 23. 

acciò elle siano, affinchè si discoprano i pensamenti 
di molti cuori. Lue» II, 35. 

4. ii mio giadizio. i giudizi del Signore son veri, tutti 
quanti son giusti. Salta, XIX, 10. 

ii giusto. Nessuna molestia avverrà al giusto : Prov, 
XII, 21. 

iavestigatore. scruti i cuori e i reni. Salm. VII, 10. 
il Signore scruta tutti i cuori, I, Cron, XXYIII, 9. scruti 
le reni e il cuore, — Io, il Signore, che ricerco i cuori e 
provo le reni: — che vede le reni e il cuore, Ger, XI, 
20; XVII, 10; XX, 12. scruto i reni e i cuori: ApocaL 
II, 23. Non riguardate alla qualità delle persone nel giu- 
dizio: Deuter, I, 17. Non giudicate a vista, ma giusto 
giudizio giudicate. Giovann. VII, 24. 

5. giudice. Iddio è giusto giudice, Salm. VII, 12. 
neglio mi è. la tua molta misericordia è cosa buona, 

più che la vita, Salm. LXIII, 3. 

e quantunque. Che sebbene non mi senta nella co- 
scienza colpevole di cosa alcuna, non per questo mi posso 
credere giustificato : I, Cor. IV, 4. niun vivente sarà tro- 
vato giusto nel tuo cospetto. Salm. CXLIII, 2. niuna carne 
sarà giustificata dinanzi a lui. Rom. Ili, 20. Agostino: E 
guai ! anche all' uomo più santo , se tu volessi disaminarlo 
in disparte dalla tua misericordia! 
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Capitolo quarantesimosbttimo 



1. non ti rompano. Non ti dolga di questo: II, Sam. 
XI, 25. 

2. afMtloati. Andate ancora voi alla vigna; e io vi darò 
quello sarà giusto. — Andate anche voi alla vigna; e 
quel che sarà ragionevole, riceverete. Matt. XX, 4, 7. il 
tuo prezzo è molto grande. 6en. XV, 1. 

perpetua luce, il Signore ti sarà luce eterna, — il 
tuo sole non tramonterà più , e la tua luna non iscemerà 
più : però che il Signore ti sarà luce perpetua , e i giorni 
del tuo dolore finiranno. Isaja, LX, 19, 20. in quel giorno 
la luce non sarà serenità e caligine. — vi sarà un giorno 
unico, il quale non sarà composto di giorno e di notte: 
e al tempo della sera vi sarà luce. Zacar. XIV, 6, 7. ivi 
non sarà notte alcuna. — E quivi non sarà notte alcuna : 
non avranno bisogno di lucerna , né di luce di sole : però 
che il Signore Iddio li alluminerà, ed essi regneranno 
ne' secoli de' secoli. Apocal. XXI, 25; XXII, 5. 

mi delibererà, chi mi libererà da questo corpo mor- 
tale? Xotn, VII, 24. Oimè, che soggiorno in Mesec, e 
dimoro presso le tende di Chedarl Salm. CXX, 5. Egli 
manderà la morte in perdizione : e '1 Signore Iddio asciu- 
gherà le lagrime Isaja, XXV, 8. La morte è stata man- 
data in perdizione eternamente. I, Cor. XV, 54. 

4. sostennero, voi avete sostenuto grande battaglia di 
sofferenze. Ebr. X, 32. lo berrò con voi, nuovo, nel regno 
del Padre mio. Matt. XXVI, 29. Dice V Apostolo che noi 
siamo consorti con esso. 
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Capitolo quarantesimgttavo 



1. solo dalla lunga, noi Tediamo ora solo dalla lunga 
e per ispecchio: — come in uno specchio la gloria del 
Signore, — camminiamo per fede, e non per aspetto. I, 
Cor. XIII, 12; II, Cor. Ili, 18; V, 7. avendole vedute da 
lontano, credutele e salutatele, Sbr. XI, 13. noi lo ve- 
dremo com' Egli è. I, Oiovann. Ili, 2. 

I di protenti, il tempo delli anni della mia vita è 
stato corto e cattivo, &en. XLVII, 9. i suoi giorni son 
pieni di dolori, e le sue occupazioni non sono altro che 
angoscia: anche di notte il suo cuore non piglia riposo. 
Eccl* II, 23. 

3, quando sarò lo. libero dalla schiavitù de' viti, Rom. 
VIII, 21. 

ni ricorderò, ricorderò la giustizia di te solo. Salm. 
LXXI, 16. 

quando sarai. Cristo è ogni cosa, e in tutti. Cohss. 
Ili, 11. ' 

nel tuo regno, ereditate il regno, preparatovi dalla 
fondazione del mondo. Matt. XXV, 34. non nella stessa 
misura, ma tutti beati. 

4, grave a ne. perchè sono io grave a me stesso? Criob. 
VII, 20. noi sappiamo che la legge è spirituale: ma io 
son carnale, soggetto al peccato. — Meschino a me! chi 
mi trarrà di questo corpo di morte? Rom. VII, 14, 24. 

5, Dio mio. Dio della mia salute, non lasciarmi, non 
abbandonarmi. — Dio mio, non ti dilungare da me: 
Salm. XXVII, 9; LXXI, 12. 
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dai. Vibra la tua folgore, e dissipa: scocca le tue 
saette, Salm. CXLIY, 6. 

6. dov' è. dov* è il tesoro vostro, ivi è anche il vostro 
cuore. Matt. VI, 21. Tesoro al ghiotto è il ventre, al la- 
scivo i pruriti della sua carne. 

cruciflgge. il nostro vecchio uomo è stato con lui 
crocifisso , Xofn. VI, 6. Io son crocifisso con Cristo : e vivo 
non più io, ma Cristo vive in me: — quelli che son di 
Cristo anno crocifissa la carne con li affetti e con le con- 
cupiscenze. Gal. II, 20; V, 24. 



Capitolo quarantesimonono 



1. tabernacolo, in questo abitacolo, II, Piet. I, 13. dove 
son io, quivi sarà il ministro mio: — vi prenderò meco, 
che là dove son io, anco voi siate. — Padre, quelli che 
ài dati a me , vo' che , dove son io , ed e' siano meco : 
che contemplino la gloria mia che m' ài data; Giovann. 
XII, 26; XIV, 3; XVII, 24. appo il quale non è muta- 
mento, né ombramento di vicenda. Jacop. I, 17. 

3. addinanda. Signore, ogni mio desiderio è nel tuo 
cospetto, e i miei sospiri non ti sono occulti. Salm, 
XXXVIII, 10. 

già essere, messo nella libertà della gloria de' fi- 
gliuoli di Dio. RoM, VIII, 21. tempo di combattimento, 
Sccl" III, 8. 

aspettami, aspettatemi, dice il Signore, So/on, III, 8. 

intlno. finché non venga il regno di Dio. Lue, 
XXII, 18. 

4. sta* forte, sii gagliardo, e fortificati: GHosnè, I, 6, 7. 
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conviene, noi ancora similmente andiamo in novità 
di vita. Som. VI, 4. Se alcuno è in Cristo, egli è nuova 
creatura: II, Cor. V, 17. E d' esser vestiti dell' uomo 
nuovo, Efes. IV, 24. E vestito il nuovo uomo che si rìn- 
iiova a conoscenza, Coloss. Ili, 10. mutato in un altro 
uomo. I, Sam. X, 6. 

6. premio, il tuo premio è molto grandissimo. &en, 
XV, 1. abbiamo fermo e potente conforto, Bbr, VI, 18. 

quivi oerto. sarà lor data una corona di gloria in 
luogo di cenere; olio d' allegrezza in luogo- d' afflizione; 
pallio di laude in luogo di spirito angustiato: Isaja, LXI, 
3. il seggio regale nei secoli. I, Macab, II, 57. 

7. quMto debbi, o per la vita o per la morte, sarà 
glorificato Cristo nel mio corpo. PUipp. I, 20. 



Capitolo cinquantesimo 



1. olle àe. Non può uomo ricevere nulla, se non gli sia 
dato dal cielo. Giovann. Ili, 27. che ài tu che non 1' abbi 
ricevuto? I, Cor. IV, 7. Ogni buon dato e ogni dono 
perfetto si è di sopra, e di lassù viene, discendendo dal 
Padre de' lumi, Jacop. I, 17. 

povaro. Io son povero, pieno di fatiche e vengo 
meno: io porto i tuoi spaventi, e mi turbo dentro di me. 
Silm. LXXXVIII, 16. 

2. corrare per la via. Io correrò la via de' tuoi coman- 
damenti , quando tu m' avrai allargato il cuore. Salm. 
CXIX, 32. perchè oggi non va come per addietro. I, Macab. 
IX, 44. Quando Egli faceva splendere la sua lucerna sopra 
il mio capo, Giob, XXIX, 3. l* à conservato come la pu- 
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pilla del suo occhio. Deuter, XXXII, 16. Guardami come 
la pupilla dell' occhio , nascondimi sotto V ombra delle tue 
ale. Salm. XVII, 8. 

3.^ padre. Padre santo, — Padre giusto! Giovann. 
XVII, 11, 25. 

4. bHOi a ne. buon per me eh' io sia stato umiliato 
acciò impari i tuoi statuti. Salm. CXIX, 71. 

oonfuaione. confusione mi à coperta la faccia. Salm. 
LXIX, 8. 

affligge il giusto, un medesimo avvenimento accade 
al giusto e air empio , al puro e all' immondo : Secl.' IX, 2. 

5. ti rendo grazie. E questa sia pure la mia consola- 
zione, eh' esso, benché io arda di dolore, mi fiacchi con 
aspre battiture, e non mi perdoni. Giob. VI, 10. 

mi consoli, non è ninno, di tutti li suoi carissimi, 
che la consoli: Ger. Lament. I, 2. Egli percuote e fa mi- 
sericordia: Toh. XIII, 3. io fo morire, e rimetto in vita: 
io percuoto e sano: Deuter. XXXII, 39. Il Signore fa 
morire e fa vivere: egli ci mena fin giù nel sepolcro, e 
poi ce ne cava. I, Sam. II, 6. egli è quel che ferisce e che 
medica. GHob. V, 18. egli ci à percossi, e ci fascierà le 
piaghe. Osea, VI, 1. 

6. nelle tue mani. I miei tempi sono nelle tue mani: 
Salm. XXXI, 16. 

7. sono Ingannati, non giudicherà secondo il vedere delli 
occhi esteriori, né sentenzicrà secondo 1' udito de' suoi 
orecchi. Isaja, XI, 3. 
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Capitolo cinquantesimoprimo 



2. spanderò. £ spiegarono il libro della legge ;I, Macah, 
III, 48. correrò la via de' tuoi comandamenti, Salta, 
CXIX, 32. 

non aono condegne, non sono punto da valutare i 
patimenti del tempo presente, verso la gloria che apparirà 
in noi. Rom, Vili, 10. la nostra afflizione che è per un 
momento d' ora, ci produce un molto eccellentissimo peso 
eterno di gloria. Il, Cor, IV, 17. 



Capitolo cinquantesimosecondo 



1. a manifestare, manifestare le ricchezze della sua 
gloria nei vasi di misericordia, Rom, IX, 23. 

2. li fuoco, gittate al fuoco eternale. MatL V, 30; 
XVIII, 8. al tormento nel fuoco inestinguibile, — Dove 
il verme loro non finisce , e il fuoco non si spegne. Marc, 
IX, 42, 43. Il profeta Isaja chiama verme la coscienza che 
morde 1' anima: però che ciascuno si farà accusatore di sé 
stesso, ricordandosi quel che fece nella vita mortale; e 
questo è verme immortale. 

riprenderò, io conosco i miei misfatti, e il mio pec- 
cato è sempre dinanzi a me. Salm, LI, 5. 

3. aspettami, eh' io pianga un poco il dolor mio: — 
Prima eh' io me ne vada alla terra tenebrosa, coperta 
d' oscurità di morte, Gioì). X, 20, 21. 
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nei santo bado, un santo bacio: 2iom, XVI, 16; I, 
Cor. XVI, 20; II, Cor. XIII, 12; Tessal. V, 26. col bacio 
della carità. I, PUt. V, 14. 

4. I' umile contrizione. I sacrifizi accettevoli a Dio sono 
lo spirito contrito : — Il Signore è presso a quelli eh' anno 
il cuore contrito, e salva quelli che anno lo spirito umi- 
liato. Salm. LI, 19; XXXIV, 19. Io abito col contrito e 
umile di cuore. — io riguarderò all' afflitto e al contrito 
di spirito, Isaja, LVII, 15; LXVI, 2. sacrifizi spirituali, 
accettevoli a Dio per Gesù Cristo. I, Piet. II, 5. fanne 
profumo per odor soave dinanzi al Signore. M$od. XXIX,25. 
questo è anco, ella à con essenza unti i miei piedi. 
Lue. VII, 46. tu non disprezzi un cuore contrito e umi- 
liato. Salm. LI, 19. 



Capitolo cinquantesimoterzo 



1. cosi priega. forestieri e pellegrini I, Cron. XXIX, 15. 
io sono straniero appo te, e pellegrino, — io son fore- 
stiero in terra: Salm. XXXIX, 18; CXIX, 13. conversate 
in timore, tutto il tempo della vostra peregrinazione. — 
come pellegrini e stranieri astenetevi dalle carnali concu- 
piscenze, I, Piet. I, 17; II, 11. 

2. I' uomo carnale. V uomo animale non conosce le cose 
dello Spirito di Dio: — dove è lo Spirito del Signore, 
ivi è libertà. I, Cor. II, 14; II, Cor. Ili, 17. 

3. por ia scura, già la scure alla radice delli alberi 
sta: Matt. Ili, 10. per stirpare e diroccare, per disperdere 
e annientare: Ger. I, 10. - Dio avverte e aspetta. 
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Capitolo cinquantksimoquaiito 



1. 8ono higannati. 

decipimur specie recti:.... 

Q. Hor. FI, de art, poet. v, 25. 
L' anima è naturalmente innamorata del vero e del bello, 
ma troppo spesso rimane ingannata: 

Immagini di ben seguendo false. 

2. naia grazia. Chi cammina in integrità, cammina in 
sicurtà: Prov. X, 9. Scansate ogni cosa che à vista di 
male. I, TessaL V, 22. 

3. la natura, soggetta alle podestà superiori: Rom, 
XIII, 1. soggetti alle podestà: Tit. Ili, I. soggetti ad 
ogni podestà I, Piet. II, 13. 

4. la grazia. Ciascun di noi compiaccia al prossimo nel 
bene, Jiom. XV, 2. io mi son fatto servo a tutti, — a 
tutti sono stato ogni cosa, — compiaccio a tutti in og^i 
cosa, non cercando il mio utile e comodo, ma il prò di 
molti, I, Cor. IX, 19, 22; X, 33. 

5. ogni onore. Riferite al Signore la gloria dovuta al 
suo nome: Sahn. XXIX, 2. 

6. gode, godendo d' essere stati reputati degni di sof- 
frir contumelia per il nome di Gesù. Fatt. Y, 41. 

7. abbraccia, ò più faticato eh' essi tutti : non già io, 
ma la grazia di Dio , la quale è con me. I, Cor. XV, 10. 
A me è stata data questa grazia d' evangelizzare infra i 
Gentili le non investigabili ricchezze di Cristo. Bfe$. Ili, 8. 

9. il suo tesoro, fatevi tesori in cielo, ove né ruggine 
né baco disfà, o ove ladri non iscavano né rubano. Matt. 
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VI, 20. - Là collochiamo la nostra sostanza, dove abbiamo 
la patria. 

14. ama. amate i vostri nemici, fate bene a que' v' o- 
diano. Matt. V, 44; Lue, VI, 27. Se il tuo nemico à fame, 
dagli mangiare: se à sete dagli bere: Mom. XII, 20. 

a oresoere. aspirate a doni migliori: — appetite, 
come a gara, i doni spirituali: I, Cor, XII, 31; XIY, 1. 

17. nlHna ooaa. C è cosa alcuna, della quale altri possa 
dire: Vedi questo, è nuovo? — non v' è di ciò profitto 
alcuno sotto il sole. Ecch I, 10; II, 11. 

18. questa grazia, ci à suggellati, e ci à dato il pegno 
dello Spirito ne' cuori nostri. — ci à dato il pegno dello 
Spirito. II, Cor. I, 22; V, 5. Il quale è il pegno della 
nostra eredità, Bfei, I, 14. ricevette il segno della cir- 
concisione, suggello della giustizia, della fede, i2om.IV,ll. 

si riforna. si va riformando all' immagine di colui 
che r à creato. Coloss, III, 10. 



Capitolo cinquantbsimoquinto 



1. perooohè io aento. io mi sento nelle mie membra 
un' altra legge, che contraddice alla legge della^ mia 
mente, e mi mena come schiavo alla legge del peccato, 
che è nella mia carne. Mom. VII, 23. 

2. sempre prona, l' immaginazione del cuor dell' uomo 
è inchinevole al male fin dalla sua adolescenza. Gen. 
VIII, 21. 

pel primo uomo, per un uomo il peccato è entrato 
nel mondo, e per lo peccato la morte: Xom. V, 12. 

ragione naturale, cinto all' intorno d' una gran cali- 
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gine: II, Macah. Ili, 27. avvegnaché non abbia veduto il 
sole, Eccl' VI, 5. 

3. ond' è. il comandamento è buono, giusto e santo. 
— io mi compiaccio della legge di Dio, secondo V uomo 
interiore. Rom. VII, 12, 22. V uomo di dentro II, Cor, 
IV, 16. r uomo interiore. Bf$9, III, 16. 

per la oanie. con la mente servo alla legge di Dio, 
ma con la carne alla legge del peccato. Rom. VII, 25. 

qHindi lo ò. ben è appo me il volere, ma di com- 
piere il bene io non trovo il modo. Rom. VII, 18. 

4. senza essa, per me si troverà il tuo frutto. Osea^ 

XIV, 8. Chi dimora in me e io in lui, quegli porta frutto 
di molto. Perchè senza me non potete far nulla. Oiùvawn. 

XV, 5. Ripieni di frutti di giustizia, che sono per Gesù 
Cristo, — Io posso tutto in Cristo, che mi fortifica. FiUpp, 
I, 11; IV, 13. 

5. riempimi. Riempici della tua benignità: Salm. XC,14. 
grazia, se io ò trovato grazia nel tuo cospetto, Oen. 

XVIII, 3. Egli m' à detto: La mia grazia ti basta: II, 
Cor. XII, 9. 

se io sarò teatato. Avvegnaché io andassi nella valle 
dell' ombra della morte , io non temerò male alcuno, però 
che tu sei meco: Salm. XXIII, 4. 

6. Maestra. Ella è maestra della scienza di Dio, e co- 
noscitrice dell' opere d' esso. Sap. Vili, 4. 

■no legno seooo. se 1' anima sua non è saziata di 
bene, la condizione d' un abortivo è migliore della sua. * 
Bcch VI, 3. 
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Capitolo cinquantesimosbsto 



1. seguita me. Vien dietro a me. Matt IX, 9. seguimi. 
Marc! II, 14. Segui me. Lue. Y, 27. io sono la via e la 
verità e la vita. Niuno viene al Padre se non per me. 
Giovanti. XIV, 6. Rab.: Gesù li sviati chiama a sé o per 
la voce viva d' altri uomini, o per lettura, o parlando 
all' intima coscienza e all' anima meditante. E s. Girolamo : 
La maestà dell' imperatore Giuliano schernisce questi di- 
scepoli che, alla prima chiamata d' uno che non sanno 
chi sia, gli vanno dietro a vànvera: e sua maestà non 
intende che fatti mirabili e parole di sapienza sin allora 
inaudita, ed esempi di virtù nuova al mondo, precedet- 
tero e accompagnarono e seguirono il cenno ubbidito da 
questi semplici che diedero abbastanza da pensare a pa- 
recchie maestà. 

lo sono via. Iddio è verità, Deuter. XXXII, 4. La 
via di Dio è intiera: 8alm. XVIII, 30. le tue vie, Apocai. 
XV, 3. l'Altissimo vive in eterno, Dan. IV, 34. veraci 
sono le tue vie, o re delle nazioni. Apocal. XV, 3. 

86 tu. E conoscerete la verità, e la verità libererà 
voi. Giovann. Vili, 32. proseguo il corso verso il segno, 
al palio della superna vocazione di Dio, Filipp, III, 14. 
apprendi la vita eterna, — apprendano la vita etema. I, 
Tim. VI, 12, 19. 

2. nella vita, se tu vuoi entrare alla vita, osserva i 
comandamenti. Matt. XIX, 17. 

perfetto. Se vuoi esser perfetto, va e vendi ogni 
cosa, e dà ai poveri; Matt. XIX, 21. Varii della perfe- 
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zione sono i gradi; e '1 inerito misurasi dalla intenzione. — 
chi non viene dietro a me, di me non è degno. — Se alcuno 
vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso, e tolga la 
sua croce, e' mi segua. Matt. X, 38; XYI, 24; Marc. 
Vili, 34. Se un vuole venire dietro a me, rinunzi a sé 
stesso, e prenda la sua croce, e mi segua. — chi non 
porta la sua croce e non viene dopo me, non può essere 
mio discepolo. Lue, IX, 23; XIV, 27. £ san Paolino di 
Nola: 

.... toUe crucem qui vis auferre coronam. 

dispregia, chi vorrà salvare la propria vita la perderà; 
Marc. Vili, 35. chi perderà la sua vita per me, quegli la 
salverà. Lue. IX, 24; XVII, 33. chi ama la vita propria, la 
perderà; e chi disama la vita sua in questo mondo, in 
vita eterna la serberà. Giovann. XII, 25. 

esaltato, chi é umile di spirito otterrà gloria. Prop. 
XXIX, 23. chiunque umilierà sé stesso sarà esaltato. Matt. 
XXIII, 12. 

3. stretta; che stretta é la porta, e augusta la via, 
che conduce alla vita: Matt. VII, 14. - Laddove non é 
difficoltà, non é merito. 

ii servo non è. Il discepolo non è sopra il maestro, 
né il servo sopra il padrone suo. Matt. X, 24. Non è di- 
scepolo da più del suo maestro: Lue. VI, 40. non é servo 
maggiore del signor suo, né inviato maggiore di chi lo 
mandò. Griovann. XIII, 16; XV, 20. 

4. però olle. Poiché sapete queste cose, sarete beati se 
voi le fate. Griovann. XIII, 17. conoscere il bene, e non 
operare a norma di quello, torna in condanna. 

colui ohe sa. Quanto Egli dice a voi, fate. — Chi 
à i miei comandamenti, e li adempie, quegli è che ama 
me. E chi ama me, sarà amato dal Padre mio; e io amerò 
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lui, e dimostrerò a lui me stesso. Giovann, II, 5; XIY, 
21. voi ancora che m* avete seguitato, sederete su dodici 
seggi, Matt. XIX, 28. posiate in seggio. Lue. XXII, 30. 
Se soflferiamo, con lui regneremo: II, Tim. II, 12. chi 
vince sederà meco sul seggio mio: ApocaL III, 21. 

6. ecco, il noatro re. ecco esso re vi precede, I, Sam. 
XII, 2. Tu non temerai di spavento Sahn. XCI, 5. Tu 
non temerai di subito spavento, Prov. Ili, 25. Tolga Iddio 
eh' io fugga dinanzi a loro: se V ora nostra è venuta, 
muojamo fortemente. I, Macab. IX, 10. 



Capitolo cinquantbsimosettimo 



3. 8tai. State di buon animo, Baruc, IV, 21. 

sei uomo. Ecco, che quelli che lo servono, non sono 
stabili: e nelli Angeli suoi a trovato reità: — Ecco, che 
tra i santi di Dio nullo è, che non sia mutabile: — Ecco, 
eziandio la luna non risplende, e' le stelle non sono monde 
nel suo cospetto. Qiob. IV, 18; XV, 15; XXV, 5. prese 
del frutto, e ne mangiò, e ne diede anche al marito suo. 
Ed egli ne mangiò. &en. III, 6. 

4. dolce più che. più dolci d' un favo di miele, — Oh 
quanto son dolci le tue parole al mio palato! son dolci 
alla mia bocca più d' un favo di miele. Saìm. XIX, 10; 
GXIX, 103. la sapienza è migliore che le perle; e tutte le 
cose più care non V agguagliano. Prov, Vili, 11. 

ricordati. Ricordati anche di questo. Dio mio, in 
mio favore: Nehemia, XIII, 22. 
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Capitolo cinquantksimottavo 



1. tu sei giusto. Signore, tu sei giusto, e i tuoi giu- 
dizi son veri. Salm, CXIX, 137. 

i giudizi, i giudizi dei Signore son veri, tutti quanti 
son giusti. Salm» XIX, 9. 

incomprensibili. Forse che tu comprenderai le vestigie 
di Dio? Giob. XI, 7. è impossibile di rinvenire i suoi giu- 
dizi, d' investigare le sue vie. Kom. XI, 33. 

2. non voler sapere, chi mai è maggiore nel regno 
de' cieli? Matt. XYIII, 1. tra sé avevano discorso in via: 
chi maggiore. Marc. IX, 33. Poi si mosse disputa tra essi 
chi fosse di loro maggiore? Lue, IX, 46. 

tali cose, generano piuttosto contenzioni, che edi- 
ficazione di Dio, — fuggi le questioni stolte: sapendo 
che generano litigi. I, Tim. I, 4; II, Tìm. II, 23. fuggi 
le questioni scempie: conciossiachè sieno inutili e vane. 
TiL III, 9. 

10 non sono. Iddio non è Dio di discordie, ma si 
di pace: I, Cor. XIV, 33. 

3. ò donata, il Signore darà grazia e gloria: Salm. 
LXXXIV, 11. 

li ò soocorsi. tu li ài prevenuti con benedizioni di 
beni: Saint. XXI, 3. 

11 elessi. Voi non eleggeste me, ma io ò eletti voi, 
— io ò eletti voi dal mondo, — egli à amati noi, — egli 
ci à amati il primo. Giovann. XV, 16, 19; I, Gùwann. IV, 
10, 19. E s. Agostino: Ineffabile grazia: che eravamo mai 
da noi stessi, se non immondi e smarriti? Egli ajutò noi 
a credere e amare, e usare in bene la nostra libertà. 
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il chlanal. prima che tu uscissi della matrice, io 
t' ò consacrato, Oer, I, 5. appartato per 1' Evangelio di 
Dio: Rom. I, 1. m' à appartato fin dal ventre di mia ma- 
dre, e m' à chiamato colla sua grazia: Oalat I, 15. 

4. da esser laudato. Anima mia, loda il Sigpiore. — 
Lodate il Signore: — Lodate il Signore dal cielo: — Lo- 
date Iddio nel suo santuario: Salm. CXLYI, 1; CXLVII, 
1; CXLVIII, 1; CL, 1. 

ò fatto, egli à fatto il picciolo e '1 grande; Sap. 
VI, 8. Guardate che non sprezziate uno di questi minimi : 
MatL XVIII, 10. 

eoio tutti, che siano tutt' uno siccome noi. — 
anch' essi in noi siano tutt' uno; Giavann. XVII, 11, 21. 

7. guardati. Guardati da quelle cose che non sono neces- 
sarie alla tua vocazione: però che più cose ti sono state 
mostrate, che superano 1' intendimento dell' uomo. BecL^ 

III, 22. 

8. ponevano, cadevano bocconi dinanzi a colui che se- 
deva in sul trono, e adoravano il Vivente ne' secoli de' se- 
coli: e gittavano le loro corone davanti al trono: Apocal. 

IV, 10; V, 14. 

9. si ohiameranno. si chiameranno figliuoli di Dio. MatL 

V, 9. — II.: Dio è padre di tutti. 

Il pia plooolo. Il piccolo sarà un migliajo , — morrà 
di cent' anni. Isaja, LX, 22; LXV, 20. 

non vi convertirete, se non vi volgete a farvi come 
piccoli fanciulli, non entrerete nel regno de' cieli. — Or 
chiunque umilierà sé stesso come questo fanciullo, questi 
ò il maggiore nel regno de' cieli. — di tali è il regno 
de' cieli. Matt. XVIII, 3, 4; XIX, 14. a guisa di bimbo 
novellamente spoppato: Sahn. CXXXI, 2. non siate fan- 
ciulli di senno: ma siate bambini in malizia, I, Cor, 
XIV, 20. 



376 LIBRO TERZO 



10. fial a* rìoehi. (ruai ai ricchi in Sion, Amoi, VI, 1. 
guai a voi, ricchi, che t' avete già la vostra consolasione. 
Lue. VI, 34. ricchi, piagnete e lamentatevi nelle vostre 
miserie, le quali verranno sopra voi. Jacap. Y, 1. 

i pevarl. Beati i poveri in ispirìto; che di loro è il 
regno de' cieli! Matt, Y, 3. Beati, o poveri; che vostro è 
il regno di Dio. Lue. YI, 20. camminano nella verità. CHh- 
f>ann. Bp. Ili, 4. Amb. : Non può salire aUa possessione del 
cielo chi, dalle cupidigie terrene aggravato, in qnelle si 
lascia sommergere. E il Oris.: radice d' ogni malizia è la 
superbia: onde le contrappone V umiltà, come saldo fonda- 
mento sul quale og^i altra virtù edificare, che sens' essa 
vacilla e mena rovina. 



Capitolo ciNgUANTBSiiiONONO 



2. tutti oeroaao. tutti cercano quel che fa per loro, 
FiUpp. II, 21. tutte le cose ajutano al bene, per coloro 
che amano Iddio: Barn. YIII, 28. 

4. aollaizo. Dio d' ogni sollazzo. II, Cor. I, 3. abbiamo 
fortissimo conforto, noi, che ci siamo rifuggiti, per ottener 
la speranza propostaci, ^r. YI, 18. 

■I ooaflila. si son confidati in te: — in te si confi- 
darono, — in te confido, Dio mio: — Signore, io mi son 
confidato in te : — Quelli eh' anno riguardato a lui sono 
stati alluminati, Salm. XXII, 4, 5; XXY, 2; XXXI, 2; 
XXXIY, 5. Padre delle misericordie, II, Cor. I, 3. 

rlsguanla. guarda in me secondo la grandezza delle 
tue misericordie. Salm. LXIX, 16. ascolta la preghiera del 
tuo servo, e le sue supplicazioni: Dan. IX, 17. nella re- 
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gione dell' ombra di morte. Isaja, IX, 1. Il popolo giacente 
in tenebra, à visto luce g^rande; e ai giacenti in sito e 
ombra di morte, spuntò luce ad essi. MatL IV, 16. E il 
Grisostomo: Non era progresso quello; era un sedersi al 
basso, un giacere: né andare innanzi potevano, ignorando 
la via. 

vita, per un poco, anzi per un picciolo momento di 
vita: II, Macab, VI, 25. 



PROL.AGO 



venite a me. Venite a me tutti voi, che penate e 
siete aggravati, ed io vi ricreare. MatL XI, 28. Dalle fa- 
tiche inutilmente e rovinosamente affannose, chiama tutti 
a più nobili e più fruttuose e però più consolatrici fatiche. 
£ s. Agostino: Dalle angustie del senso io vi solleverò' 
nelle libere ampiezze del vero amore. 

afTatloatl. Il salmo XXXVIII, 4: le iniquità mie 
si sono, come peso grave, aggravate sopra me. 

Il pane. Io sono il pane vivo, che è disceso dal 
cielo. — il pane eh' io gli darò, è la carne mia, che io 
darò per la salute del mondo. Griovann. VI, 51, 52. Non 
dice, è simboh della mia carne, dice è la mia carne. Il pane 
è per le innenarrabili parole e la mistica benedizione , tras- 
mutato nel corpo di Cristo. 

ricevete e mangiate. Prendete e mangiate; quest' è 
il corpo mio. Matt. XX VI, 26; Marc. XI Y, 22. Questo è 
il mio corpo, dato per voi: ciò fate in memoria di me; 
Lue. XXII, 19. Prendete e mangiate ; quest' è il mio corpo, 
dato per voi; fate questo in memoria di me. I, Cor. XI,24. 

colui ohe mangia. Chi mangia la mia carne, e beve 
il mio sangue, rimane in me, ed io in lui. Giovann. VI, 
57. Onde Y Apostolo: molti un sol corpo siamo. £ s. Ago- 
stino: Oh Sacramento di misericordia, oh segno d' unità, 
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oh vincolo d' intimo amore! Chi vuol vivere, creda, s' ac- 
costi, s' unisca; e avrà Io spirito vivificante. 

le parole. Le parole eh' io dico a voi sono spirito, 
e vita sono. CHovann. VI, 64. Lo Spirito è dunque, che dà 
la vita. — 8. Ag. :. Gesù ci raccomanda cibarci di Lui, per 
essere sempre in Lui, e Egli in noi, cioè vivere in continua 
carità. 



Capitolo primo 



2. venite a mio. Venite a me tutti voi che penate e 
siete aggravati, ed io vi ristorerò. Matt XI, 28. Gris. : 

-Non dice questo o quello ; dice : venite tutti che per qualsia 
causa patite. 

ecco II olell. Ecco, i cieli de' cieli non possono con- 
tenerti : I, Re, Vili, 27. i cieli de' cieli non lo possono 
contenere, II, Cron. Il, 6. Il cielo è il mio trono, e la 
terra è lo scannello de' miei piedi: Isaja, LXVI, 1. non 
riempio io il melo e la terra? Ger» XXIII, 24. Il cielo è 
il mio trono, e la terra è lo scannello de' miei piedi: Fait. 
VII, 49. Venite a me tutti Matt. XI, 28. 

3. nella mia oata. lo menai nella casa della madre mia, 
nella camera di colei che mi generò. Cant. de' eaét. Ili, 4. 

4. Noè «OHIO glnoto. Noè fu nomo giusto, intiero nelle 
sue età, e camminò con Iddio. Gen, VI, 9. Noè, Daniele 
e Giobbe, essi libererebbono soli le lor persone per la lor 
giustizia; Euch. XIV, 14, 20. Noè fabbricò 1' Arca per la 
salvazione della sua famiglia, Sbr, XI, 7. 

Mooé. Mosè, gran servo del Signore, Gios. I^ 13. 
Facciano dunque un Tabernacolo con legno di Sitti m, — 
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£ la vestì (V Arca) d' oro purissimo di dentro e di fuori : 
Bsod. XXV, 10, 11. il Tabernacolo del patto, vestito d' oro 
d' ogni intorno, nel quale erano le tavole della legge. 
Ebr. IX, 4. 

Salonone. Salomone celebrò quelli otto giorni. II, 
Macao. II, 12. 

8. David. E David danzò di tutta forza davanti al Si- 
gnore, II, Som. VI, 14. costituì de' cantori che cantassero 
al Signore, e celebrassero la sua santa Maestà: II, Cron, 
XX, 21. s. Greg.: David spregiando la potenza del suo 
regno, saldando innanzi alP Àrea di Dio disse: Io salterò 
e sarò vile più che io non sono stato, e sarò umile nelli 
occhi miei. 

13. nolti tacerdetl. sono stati ordinati molti sacerdoti: 
Mr. VII, 23. 

venite a me. Venite a me tutti voi che penate e 
siete aggravati , e io vi riposarò. Mail. XI, 28. 



Capitolo secondo 



1. oonfldandonl. il Signore è ricco inverso tutti, i^ottt. 
X, 12. Iddio è ricco in misericordia per la sua molta ca- 
rità, Bfe$. II, 4. E Tommaso conte d' Acquino, gloria 
immortale della scienza italiana, ingegno non meno alto 
di Dante, altamente da Dante celebrato, che moriva il 
1274, ventinove anni per Y appunto dopo la morte di Gio- 
vanni Gersenio, umile monaco, che, amando altamente 
Dìo e li uomini , à lasciato di sé fama più durevole e più 
venerata che tiuiti illustri , i quali per poco empierono del 
lor rumore qualche angolo della terra: Omnipotens sempi- 
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terne Deus, ecce Bccedo ad Suiramentum unigeniti Filii 
tai. Domini nostri Jesu Cbristi, accedo tanquam infinnus 
ad medicum vitae, immundus ad fontem misericordiae, 
caecus ad lumen claritatis aeternae, pauper et egenus 
ad Dominum coeli et terrae. Oratio ante tacram Coamu- 
nvmem. 

3. ninilan. mangiò il pane delli Angeli, — li saziò 
del pane celestiale. Satm. LXXVIII. 25; CV, 40. Pane del 
cielo die loro mangiare. Giovann. VI, 31. Gesù, promet- 
tendo un cibo che mai non perisce, si colloca sopra Mosè. 

5. ti, Slinore. Signore, di tutte le cose, che di 
nessuno ài bisogno, e pur volesti che il tempio della tua 
abitazione fo3se fra noi. Il, Macab. XIV, 35. 



Capitolo terzo 



1. tu ài appareoahUto. che tu preparasti a' poveri af- 
flitti, o Dio, nella tua bontà. Halm. LXVlll, 10. 

■Ileira og|l. Rallegra 1' anima del tuo servo; impe- 
rocché ò sollevata l' anima mia a te, o Signore. Salm. 
LXXXVI, 4. 

2. pradlOMda. Gesù andava predicando a' popoli , e 
curando ogni malattia ed ogni infermità. — Io non li 
voglio rimandare a casa digiuni, non forse vengano meno 
tra via. Matt. IX, 35; XV, 32. Curando di fuori, sanava 
dentro. Egli pietoso ristora le anime della sua verità e 
del suo amore. 

3. Il aenllneitl. imperocché ì sensi dell'uomo inchinano 
al male sin dalla sua adolescenza; Gen. VI, 5; Vili, 21. 

in qwsto tenpa. mentre dimoriamo nel corpo, an- 
diamo pellegrinando lungi dal .'«ignore. II, Cor. V, (i. 
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4. quanto bello. Tu sei bello sopra tutti i figliuoli delli 
uomini: grazia è sparsa sulle tue labbra: Salm. XLV, 2. 
taeoiano. il cielo e la terra, e ogni loro ornamento. 
&en. II, 1. taci per la sua presenza, o terra tutta. Haba" 
cuc, II, 20. Fate silenzio per la presenza del Signore 
Iddio: So/on. I, 7. Taccia ogni carne per la presenza del 
Signore: Zacar. II, 13. la sua sapienza è infinita. Salm* 
CXLVII, 5. 



Capitolo quarto 



1. bonodizIORe. tu gli sei venuto incontro con le bene- 
dizioni della tua dolcezza: Salm. XXI, 3. 

vltltani. visitami colla tua salute. SaUn. CVI, 4. 
Illumina, illumina i miei occhi, che io non dorma 
il sonno della morte. Salm. XIII, 3. 

2. Signore. Dio mio , nella semplicità del mio cuore, 
ò volontariamente o£Perte tutte queste cose: I, Crtm. 
XXIX, 17. 

3. Dio mio. Iddio è il mio protettore: il Signore 
sostiene V anima mia. — Il Signore è con me, fra quelli 
che mi soccorrono: Salm. LIV, 4; CXVIII, 7. 

ftaoco. Arda il fuoco di continuo sopra 1' altare: non 
si lasci, mai spegnere. Levit. VI, 13. E s. Agostino: 
amore che sempre ardi né mai ti smorzi I o carità Dio 
mio, mi accendi! 

4. venite. Venite ar me, tutti voi che penate e siete 
aggravati, ed io vi ricrearò. Matt. XI, 28. 

5. eudore. Tu mangerai il pane nel sudore del tuo 
volto, Gen, III, 19. Signore Dio mio, io confido in te: 
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salvami da tutti quelli che mi perseguitano, e liberami. 
— Non allontanarti da me : però che V angoscia è vicina, 
né v' è chi m' ajuti. — Menami nella tua verità, e am- 
maestrami: però che tu sei l'Iddio della mia salute: 
Halm, VII, 1; XXII, 11; XXV, 5. 



Capitolo quinto 



1. M HR UOMO. L' uomo prese in cibo il pane delli 
Angeli: Salm, LXXVIII, 25. 

2. atiendi a te. Non trascurare il dono che è in te, il 
quale t' è stato dato per la imposizione delle mani del 
collegio delli Anziani. I, Tim, IV, 14. io ti rammento 
che tu ravvivi il dono di Dio, il quale è in te per la 
imposizione delle mie mani. II, Tim. I, 6. dopo avere orato, 
imposero loro le mani. FatL VI, 6. 

tu offérltoa. nel tempo debito V offerta del Signore. 
JVfHH. IX, 13. Bisogna che il Vescovo sia irreprensibile, 
I, Tim, III, 2. 

Il sacerdote, sii esempio a' fedeli in parola, in con- 
versazione, in carità, in ispirito, in fede, in castità. I, 
Tim. IV, 12. Dando in ogni cosa esempio di buona vita 
alli altri: Tit. II, 7. 

la conversazione, noi viviamo ne' cieli, come nella 
nostra città: Filipp. Ili, 20. Pensate alle cose di sopra, 
Golosa. Ili, 2. 

3. aoolooohè preghi. Accostati all' altare, e fa' il pur- 
gamento de' tuoi peccati e di quei del popolo: — il pur- 
gamento per sé, per la sua casa e per tutta la raunanza 
d'Israele: LeviL IX, 7; XVI, 17. è obbligato d'offerir 
sacrifici per sé e per tutto il popolo. Bbr. V, 3. 
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Capitolo sesto 



1. Dio mio. il Signore Iddio è stato in mio ajuto: 
Inajay L, 7. 



Capitolo settimo 



4. vivo io. Come vivo io, dice il Signore, — Non mi 
ricorderò più de' suoi peccati cV egli avrà commessi: — 
io non mi diletto nella morte del peccatore, — Come io 
vivo, dice il Signore Iddio, io non mi diletto nella morte 
del peccatore; ma piuttosto che si converta e viva: Ezech. 
XVIII, 3, 22, 23; XXXIII, 11. Io, cancello i tuoi misfatti: 
io non ricorderò più i tuoi peccati. — io mi ratterrò 
verso te, per non distruggerti, hajay XLIII, 25; XLVIII, 
9. non mi ricorderò più dei loro peccati, nò delle loro 
iniquità. Ebr, X, 17. 



Capitolo ottavo 



1. Il tuo dato, io non cerco i doni, Fiìifp, IV, 17. 

2. non può easare. ciascun di voi che non si separa da 
quanto e' possiede , non può essere mio discepolo. Lue, 
XIV, 33. cioè non amare in male né i congiunti né la 
vita sua propria. 
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Capitolo nono 



1. Signore. Signore, tutto quanto si trova in cielo e 
in terra è tuo. I, Cron. XXIX, 11. tuo è il regno, la 
potenza e la gloria ne' secoli. Matt, VI, 13. Gris. : Se di 
Lui è il regno, or chi temeremo, quando ogni potestà 
nemica è suddita a Lui? — re de' secoli immortale, invi- 
sibile, I, Tim. I, 17. piegasi ogni ginocchio delle creature 
celesti, terrestri e sotterranee. FiUpp. II, 10. ogni creatura 
che è in cielo ed in terra e sotto alla terra; ApocaL V, 13. 

lo desidero, offerisci oblazioni spontanee di tua mano 
a sufficienza, Deuter. XVI, 10. 

laude. Dio: sii benedetto d' ogni benedizione pura 
e santa: Tob, VIII, 15. 

2. arda e fRcenda. purificherà egli la vostra coscienza 
deir opere morte, Ebr, IX, 14. il sangue di Gesù Cristo 
ci purga d' ogni peccato. I, Giovann. I, 7. ci à mondati 
de' nostri peccati col suo sangue: ApocaL I, 5. 

3. ohe posso io fare, io confesserò i miei peccati al Si- 
gnore: Salm, XXXII, 5. Chi copre i suoi misfatti non 
fiorirà: ma chi umilmente li confessa e li lascia, otterrà 
misericordia. Prov. XXVIII, 13. Se confessiamo i nostri 
peccati, Egli ci perdonerà, I, Giovann. I, 9. 

perdonami. Rimettimi, o Signore, le mie iniquità, 
per il tuo nome: — perdonami tutti i miei peccati. Sahn. 
XXV, 11, 18. siete stati riscattati — col prezioso sangue 
di Cristo, I, PÌ€L I, 18, 19. 

fa' meoo. trattaci come richiede la tua misericordia, 
e non secondo le nostre iniquità. I, Macab, XIII, 46. 
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6. abbi misericordia. Abbi pietà, o Signore, abbi pietà 
di noi: Sahn. CXXIII, 3. 



Capitolo decimo 



2. e però, una mandata d' angeli maligni. Salm. 
LXXVIII, 49. e Satana si cacciò per mezzo loro. Griob. 1,6. 



Capitolo decimoprimo 



1. la pia Maddalena. E stando lungo i piedi di Lui 
indietro, piangendo cominciò a bagnare i piedi di Lui 
colle lagrime, Lite. VII, 38. Amb.: Confessiamo con la- 
grime le colpe nostre. Potenti le lagrime, che non solo 
purificano i colpevoli, ma ristorano i giusti. 

2. io veramente adoro. Adoratelo tutti. Salm, XCYII, 
7. adorinlo tutti li Angeli di Dio. Mr. I, 6. noi veggiamo 
ancora per ispecchio, in enimma: I, Cor. XIII, 12. per 
fede, II, Cor. Y, 7. quando sarà apparito, noi lo vedremo 
com' egli è. I, Giovami. Ili, 2. 

fino a tanto. Infino che spiri V aura del giorno, e 
V ombre della notte dechinino. — Per infino che spiri 
1' aura del giorno , e se ne fuggano 1' ombre della notte. 
Cani, de' cani. II, 17; IV, 6. 

quando poi. Quando poi sarà venuta la perfezione, 
allora cesserà quello che è solo in parte. I, Cor. XIII, 10. 
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godone essi, abbiamo contemplato la gloria di Lui, 
Giovatm. I, 14. allora vedremo a faccia a faccia: I, Cor. 
XIII, 12. contemplando a faccia scoperta, come in uno 
specchio, la gloria del Signore, e trasformati nella stessa 
imagine di gloria in gloria, II, Cor. Ili, 18. si rinnova 
a conoscenza , secondo Y immagine di colui che F à creato. 
Golosi. Ili, 10. la Parola della vita: I, Oiovann. I, 1. dura 
in eterno: I, PUU I, 25. Gris. : Figliuoli di Dio, per es- 
sersi um anato il Figlio di Dio. Non avremmo, senza il 
suo consorzio terreno, contemplata la gloria divina di Lui, 
che non si poteva da noi, se non velata del velo corpo- 
reo, sostenere. 

3. tu Iddio. Iddio m' è testimone, Rom. I, 9. 

In fède, in fede e pazienza, Ebr. VI, 12. Aspettando 
la beata speranza , e 1' avvenimento della gloria del grande 
Iddio e Salvator nostro. Gesù Cristo. Tit. II, 13. 

In questo meno, camminiamo nella fede, II, Cor. 
V, 7. la fede è sostanza di cose da sperare, è argomento 
di quelle che non appariscono. Bhr. XI, 1. 

anohe avrò, avendo per nostra consolazione i santi 
libri, I, Macah. XII, 9. 

4. la tua parola. La tua parola è una lucerna a' miei 
passi, e un lume al mio sentiero. Salm. CXIX, 105. 

lo tuo Saoramento. Io sono il pane della vita. Oio- 
vann. VI, 35. Gris.: E in virtù del Verbo divino, il corpo 
suo è pane di vita. Teof. : Cristo ci à di sé stesso vivi- 
ficati. 

due mense, due tavole da un lato, e due dall' altro, 
— nelle camere sante, Euck. XL, 39; XLIV, 19. 

5. luce, è lo splendore della luce etema, lo specchio 
senza macchia della virtù di Dio, V imagine della bontà 
d' esso. Sap. VII, 26. 

7. pure le mani, io non v' esaudirò : le vostre mani son 
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piene di sangue. Itaja, I, 15. levando le mani pure, I, 
Tim. II, 8. 

al il sacerdoti. Siate santi, perchè io sono santo, il 
Signore Dio vostro. Levit, XI, 44; XIX, 2; XX, 7. Siate 
santi, però eh' io sono santo. I, PUU I, 16. 

8. servire a te. cuor puro e buona coscienza e fede 
non finta: I, Tim, I, 5. 



Capitolo dbcimosecondo 



1. vn cuor puro. Y Altissimo non abita in templi fatti 
per opera di mani: Fatt. VII, 48. 

■na grande sala, vi mostrerà una stanza grande 
apparecchiata al mangiare. Quivi apparecchiate per noi. 
Marc. XIV, 15. 

Il vecchio femento. Purgatevi dal vecchio lievito, 
I, Cor. V, 7. 

come uno paaeero. Io vegghio cpme fa il passero 
solitario sul tetto. Salm, CU, 7. 

2. nn pòvaro mendico, quando fai convito, chiama po- 
veri, storpi, ciechi; — £ beato sarai che non anno da 
rendertene: L%c, XIV, 13, 14. Gris.: Noi non dobbiamo 
cercare chi possa rendercene, né turbarci se altri non ce 
ne rende. Anzi piuttosto impensierirci se prontamente ri- 
scuotiamo il compenso del bene fatto, perchè si risica di 
non averlo a ricevere poi. 

3. t* ò avuto, io avea avuto pietà di te. Matt. XVIII, 33. 
piagni e bussa. Chiedete, e vi si darà: cercate e tro- 
verete: picchiate, e vi si aprirà. — E tutte le cose chie- 
derete neir orazione, credendo, voi le riceverete. Matt. 
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VII, 7; XXI, 22. Tutto quello che voi chiederete, pre- 
gando, lo riceverete: Marc. XI, 24. chiedete, e vi sarà 
dato: cercate, e troverete: picchiate, e vi si aprirà. L%c, 
XI, 9. Se cosa chiedete nel nome mio, io farò. — £ quel 
che noi chiediamo, lo riceviamo da lui: Gio^ann, XIY, 
14; I, III, 22. 

4. tu non viva, e vivo, non più io, ma Cristo vive in 
me: Galat, II, 20. 



Capitolo decimoterzo 



1. ohe lo trovi to. Oh tu fossi come un fratel mio, 
poppante le mammelle di mia madre: trovandoti fuori io 
ti bacerei , e ninno mi dispregerebbe. Cani, de' cani. Vili, 
1. il Signore parlava a Mosè a faccia a faccia, come un 
uomo suol parlare al suo compagno, Eiod. XXXIII, 11. 
Io parlo a bocca a bocca con lui, Num. XII, 8. 

quando «arò io. in me il Padre, e io in Lui. — io 
nel Padre, e il Padre è in me. — Che tutti siano tut- 
t' uno, come tu, Padre, in me, ed io in te; perchè 
anch' essi in noi sian tutt' uno; Giovatm. X, 38; XIV, 
11; XVII, 21. s. Ag.: Anche neir uomo che ben pensa e 
ben vive. Dio è, e 1' uomo in Dio, cioè illuminato da 
Dio, partecipe della divina grazia. 

2. Il mio diletto. Il mio diletto è candido e vermiglio, 
scelto fra mille. Cant. de' cani. Y, 10. Ecco il mio eletto, 
in cui r anima mia s' è compiaciuta: Isaja XLII, 1. il 
mio diletto, in cui si compiacque Y anima mia: Matt 
XII, 18; XVII, 5. E Agostino: d' abitare in tua casa 
tutt* i giorni di sua vita; vita che sei tu. 
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un Dio nascosto. Veramente tu se' un Dio nascosto, 
hajuy XLY, 15. Il Signore conversa con quelli che Io 
temono. Salm, XXV, 14. egli conversa con li uomini di- 
ritti. Prov. Ili, 32. 

quant' è soave. quam suavis est, Domine, spi- 
ritus tuus qui ut dulcedinem tuam in filiosT demonstrares, 
pane suavissimo, de coelo prestito esurientes replens bo- 
nis, fastidiosos divites dimittis inanes. Tom. d' Aquino, 
Opusc, LVII. 

altra nazione, quale altra nazione è così grande, a 
cui Iddio stia presso, come a noi il Signore Dio nostro, 
Deuter, IV, 7. Iddio è nostro ricetto, forza e ajuto pron- 
tissimo nelle nostre distrette. — è buono, ed è presente 
a' suoi santi. — Il Signore è presso a tutti quelli che 
V invocano in verità. — sta presso a' figliuoli d' Israel , 
suo popolo. Salm. XLVI, 1; LII, 9; CXLV, 18; CXLVIII, 
14. invocatelo, mentre è vicino. Isaja, LV, 6. Neque enim 
est, aut fuit aliquando tam grandis natio, quae habeat 
Deos appropinquantes «ibi , sicut adest nobis Deus noster. 
Lect I, nocL I. 

3. retribuirò. Come contraccambierò io il Signore? tutti 
i suoi benefizi sono sopra me. Salm. CXVI, 12. 

degnati. Degnati di restar con noi. Lue. XXIV, 29. 
Dio buono cerca noi, per essere accolto, e con noi rima- 
nere. 



Capitolo dkcimoquarto 



I. quant' è grande. Oh quant' è grande la copia de' tuoi 
beni, che tu ài riserbati per quelli che ti temono I Halrn, 
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XXXI, 19. altro Dio fuori di te, eh' abbia fatte cotali 
cose a quelli che sperano in lui. Inajay LXIV, 4. Le cose 
che occhio non à vedute, ed orecchio non à udite, e non 
son salite in cuor d' uomo, son quelle che Iddio a pre- 
parate a quelli che V amano. I, Cor, II, 9. 

sospiravano. Come il cervo agogna i rivi dell' acque, 
così r anima mia anela a te, o Dio. Salm. XLII, 1. 

2. nel rompimento, fu conosciuto da essi nello spezzare 
del pane. Lue. XXIV, 35. 

3^ è possente. Iddio è poi tale , da far abbondare in voi 
ogni grazia: II, Cor. IX, 8. in ispirito di giudicio e in 
ispirito d' ardore. Isaja, IV, 4. 



Capitolo dbcimoquinto 



3. quivi sparge, dei vasi vuoti: II, Re, IV, 3. 

4. allora vedrà. Allora tu vedrai, e sarai alluminata, 
e il tuo cuore sarà stupefatto e si dilaterà; Isaja, LX, 5. 
la mano del Signore era con loro: Fatt. XI, 21. L' uomo 
innocente di mani e puro di cuore, che non eleva Y anima 
a vanità, — Beati coloro che lo cercano con tutto il cuore. 
— Sarà benedetto 1* uomo che teme il Signore. Saìm. 
XXIV, 4; CXIX, 2; CXXVIII, 4. 



Capitolo decimosbsto 



1. sa ogni cosa. Gesù sapendo tutto quanto. Giovane. 
XVIII, 4. 
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2. illumina, il Signore ti sarà per luce etenia, e l' Id- 
dio tuo ti sarà per gloria. Isaja, LX, 19. la gloria di Dio 
r allumina, e Y Agnello è il suo luminare. — il Signore 
Iddio li alluminerà, Apocal. XXI, 23; XXII, 5. 

3. aia fatto. Che tutti siano tutt' uno, come tu, Padre, 
in me, ed io in Te, Giovann. XYII, 21. chi è congiunto 
col Signore è uno stesso Spirito con lui. I, Cor. VI, 17. 
un corpo unico e un unico Spirito : — Noi siamo membra 
del suo corpo , della sua carne e delle sue ossa. Sfes. lY, 
4; V, 30. 

fuoco sempre ardente. Arda il fuoco del continuo 
sopra r altare: non si lasci spegnere mai. Levit, VI, 13. 
il Signore è un fuoco consumante, Deuter. IV, 24; IX, 
3. r Iddio nostro è un fuoco consumante. Fbr. XII, 29. 
E il grande Agostino: amore che sempre ardi né mai 
ti smorzi! o carità Dio mio, mi accendi! 



Capitolo decimosettimo 



2. con queii' affezione. E Tommaso d' Aquino: Te, pa- 
nem Angelorum, Regem regum et Dominum dominan- 
tium, tanta suscipiam reverentia et humilitate, tanta 
contritione et devotione, tanta puntate et fide, tali pro- 
posito et intentione, sicut expedit saluti animae meae. 

ecco I* ancella. Ecco 1' ancella del Signore; sia a me 
secondo la tua parola. Lue, I, 38. 

3. esultò glubi laute, ecco, come venne la voce del tuo 
saluto nelli orecchi miei, esultò giubilante il bambino nel 
seno mio. Lue. I, 44. sposa, sorella mia, io son venuto 
neir orto mio: io colsi la mirra mia con li aromati miei: 
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io mangiai il mio fkvo col mèle mio: io bevei il mio vino 
col mio latte: amici, mangiate, bevete e inebbriatevi 
d' amore. Cani, de' cani. Y, 1. l'amico dello sposo, che 
sta ad ascoltarlo, gioisce di gioja per la voce dello sposo. 
Giovann. Ili, 29. Ag.: Chi vuol dedurre da sé le sue gioje, 
e in so tenerle, intristisce: ma chi gode di Dio, gode 
sempre, perchè Dio è beatitudine sempiterna. 

4. d' fnUnlia lavile, laudatelo a cagione della sua inef- 
fabile grandezza. Saint. CL, 2. 

5. te lodino. Ogni cosa che a fiato laudi il Signore. 
Salm. CL, 6. i popoli quanti sono, le tribù e le lingue 
debbono servire a lui: Dan, VII, 14. per esso troviamo 
grazia e misericordia dinanzi al Padre, — noi abbiamo la 
libertà per la fede in lui. B/e9. II, 18; III, 12. Accostia- 
moci con piena fede al trono della grazia, acciocché me- 
ritiamo di trovare grazia e misericordia, Sbr. lY, 16. 



Capitolo dbcimottavo 



1. ohe ti guardi, lo scrutare colui che è la gloria delli 
uomini , la è cosa troppo grave. Prov, XX Y, 27. E Orazio : 

Tu ne quaesieris, scire nefas,... 
non cercare, ciò che non lice sapere. 

2. la semplloità. Menami per la via de' tuoi comanda- 
menti: però eh' io mi diletto in essa. Saltn, CXIX, 35. 

da te 8i vuol fede. Non voler scrutare le cose che 
non sono necessarie alla tua vocazione: Becl.^ Ili, 22. 

3. oredl alle parole, credete al Signore Iddio vostro, e 
voi sarete assicurati: credete a' suoi Profeti, e voi pro- 
spererete. II, Cron, XX, 20. non t' inchinare dinanzi al 
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maligno. L%c. IV, 7. non date luogo al diavolo. Efes. IV, 
27. Siate dunque soggetti a Dio, contrastate al diavolo, 
ed egli fuggirà da voi. Jacop. IV, 7. Amb.: La grazia 
dei mondani à suo familiare il pericolo. Chi vuol sopra- 
stare ad altri, si curva; e tendendo a farsi sublime, con 
simulata umiltà si avvilisce. 

4. va Iddio oo* semplici, la testimonianza del Signore 
è verace, e rende savio il semplice. — La dichiarazione 
delle tue parole allumina ed apre V intendimento a' sem- 
plici. Salm, XIX, 7; CXIX, 130. aperse la lor mente a 
comprendere le Scritture. Lue, XXIV, 45. 

5. fede. s. Agostino : AlV anima mia dice la mia fede, 
fiaccola che tu mi accendesti durante la notte a scorta 
de' miei passi: Perchè sei trista, anima mia, e perchè mi 
affanni tu? Metti la tua speranza nel Signore; la sua pa- 
rola è lume a' tuoi passi. 

eooelientissimo Sacramento. Oreg. : Sotto altra specie 
lo porge a noi, acciò che il merito della fede s' aggiunga 
a quel dell' amore. — E s. Ambrogio : Quel eh' era pane, 
per le parole della consacrazione sacerdotale, diviene corpo 
di Cristo. Se la parola del Verbo à fatte essere le cose che 
non erano, ben può mutare la sostanza di quelle. Quella 
parola che à operato e opera la creazione meramente cor- 
porea, dovrà ella credersi ne' sacramenti celesti impotente? 
— Gris. : Il sangue del Re vero nobilita le anime nostre, 
ispira virtù a cose grandi: questo sangue rimonda la terra, 
e dà adito a' cieli. Chi puro ne bee , n' à salute; chi im- 
mondo, n' à pena, e si mette dalla parte de' crocifissori 
spietati. — Agostino: Che sarà mai quella luce di visione, 
allorché vedremo lui cosi com' è, e saran dileguate queste 
lacrime che mi son doventate pane dì e notte? — E in 
una bellissima leggenda del secolo XIV: Or dunque che dee 
essere la vita beata e corte celestiale? 
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Iddio eterno. Il quale fa cose grandi e inscrutabili: 
e tante opere maravigliose, che non si possono annove- 
rare. — Che fa cose gi^andi da non poterle investigare: 
e cose maravigliose, le quali non anno numero. Gfiob. V, 
9; IX, 10. Signore Iddio mio, tu &i grandi le tue ma- 
raviglie: — la sua grandezza non può essere investigata. 
Salm. XL, 5; CXLV, 3. — profondità di ricchezze, di 
sapienza e di conoscimento di DioI è al tutto impossibile» 
di comprendere i suoi giudizi, .e d' investigare le sue vie. 
Rom, XI, 33. — Poiché V anima per mondizia di cuore 
vede e contempla Iddio e uniscesi a lui per amore, trova 
perfetta pace gustando la sua dolcezza. Onde dice s. Ago- 
stino: Iddio è tate bene e sì perfetto, che chiunque il vede, 
è bisogno che Y ami , ed amandolo sia sazio e senta per- 
fetta pace. 
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